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PREFAZIONE 


Quando un libro scolastico, come la Grammatica della lingua greca di 
G. Curtius, in vent'anni — chè tanti scorsero dal primo apparire di essa — 
ha avuto dieci edizioni, quando è introdotto in un grandissimo numero delle 
scuole del paese, in cui dapprima apparve, quando è tradotto in tutte le 
lingue colte, ed ammesso in moltissime scuole dei popoli più civili dell’Eu- 
ropa, quando i principii sui quali si fonda, e che l’autore espose in un ap- 
posito commento (1), sono stati discussi colla maggiore ampiezza possibile ed 
approvati dai più intelligenti maestri e pecagoglii, è appena necessario di pre- 
mettere una prefazione ad una nuova edizione. Ma siccome l’autore istesso del 
libro credette opportuno di ricordare nella prefazione alla decima edizione, 
che qui ho tradotta, alcune delle cose, che premesse alla prima, pubblicata 
nel 1852, e di render ragione de’ migliorameuti che trovo d’introdurre nel 
suo libro, in molte parti interamente rifatto colla cooperazione d’un valen- 
tissimo suo discepolo, sarà pur lecito di riferire in questa quarta edizione 
torinese, che da per sè stessa prova quanto sia stata apprezzata l’opera del 
Curtius dagli insegnanti italiani, le parole dell’autore. 

Intenzione sua fu, fin da bel principio, di mettere d’accordo fra loro quanto 
fosse possibile le imperiose esigenze della scienza glottologica con quelle del- 
l'insegnamento pratico. Fu d’uopo di non poca riflessione per trovare la giusta 
misura, potendosi prevedere, che ad alcuni sarebbe parso essere stato mutato 
troppo, e ad altri VIoPPO poco nell’antico metodo d’insegnare la grammatica 
greca. Dei sicuri risultamenti della scienza fu allora soltanto ben piccola parte 
introdotta nelle grammatiche scolastiche, ed anche il Curtius non vi potè 
accogliere che quanto era intelligibile per gli scolari senza il raffronto di altre 
lingue poco note, col solo greco e con qualche accenno al latino. Ed anche 
in questo campo già così ristretto credette di dover fare una scelta con riguardo 
al metodo sin allora seguito, esponendo solo quanto facesse meglio compren- 
dere la struttura della lingua e il nesso delle svariate forme fra loro. Ma non 
si trattava d’accogliere soltanto qua e là singole cose, bisognava anzi rifare 
l'esposizione generale, specialmente in quella parte che concerne il verbo, 
senza il qual mutamento, fondamentale non si poteva nemmeno comprendere 
in che consistesse il vero valore del metodo nuovo. E questa forma nuova, data 
a parti importanti della grammatica, costringeva al mutamento della usuale ter- 
minologia grammaticale, col sostituire a numeri vuoti di senso, delle deno- 
minazioni che dessero l’idea della cosa in discorso. Le discussioni ampie 
intorno a questi mutamenti si leggono appunto nel già citato Commento, 
dall’attento studio del quale, a chi voglia ben meditare, risulterà chiaro che 
l’autore fu condotto da buone ragioni scientifiche in ogni singolo caso, in 
cui si discosta dall’antico metodo, e così pure nella disposizione generale del 
suo libro di testo. 

Nella decima edizione originale, ossia nella presente italiana, sono pochi i 
cambiamenti introdotti nella prima parte del libro, vale a dire nella Morfo- 
logia. L’unico paragrafo essenzialmente mutato è il 3 243. La dottrina della 
così detta distrazione omerica appare ora finalmente in una forma più scien- 
tifica, che all’autore era sempre parsa necessaria, ma che per alcuni dubbi 
importauti, difficili a sciogliersi, non aveva ancora voluto introdurre nella 
grammatica scolastica. Le ragioni della esposizione che ora si legge nella gram- 
matica si rinvengono nel Commento ed in due altri scritti dell’autore, inseriti 


(1) Già da me pubblicato fin dal 1868 in servizio delle scuole italiane. Ora si sta pre- 
parando la seconda edizione di questo Commento alla Grammatica greca di Giorgio 
Curtius, edizione che sarà notevolmente accresciuta con cenni utili al maestro ed allo stu- 
dioso italiano. 


Li 


su dl 


negli Studii di grammatica greca e latina che pubblica no: III, pag. 188 e 
seg., p. 377 e SER Più essenziali sono i cambiamenti nella parte sintattica del 
resente lavoro. Molti valenti insegnanti delle lingue classiche esortarono 
“autore ad ampliare questa importante parte della sua grammatica, special- 
mente anco perchè meglio servisse come aiuto per i lavori che gli scolari 
delle classi superiori devono eseguire in iscritto. Ma siccome i molteplici 
suoi lavori scientifici non gli diedero agio di rifondere egli stesso anche 
questa parte del suo lavoro, si associò il dottore BernaRDo GERTH, uomo pra- 
tico della scuola e profondo conoscitore dei bisogni di essa, perchè rivedesse 
e rifondesse la sintassi, la quale nella nuova sua forma, in cui qui appare, 
è essenzialmente opera di quest’ultimo; ma, ben s’intende, previa matura di- 
scussione intorno ad ogni singolo paragrafo coll’autore dell’opera, la quale, 
in tal modo procedendo i due collaboratori, nulla ha perduto della sua unità; 
chè anzi essi sperano aver il concorde lavoro di due recato non piccolo van- 
taggio all’opera stessa. j 
ei primi capitoli della sintassi sono, a vero dire, pochi i mutamenti nella 
forma e le aggiunte di osservazioni alle regole. Più grandi sono i cambia- 
menti dal ventesimo capitolo in poi, per i quali si potè trarre vantaggio degli 
eccellenti lavori di Aken. Il far risaltare il contrapposto fra realtà e non 
realtà, che a poco a poco si svolse dal contrapposto del presente e del pas- 
sato facilita assai l’intelligenza delle proposizioni desiderative, potenziali ed 
ipotetiche, per cui parve conveniente di insistere fin da principio ($ 510) su 
questa differenza ; poi sembrò necessaria più esatta distinzione fra le pro- 
posizioni asseverative e quelle di richiesta, perchè ciò semplifica assai la espo- 
sizione delle proposizioni relative e delle negazioni, per cui dopo il $ 518, db, 
è dato un quadro dei generi principali delle proposizioni secondo la loro 
espressione modale, e preferita l’espressione: Modî delle proposizioni asse- 
verative. Anche il bisogno di più esattamente classificare condusse a muta- 
menti nella dottrina delle proposizioni relative e temporali, e ciò involgeva 
talvolta una trasposizione nie ll'ordina dei paragrafi. Ma siccome in quest’ul- 
timo caso si mise in parentesi l’antico numero del paragrafo, così giova spe- 
rare che si potranno in una e la medesima scuola usare simultaneamente 
diverse edizioni della grammatica, qualora gli scolari che ne posseggono una 
delle vecchie, facciano in essa i necessari mutamenti dall’esemplare d’un loro 
condiscepolo (1). 

Anche la quantità d’esempi per ispiegare gli usi della lingua è stata consi - 
derevolmente aumentata, ma la grammatica scolastica non può giammai darne 
un tal numero che sia sufficiente ad esercitarsi nell’applicazione delle regole. 
Per tal uopo converrà sempre ricorrere al libro degli Esercizi di traduzioni 
introdotto nelle scuole, ed alla lettura degli autori. Nei passi greci citati nella 
sintassi è ricordato l’autore solo allorquando si tratta di fenomeni piuttosto 
dali ovvero dove il nesso in cui si trova il passo meglio può spiegare il suo 
valore. 

Siccome dopo esatto studio della nuova edizione mi è parso che il libro 
del Curtius sia in essa notevolmente migliorato e reso ancora più utile alla 
scuola, che ha l’obbligo di non rimanere stazionaria, ma di seguire ogni pro- 
gresso scientifico che le rechi vantaggio, così mi sono affrettato a pubblicare 
questa nuova edizione, la quale, spero, guadagnerà all’eccellente libro già 
introdotto in tante scuole italiane, non pcchi novelli amici, e continuerà a 
contribuire efficacemente a far rifiorire gli studi greci ed a rimetterli in quel- 
l'onore che godevano nella splendida epoca del rinascimento. 


Torino, il giorno di Natale 1873. 
Giuseppe MULLER. 





.(1) Chi desidera più ampiamente essere informato delle differenze fra le anteriori edi- 
zioni e la presente della Grammatica di Curtius, ricorra alle osservazioni che G. OLIva 
fa a questa nella Rivista di filologia ed istruzione classica, 1873-74, fasc. VII, gennaio. 
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INDICE ITALIANO E GRECO. 


INTRODUZIONE 


La lingua greca ed i suoi dialetti. 





La lingua greca è quella degli antichi Elleni (“EXnveg), 
abitatori della Grecia, di tutte le sue isole e delle numerose 
sue colonie. Essa è affine alle lingue ‘degl’ Indiani, Persiani, 
Romani, Slavi, Lettoni, Germani e Celti, le quali sono sorelle 
fra loro ed insieme costituiscono lo stipite delle lingue indo- 
europee. 

Il popolo greco era diviso fino dai tempi antichi in schiatte 
di cui ognuna parlava il proprio dialetto. I dialetti principali 
della lingua greca sono l’eolico, il dorico e l’ionico. Ogni 
schiatta si valse anticamente del proprio vernacolo tanto nella 
poesia, quanto nelle opere prosastiche. Gl’idiomi adoperati 
per l'uso letterario si chiamano dialetti per eccellenza. 

1. Il dialetto 1onico è quello parlato dalla stirpe ionica 
specialmente nell'Asia minore, nell'Attica, in molte isole e 
nelle colonie toniche. Egli prima degli altri ebbe svolgimento 
nella poesia e diede origine a tre altri dialetti, diversi sì, ma 
pure strettamente affini tra loro, cioè: 

a) Il dialetto tonico antico ossia l’epico conservatoci 
nei canti di Omero, di Esiodo e dei loro successori. 

5) Il dialetto tonico moderno che conosciamo special- 
mente per l’opera storica di Erodoto. 

Nota. Il dialetto ionico antico ed il moderno si comprendono 
poi anche nel nome comune di dialetto ionico per distinguerlo dall’atticp. 

c) Il dialetto attico, in cui sono scritte le molte opere 
in poesia ed in prosa che Atene produsse nell'epoca del suo 
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fiore. I principali autori che scrissero in dialetto attico sono: 
i tragici Eschilo, Sofocle, Euripide; il poeta comico Art- 
stofane ; glistorici Tucidide e Senofonte; il filosofo Platone; 
i grandi oratori Lista, Demostene, ed Eschine. Il dialetto at- 
tico divenne il principale della lingua greca, così per l’im- 
portanza che Atene si acquistò nella Grecia come per l’eccel- 
lenza delle opere della letteratura attica. Quando diciamo 
lingua greca senz'altro, intendiamo comunemente il greco attico. 
Nota. Differenza di poco momento havvi fra il greco attico antico 
usato specialmente dai tragici e da Tucidide, ed il moderxo adoperato 
dagli altri scrittori attici. La lingua di Platone tiene fra essi due il bel 
mezzo. La lingua dei tragici ha ancora proprietà affatto particolari. 
2. Il dialetto eolico venne parlato dagli Eoli, special- 
mente nell'Asia minore, nella Boezia e nella Tessaglia. Il 
poeta Alceo e la poetessa Saffo nell’isola di Lesbo compo- 
sero i loro canti in questo dialetto. I 
3. Il dialetto dorico fu parlato dal Dori, paio 
nella Grecia settentrionale, nel Peloponneso, nell’isola di Creta 
e_ nelle molte colonie doriche, segnatamente di Sicilia e del- 
l’Italia meridional@. Dorico è il dialetto della poesia lirica di 
Pindaro e della bucolica di Teocrito. I cori delle Mnagcdle 
hanno pure alcune forme doriche. 
| 4: Il dialetto attico rimase la lingua di tutti i Greci più 
colti anche quando Atene ebbe perduta la supremazia della 
Grecia; ma l'antica sua purezza ed eccellenza cominciò tosto 
a corrompersi: sicchè a partire dal terzo secolo avanti C. 
si distingue il dialetto comune (î xowvù didAextos) dal dia- 
letto attico. 
La lingua del grande filosofo Aristotele segna il confine 
fra il dialetto attico più antico ed il dialetto comune.. 
I principali degli scrittori posteriori sono gli storici Po- 
libio, Plutarco, Arriano, Cassio, Dione, il geografo Strabone 
ed i retori Dionigi di Altcarnasso e Luciano. 
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CAPO PRIMO. 
Della scrittura greca. 
A. Le Lettere. 
$ 1. Le lettere dell'alfabeto greco sono le seguenti : 


Nome. 
Alpha 
Beta 
Gamma - 
‘ Delta 
Epsilon 
Zeta 
Eta 
Theta 
Iota (vocale) 
Kappa 
Lambda 
Mi 
Ni. 

Xi 
Omicron 
Pi 

Rho 

s Sigma 
Tau 
Ypsilon 
Phi 
Chi 

Psi 
Omega 


Maiuscole. Minuscole. 


O EXE <-MTUHAONZZ>XRCOINMODAI0>» 
E €*XScaAQqDPAIOmcr-7?X° DI NAn1S-<4+<QMRL 


Pronuncia. 


a (breve o' lungo) 


e (sempre breve}. 
cf. $ 5) 


b 
8 
d 
| 
(sempre lungo) 
t 


—_ 


1 


1 
(breve o lungo) 
on 


Z 
é 
] 
n 

i 

cs (x latino) 

o (sempre breve) 


r 
S 
t 
u (breve o lungo) (u lombardo) 


ch (c aspirato alla fiorentina) 
ps 
6 (sempre lungo) 
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$ 2. Nelle lettere minuscole l°s ha due segni: o in principio ed in mezzo 
ad una parola, c alla fine; quindi guv, ceiw, foav, ma mévoc, xépac. La 
forma < può trovarsi anche al fine della prima parte di una voce composta; 
p. es. tpoc-épxopat, dùc-Batog (*). 
3. Il nome alfabeto deriva dal nome delle due prime lettere. 
segni dell’alfabeto differiscono poco da quelli del latino e dei più re- 
centi ; tutti hanno comune origine dal fenicio. 
Quanto alla pronuncia si noti: 


- 


$ 4. La pronuncia delle lettere greche è invariabile; 1 è 
sempre vocale, mai consonante come il 704 italiano; t ha 
sempre il suono del £ italiano, e non si pronuncia mai come 
il latino, che in certi casi corrisponde alla z: attiog si pro- 
nuncia zi/i0s e non a1z%08; CY va pronunciato come sc/, con 
aspirazione, non mai come sc seguito da e od î, p. e. in 
scena: XMéoyn pr. les-che. | 

Unica eccezione fa la lettera Y, che innanzi a gutturale 
(1, x, x e E) è suono nasale e quindi nelle trascrizioni in 
lettere latine va sostituito da 7: p. es. Térfw pronuncia 
téngo (= lat. /7290); curkaX® pr. syncdlò; A6Yxn pr. I6nche; 
popurrz pr. formincs. 

$ 5. Z Z. Questa lettera si pronuncia come la zeta dolce 
in italiano, p. es. Zòvn pr. z6ne (zona). 

$ 6. È sì pronuncia ora come f; ma i Greci facevano sen- 
tire tanto la labiale 7, quanto l’aspirazione; per ciò appunto 
i Latini non lo trascrivono mai con /, ma con pà. Quindi 
abbiamo philosophia da piiocogpia, Phriloctetes da Doxm ns. 

$ 7. O 0 va bene distinto dal T t: bisogna pronunciarlo 
in modo che dopo il suono & si senta una forte aspirazione. 

$ 8. Quanto ai dittonghi, cioè ar, er, or, "av, eu, nu, vi vale 
in generale la regola di pronunciare possibilmente separate 
le due vocali; ma nei dittonghi con v questo si avvicina al 
suono dell’ italiano; ar suona adunque come l'a? italiano 
in vai, dai, sai; er come et in set, dei; o come ot in vot, 


$ 3 D. La lingua greca usava inoltre anticamente il segno F, che per la 
sua forma ebbe nome di digamma (difaupa, gamma doppio) e per la pro- 
nuncia fu detto Fa0 (vau), rendendo il suono del v latino ed italiano : Foîvog 
ano lat. vinum. Posteriormente non lo adoperavano che gli Eoli ed 
i Dori. o 

(*) Giova avvertire che pell’s havvi ancora un altro segno, C, c, che si usa 
tanto nel corpo della parola, che alla fine di essa, e che viene adoperato in 
non poche edizioni recenti. Notisi poi che nei vecchi tipi il © minuscolo 
ha forma differente dal nostro, cioè 3. 
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not; ev ed nu come ex ed éu; vi come « lombardo seguito 
da 7; ov è un % lungo. L'iota sottoscritto di q, n, w, non si 
pronuncia; nelle maiuscole, anzi di porlo sotto, si usa scri- 
verlo accanto: Ar Hi, A. 

$ 9. Se due vocali, che per regola furmano un dittongo 


devono essere pronunciate disgiunte, si pone sopra la se- 


conda il segno della dieresi (draipeory, separazione); p. es. 
mais pr. pa-îs, àumvog pr. a-ypnos. 


B. Altri segni pei suoni e per la lettura. 
$ 10. Oltre le lettere di cui fin qui fu parola la lingua greca 


fa uso del segno ‘, che si pone sopra la vocale a cui appar- 


tiene e si pronuncia come una leggiera aspirazione; p. es. 
€ pr. hecs; dmoz pr. hapacs. Questo segno si chiama sp?- 
rito aspro (tvebua daod). 

$ 11. I Greci pongono il segno ’, detto spirito dolce, su 
quelle vocali in principio delle parole, che non hanno lo spi- 
rito aspro, e ciò per indicare con maggiore esattezza la pro- 
nunzia. Questo spirito dolce indica adunque soltanto quel 
tono di voce necessario per pronunciare una vocale non pre- 
ceduta da consonante: èxk, e di dyw, ago. 

$ 12. Lo spirito st pone sulla seconda vocale dei dittonghi: 
oùtog pr. Autos, eidov pr. eidon. I dittonghi impropri @, n 
w (di cui parla il $ 8) hanno lo spirito davanti alla prima 
vocale, quando questa è scritta in carattere maiuscolo: “Ar- 
dns, Hades, °Qbò, Ode. 

$ 18. Il p in principio di parola ha sempre lo spinto aspro: 
faywdés, pebua. Quest'aspirazione è espressa in latino dall'% 
che segue l’r: rhapsodus, rheuma. Quando nel mezzo di una 


voce s'incontrano due pp, il primo ha comunemente lo spi- 


rito dolce, il secondo l’aspro: Tlugpog, KaX\igpon. La scrittura 
latina esprime ciò con r7%, p. es. Pyrrhus, Callirrhoe. 
Questo spirito non influisce peraltro sulla pronuncia. 
Nota. Molti scrivono il doppio p senza alcuno spirito: TTuppoc, KaX- 
dippòn. 
$ 14. Il segno * sopra una vocale indica che è lunga; “ 
che è breve; “ che è ancipite, cioè or breve or lunga. Ciò 
ha luogo anche nel latino. Qua segni poi non si usano 
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che colle vocali a, 1, v, perchè nei suoni o ed e l'alfabeto 
greco ci offre due lettere distinte: per le lunghe n ed w, 
per le brevi e ed o (*). 

$ 15. Il segno ° fra due parole fa le veci della vocale fi- 
nale od iniziale che fu tolta ed ha allora il nome àméatpogoc, 
apostrofo; p. es. map’ èxkeivw invece di trapà èxeivw (presso 
di lui), ém° dpirotepg invece di èrì dpiotepà (a sinistra); uù 
"fù per pù èvw, ne ego (onde io non). Adoperiamo l’apostrofo 
nel medesimo modo in italiano: ch'io = che io, l'abbiamo 
= lo abbiamo. | 

8 16. Questo stesso segno quando trovasi nel mezzo di 
una parola composta chiamasi coronide (xopwvig, uncino); 
p. es. toùvoua per tò dvopa (il nome), xaragég per xaiì àragde 
(e buono). Esso indica che ha luogo una crasî (xpaors, mi- 
schianza) o contrazione di due parole, e, come lo spirito 
dolce, posa sulla seconda vocale di un dittongo: taùté = tò 
aùté (lo stesso). 


C. Accenti. 


$ 17. I Greci segnano anche il tono ossia l'accento delle. 
parole (mpoowbdia). L’accento acuto (dzeîa mpoowdia) s’indica. 
con una lineetta obliqua da destra a sinistra sopra la vo- 
cale’: p. es. X6yog, Tovtwv, mapà, étepog. La sillaba così se- 
gnata si pronuncia con un’elevazione di voce, che la di- 
stingue dalle altre. | 

Un vocabolo che ha l'accento acuto sull’ultima sillaba, si 
chiama ossiîtono (dEUTOvov): Tapà, eimé, faomeve. i, 

Un vocabolo che ha l'accento acuto sulla penultima sil- 
.Jaba, si chiama parossitono (mapozitovov): Mrw, paivw. 

Un vocabolo che ha l’accento acuto sull'antipenultima sil- 
laba, si chiama proparossitono (tporapozitovov): Méreran, el- 
2TETE. 


$ 18. Nota. Se la penultima sillaba di un proparossitono è lunga, bisogna 
pronunciarla in modo da far chiaramente sentire tanto l’accento che posa 
sulla terz'ultima, quanto la lunghezza della penultima; p. es. fégnka, pr. . 
bébéca, dmopawe, apébaine. 


(*) Notisi che questi segni s’usano soltanto nei libri d'insegnamento per 
queste lingue, in cui importa far conoscere la quantità delle vocali. 


$ 22 n 


$ 19. L'accento grave (Bapeîa mpocwbdia) s'indica con una 
lineetta obliqua da sinistra a destra ‘ . Esso accenna alla 
mancanza del tono in una sillaba; così p. es. améRaivè avrebbe 
due gravi sulle due ultime sillabe. Ma lo scriverlo riesce su- 
perfluo, giacchè possiamo dire semplicemente: tutte le sil- 
labe, che sono senza accento, non hanno il tono elevato; 
quindi l'accento grave di regola non si scrive. Siccome poi 
tutte le sillabe che non hanno il tono elevato, espresso dal- 
l'accento acuto, hanno l’aceento grave, così chiamansi da- 
ritoni (Bapitova) que’ vocaboli, la cni sillaba finale non è se- 
gunata con accento: NÉrw, ÉTepog. 

$ 20. Il segno È indica inoltre l’ accento acuto mitigato in 
ogni ossitono, che si trovi nel contesto del discorso : àmé 
(da), ma àrò tovtov (da questo); faomevg (re), ma faoieùg 
èrévero (divenne re). Gli ossitoni conservano quindi l’acuto 
soltanto alla fine del periodo o nelle parole che vengono. solo 
citate e non appartengono ad una proposizione. 

$ 21. Il segno " sopra una vocale si chiama accento circon- 
flesso (mepromwpuévn mpocwdia), e deve il nome alla sua forma. 

Il circonflesso è segno di un tono prolungato, vale a dire, 
di quello che prima si eleva e poi si abbassa: oùkov, dv- 
dpwvy, Toîc, eUpe. 

Un vocabolo che ha l’accento circonflesso sulla sillaba ff- 
nale si chiama perispomeno (tepiotwpevov); p. es. àratoîg, 
SKIdS. 

Un vocabolo che ha l'accento circonflesso sulla penultima 
si chiama progerispoineno (mporepiomwuevov); p. e. pedre, BàTE. 

$ 22. Per la collocazione dell'accento sui dittonghi val- 
gono le regole esposte nel $ 12, per quella dello spirito. 

Quando sopra una stessa vocale si devono porre l'accento 
circonflesso ed anche lo spirito, l'accentu va sovrapposto 
allo spirito: oùtog, f00g. Se allo spirito s'accompagna un 
accento acuto, questo sta alla destra: de, épyouoai, e nelle 
lettere maiuscole ambidue i segni a sinistra della iniziale 
coll’ordine suddetto: p. es. "Qt0g, “Iwv 


Nota. Quando il segno della dieresi ($ 9) s’incontra coll’acuto, questo 
si pone tra i due punti della dieresi; il circonflesso che si trovi in siffatta 
sillaba, sta sopra la dieresi; p. es. didioc, rpadvat. 
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D. Interpunzioni. 


-$ 28. I Greci usano di dividere i periodi con punti e 
con virgole, precisamente come i Romani ed i popoli mo- 
derni. Il segno dell’interrogazione è il punto e virgola; p.es. 
ti eîmag; (che dicesti?). Pei nostri due punti o pel punto e 
virgola pongono un punto solo sulla parte superiore della 
linea; p. es. épwTtò vudg' Ti ÈEromoate; (io vi domando: che 
cosa faceste ?); éottépa fiv: TÒTE fX0ev divrerog (era sera; venne 
allora un messaggiero)s 


- CAPO SECONDO. 
Dei suoni. 
A. Vocali. 
$ 24. La lingua greca ha, come la latina è l'italiana, 
cinque vocali; le quattro prime sono eguali alle latine a e 
o è. Invece di w i Greci usano l'u. 
$ 25. Le vocali sono lunghe o brevi. Inoltre si distinguono 
in aspre (a c o, a e onw)e dolci vr 
$ 26. Dall’unione di vocali aspre con dolci nascono i dil- 
tonghi (digBorror, suoni doppi), cioè 
da a con v il dittongo avo 


» dà » 1 » ‘© dal 

» E » U » EU 

» E D 1 » EL 

) O DD U » OU 

» O D 1 » 01 . 
inoltre 

» np»  uU » nu. 


8 24 D. I dialetti smimebiono in alcune parole e forme vocali diverse da 

quelle usate dall’atfico: 

l° Il dialetto ionico (d. epico e ionico moderno) ama la vocale n, anche 
dove gli Attici usano l’a: att. Gwpa (corazza), ion. Qwpnk; att. àayopa 
(mercato), ion. dropry; così anche l’att. tpaxùc (ruvido) ion. Tpnxùg; att. 
vadîg (nave, lat. névis), ion. wvndg. All'incontro nell’ionico moderno pe- 
capufpin = = ‘att. ueonuBpia (mezzodì). 

£° Il dorico preferisce invece l'a lunga: att. èfuoc (popolo), dor. 
dauog; att. ur WS (madre), dor. uatnp (cfr. lat. mater) ; att. °Aonva, dor. e 
‘poet. A0dva ea Atene). 

3° Il dialetto ionico o spesso er per €, ov per 0: Eévoc (straniero), ion. 
Zeîvog; Évea (per cagione di), ion. elvexa; ubvog (solo), ion. uo0vog; dvoua 
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$ 27. Dall’ unione delle vocali aspre e lunghe con 1 na- 
scono i dittonghi fmpropri q n w, nei quali l'iota sottoscritto 
non si sente più (cf. $ 8). sa 

$ 28. La lingua greca congiunge ancora v ad 1 formando 
il dittongo vi che si trova tuttavia soltanto innanzi a vo- 
cale: uvîa (mosca). ì 

$ 29. Si distingua quanto al suorzo il suono cupo dell'o 
(o, w), dal medio dell'a e dal chiaro dell’e (e, n), ed ancora 
il suono più cupo dell’u da quello più chiaro dell’. 


B. Consonanti. ‘ 


$ 39. Le consonanti si distinguono primieramente secondo 
l'organo ($pravov, istrumento), cioè quella parte della bocca 
in cui sono proferite, in gullurali, dentali e labiali. 
1) Gutturali sono: x Y x e la nasale y (innanzi guttu- 
rale. $ 4). 
2) Dentali » :Tò0 ved o (6). 
3) Zubiali » :iTB@Re y. 

Nota. Il suono scorrevole del X ed il suono tremolo o vibratorio del p 
. zono esclusi da questa distinzione, perchè propriamente non appartengono 
ad alcuno di questi tre organi. 

$ 31. Secondo la loro qualità, cioè inquantochè si possono. 
pronunciare 0 meno senza aiuto di una vocale, le consonanti 
si distinguono in mule e sonore (semivocali). 

Nota. Le consonanti mute si chiamano anche momentanee, perchè si 
articolano in un istante, e .le risonanti si dicono anche continue 0 perma- 
nenti, perchè chi parla deve in esse soffermarsi più a lungo. 

$ 32. Sono mute le tre gutturali x Y x 
» » dentali tTòdO 
» » labiali 89. 


quome), ion. oévopa; talvolta, ma di rado, or per 0: Afvoinoe= att. Ayvonoe 
{àyvoéw, ignoro); ar per a : aletée = att. detéc (aquila). 

$ 26 D. Il dialetto ionico moderno ha inoltre il dittongo wu che fa tut- 
tavia soltanto le veci del dittongo au degli altri dialetti: éwurtoî = éauvtod 
{di se stesso); wu si pronuncia come ou. 

Gli Ionii pongono innanzi a vocale sovente ni in luogo di er: dvOpwTHiog 
== dvApwrrewog (umano). 

$ 32 D. Nel dial. ionico la tenue sta spesso invece dell'aspirata: dékopai 
= att. déxouar (accolgo), aùtig = att. adig (di nuovo); l’ionico moderno 
trasporta talora l’aspirazioue: x1i9ùv = att. yitwy (tonaca), èvoedtev = 
att. evteddev (quindi). 


10 833 —. 
Le mute si dividono, quanto al grado, in tenui, medie 
ed aspirate. 
a) tenui sono: x TT 
5) medie » :Y1dB 
c) aspirate » :X 0 @. . 


Nota. Ogni aspirata contiene una tenue, più lo spirito aspro. Quindi 
X= x' ovvero 4h, 6= T'ovvero th, p= n ovvero ph. 


$ 33. Sonore 0 semivocali sono: ) p, la nasale r ($ 4), ed 
vuo (6). i 
Fra le consonanti sonore si devono distinguere. 
a) le liquide: \, p. 
5) le nasali: 1 nasale (avanti le gutturali $ 4), v e n. 
c) la sibilante tenue: 0 (<). 
$ 34. Partecipano delle qualità delle consonanti mute e 
delle sonore le doppie, cioè: E, y e Z. Infatti-£ equivale a 
KO (ks), yw a tro (te), Z ad un è congiunto ad una leggiera 
sibilante ($ 5). 


Nota. Il xo si conserva soltanto nelle voci composte con la preposi- - 
zione èk, p. es. éxowZw io salvo. 
Non si parla in questa divisione dello spirito aspro perchè prodotto 
dalla sola emissione del fiato. 


$ 34 D. È una proprietà della lingua greca la mancanza delle aspira- 

zioni dolci j, vj; quest’ultimo suono non le manca però affatto, poichè: 

l° Digamma în principio (83 D) avevano più 0 meno costantemente 
nei canti omerici le parole seguenti: diyvuui (rompo), dig (in quantità), — 
dMoxoua: (sono preso), dvat (signore), dvdoocw (signoreggio), &vddvw 
. (piaccio), dpardc (dilicato), dotu (città), Zap (primavera, lat. ver), é0voc 
(moltitudine, popolo), eikoc1 (venti, dor. Fikati, lat. viginti), eixw (cedo), 
eiXw (premo), eipw (dico; fut. Èpùò), Ékaotog (ognuno), Enti (secondo il vo- 
lere), Éxupéc (suocero), ékwy (volontario), éArouar (spero) ; la radice pro- 
nominale È (éo, lat. sui, di sè), Errog (parola), eîtov (parlai), Épyov (opera), 
épyw (chiudo), éffw (me ne vado), èépuw (tiro), éoong (veste), eîua (veste, 
rad. Fec, lat. vestis), Ètng (parente), duc (aggradevole), îdeîv (aor., ve- 
dere, lat. ridere), “IArog (la città d’Ilio), î00c (eguale), oîkoc (casa), oîvo 
(vino, lat. rinum). Sugli effetti RO dal digamma ved. $ 63 D, 75 D. 

2° Digamma nel mezzo della parola avevano nei tempi più antichi 
fi voci: dic (pecora, da òFic, lat. ovis), vn-6g (della nave da vaFoc, 
at. naris), gen. di va0d-c. 

3° Gli Eoli ed i Dori conservarono il digamma in principio di molti 
vocaboli; eol. Féroc (anno, vetus vecchio, chi ha molti anni), dor. Fidiog 
(proprio). 1 l 

4° Al principio di molte parole che originariamente incominciavano 
| con F, vediamo in Omero un e: éé (lui), tetxogr (venti), tion fem. di To0g 
‘ (uguale), éedvov (dono nuziale, &dvov). £ 

5° Il dialetto ionico usa talvolta lo spirito dolce invece dell’aspro : 
om. fiuap (giorno, att. fjuépa), inn. ofpog = att. 8pog (confine). 


- 


896 11 
i Li 
CAPO TERZO 


Unioni e mutamenti dei suoni. 


# 
A. Vocali che s'incontrano. 


-$ 35. Nel mezzo di una parola non tutte le vocali possono stare unite; 
meglio s’accordano tra loro vocali dissimili. Si noti: 
1° le vocali dolci di regola non mutano innanzi alle aspre: copia 


(sapienza), XUw (sciolgo), iadw (sonnecchio), ver (piove), eUvoia (benevo- 


lenza). 

2° Le vocali aspre seguite da vocali dolci formano i dittonghi di 
cuì s’occupa il$ 26: èò fa ed (bene), rrdic fa rraîc (fanciullo), 1évei fa yéva 
(alla schiatta). 

Nota. I dittonghi perdono talvolta il loro secondo elemento innanzi a 
vocale: da Bo0g (bove) si forma il genitivo fo-6< e non Bou-6c; xalw (io 
ardo) fa xd-w (cf. $ 160, $ 248 nota). | 
‘ $ 836. Male s’accordano insieme vocali sîmili ($ 25). Per 
evitare il loro incontro si usa generalmente la contrazione, 
per la quale valgono le leggi seguenti: | 

1° Due vocali uguali si contraggono in una /unga, 
onde Mas diventa X&g (pietra); ZnAéw Zniò (io emulo): 
Xiiog Xîog (Chiota, abitante di Chio), piménte Pte (ametlis, 
amiate). Si considerano in questo caso come uguali e ed n, 
o edw. | 
Va peraltro osservato che la lunghezza di ee per regola 
è ei, e quella di 00 è ou; p..es. Toiee Tote (fa), tA6og miodg 
(navigazione, tragitto). Una vocale uguale al primo elemento 
di un dittongo che le tenga dietro, sparisce: mA6ov TÀOD 
(della navigazione), oîkéei oikeî (egli abita), piég puij (amet, 
ami), 


$ 25 D. I dialetti ci mostrano molte varietà riguardo -all'incontro di 
vocali. 

1° La differenza più notevole fra il dialetto epico e ionico moderno 
e fra l’attico è questa, che l’epico e ionico non contraggono molte sil- 
labe, che soglionsi contrarre: èò = eù (bene), òîoua:r = otouar (penso, 


credo), dic = aîc (ragazzo), ton. véoc = vodg (mente), ion. puénte = 


qufite (amiate, ametis), déxwv = dkwv (malvolentieri). | 

Que’dialetti contraggono d'altra parte sillabe che generalmente non 
Coo0no contatte: ‘“ipéc da iepég (santo), fwdaac da foncas (colui che 
chiamò). i 

2° L’accorciamento di cui è parola nel $ 35 not. si spiega rispetto al 

dittongo v con ciò, che questo dapprima passò in F, e poi scomparve del 
tutto: (confr. $ 34 D, 2) Rfou-6c, BoF-6c [bovis], fo-6c. — Gli Ionii hanno 
Spesso e invece di er innanzi a vocale, om. wxéa = wxeîa (la veloce). 


12 


8.37 - 


$ 37. 2° Vocali disuguali che s'incontrano vengono con- 
tratte e danno un suono m?s/o. Si notino le regole seguenti: 
a) La vocale di suono più cupo vince quella di suono 

più chiaro, quindi abbiamo: : 


(oto) 
no 
oa 
on 
EO 
OE 
01 
C0U 
nou 
€0U 
EO1 


Conisinnni 


cel ora 


» 


W 
Ww 
W 
U 
OU 
OU 


w 
w 


W 
OU 
OL 
OI 


OU 


TIMG.OMEV 
vn-6duvog 
aidéa 
Zante 
YÉVEOG 
ZAX0€ 
od 
TLUCOU 
un oÙv 
XPpuUdÉou 
XPUCEOI 
ZaXde1g 
0ivéelg 


— muduev (onoriamo) 

— vwduvos (senza dolore) 
— aildò (pudorem) 

— Zn\òte (emulate) 

— vévoug (della schiatta} 
— ZiXov (emula) . 
— dh (il canto) 

— muò (sii onorato) 

— puòv (forse non?) 


— ypuc0ì (dell’aureo) 
— ypucooî (gli aurei) 


— ZnhNoîg (tu emuli) 


— oivoòg (vinoso). 


Nora. oa diventa G, on = n nella contrazione degli aggettivi ($ 183), 
ver diventa poi ou, se l'e è nato da e per prolungamento ($ 42). 


$ 38 8) Quando il suono medio A s'incontra col suono più 
‘chiaro E, allora predomina il suono della vocale che precede; 


p. es.: 


CE 
an 
El 
an 
EA 
EI 
nol 


PETS 
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AÉxwY 
TIUANTE 
GEldu) 
Tiuòns. 
tap 
MUear 
Minor 


«— dxwv (malvolentieri) 


— mpdre (onoriate) 

— èòdw (10 canto) 

— mudg (konores, tu onori) © 
— fp (primavera) o 
— Mq (sei sciolto) 

— Xn (tusii sciolto, s0/varis). 


$ 37 D.l° I dialetti fanno molte eccezioni alla legge esposta nel $ 37: 
jl ionico contraendo l'ev ed eov non li contrae in ov, ma in ev: toréopev, 
moreduev (facciamo), mortovor, moredar (fanno). — oe 

2° Lo stesso dialetto muta spesso do (no) in ew: "Atpeidio, "Atpeidew 
(dell’Atride), fAaoc, fiewg (grazioso); a innanzi a w s’assottiglia spesso in 
e: Tlocerdéwy = Ttocadawv, att. TTocerdwv (il Dio Poseidone o Nettuno). 
3° Nel dial. ‘dorico sì osservi la contrazione di ao ed awin @: ’Atpei- 
dao, ’Atpeida, Trocerddwy, Tfogcerdàv, Bedwyv (delle dee), 0eàv. 
4° Per le irregolarîtà nel dialetto omerico confr. il $ 243 D. 
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Nota. Dalla contrazione di ae ed ear risulta talvolta ay e non a, el e 
non n: così p. es. deg (sconveniente) forma aixng, deipw (io alzo) forma 
atpw, daXvearoltre \ùn anche \ver. Ai 88 130, 243 (tiuàv da Tiudew), 244 
si trovano alcune , altre eccezioni; — èdv (se) o non si contrae ovvero si 
contrae in fiv od av, tap (primavera) spesso non si contrae. 
$ 39. Un altro modo per facilitare l'incontro di due vocali è la sinizesi 
(cuviZnorcì, che consiste in ciò che la prima vocale è bensì scritta, ma 
si pronuncia così strettamente unita alla seguente, da formare con essa 
una sillaba sola: mr. es. Oeoi (Dei) può valere per un monosillabo. La 
sinizesi si riconosce adunque soltanto nella lingua dei poeti. Nel corpo 
d'una parola ha luogo soltanto quando la prima vocale sia breve. 


B. Altri cambiamenti di vocali. 


$ 40. Altro cambiamento delle vocali consiste nel loro pro- 
lungamegto. Si distinguono due specie di prolungamenti: 
l° Il Prolungamento organico, cioè quello che'è richiesto 
dalle regole della flessione e della formazione delle parole. 
Per esso: 
a diventa di regola n tiudw (onoro) fut. tiuow 
O» sempre wZniéw(ioemulo) » Za)wow 


€» » n Toréw (faccio) » rOMow 
î diventa i î tiw (onoro) » TICWw 

ovvero er tema Nt prés. \eimw (lascio) 

e talvolta or tema lar agg. Nomòg (rimanente) 
ù diventa U Xùw (sciolgo) fut. Now 

ovvero eu tema gir pres. gpevrw (fuggo). 


$ 41. Nota: a dopo e, 1, psi allunga in a, e non in n: p. es. èdw 
(lascio) fut. édow; tema îa (sanare), latpéc (medico); tema épa (vedere), 
$paua (vista). Il dialetto attico in particolare non ama le unioni di 
en, me pn; € ri sostituisce ed, 10, pa. 


$ 42. Il Prolungamento di compenso, cioè quello che ha 
luogo per compensare le consonanti perdute. L’à, anche se 


8 39 D. La sinizest è frequente in Omero, specialmente dopo e: Tin- 
Aniddbew (del Pelide), ypuoéorg (aureis), véa (navem), e così pure méhiac 
(le città), Sydoog (l'ottavo). — Due brevi formano per mezzo della sini- 
zesi una lunga: mAéovec (plures). 

$ 40 D. nno di v in ov trovasi nell’omerico eiAnAovda (io 
giunsi) dal tema Ave ($ 327, 2). Molte,sillabe sono allungate nelle poesie 
omeriche per la necessità del metro: ’dveuog (vento), ma fveuderc (ven- 
toso), ’d-ynpwg (che non invecchia), ma ’@-0dvatoc (immortale), èidrn 
(abete) ma eîAdrivog (di abete), cf. è 24 D, 3. 

8 4l D. Il dial. ionico sì antico che moderno non evita l'unione di 
en, m, pn: itéin==att. itéà (salice), intpés = att. latpés (medico), mepn- 
couar = attico mepdooua: (proverò), xpntnp = att. xpaThp (coppa). 

1 dialetto dorico all'incontro allunga regolarmente è in G: tiudow = 
munow (onorerò, 8 24 D, 2). ; 
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non preceduto da e, 1, p, diventa a lungo: mag (ogni) da tà- 
vt-g; l'e s'allunga per lo più in ei, p. es. eiui (sono) da éo-m 
($ 315); o diventa in generale ou: didovg invece di dido-vt-g 


(lat. da-n-s); © poi sempre î ed è è: deixvi-g invece di der- 
Kvu-vT-g (mostrante). 


Nota. Eccezione in cui nel prolungamento di compenso l°e si pro- 
lunga in n, e l'o iu w, vedi nel $ 147, 2; i casi in cui l'a diventa n nel 
270. 
* $ 43. Le tre vocali brevi ma aspre si scambiano spesso tra loro, e 
ciò in uno stesso tema: in tal caso si considera comunemente l'e ‘come 
vocale radicale: p. es. tpémw (io volgo), étparov (volsi), tpérog (volta, 
muro); così pure si forma dal tema veveg il nom. Yévoc (schiatta, confr. 
lat. generis num. genus), piérw (ardo), pidz (fiamma). 

Auche l'n, si muta talvolta in w: apryw (io aiuto), dpwyrés laiutatore). 


C. Incontro di consonanti. 


S 44. Le consonanti sono soggette nella loro unione a limiti e muta- 
‘meuti maggiori che le vocali. Le dissimili ($ 31, 35), specialmente le mu fe 
e le liquide, s'accordano meglio delle altre tra loro. 

Le cousonanti, che non possono trovarsi unite, o si rendono più simili 
tra loro (assimilazione), 0 maggiormente dissimili (Ci 
Le leggi priucipali per i necessari mutamenti delle consonanti sono le 
seguenti: ; 

$ 45. 1° Innanzi a dentali mute {$ 30, 31) non possono 
trovarsi, tra le mute degli altri organi, che quelle di pari 
grado ($ 32); quindi sono soltanto concesse le unioni xr, 
TT, YÒ, Bò, x0, PI. 

Se nella flessione o nella formazione delle parole davanti 
alla dentale si trovi un’altra muta, questa si assimila ne? 


grato alla seguente, cioè: 


xò e yò diventano Yd tò e pò diventano Bò 
x0 » YO » xo TO » BO » (n)e 
\TDXT' » KT BT » RT » TT, quindi 
ttiex-0nvar diventa Tmieyx0fivar (essere intrecciato) da mAékw 
. (intreccio) 
Mey-Onvan » Xex0fiva1 (esser detto) 
\ey-T0g » = Nextég (detto) da Méeyw (dico) (Zectus 
da Zeg-tus) 
dDEX-TOG _» dDELTÒC (accolto) da déyoua: (accolgo) 


(tractus da trah-tus 
pres. trako) 


tut-Onvai » tupofiva (esserbattuto) da tiTtTw (batto) . 
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ypaqg-tos diventa ‘parntés (scritto) da Ypé@w (scrivo) 
Ypag-dnv » YpàBònv (in iscritto). 

Eccezione. La praporizione èx (da, ex lat.) rimane invariabile in 


tutte le composizioni: Ek@eog (esposizione), èkdpoun (sortita). 


$ 46. 2° Le mute dentali seguite da mute dentali si 
cambiano, per essere udite, in o (dissimilazione); per cui: 
TT, èt e 01 diventano ot 
TO, dO » 00 » 00, e quindi 
àvut-tog  àvuotos (compiuto) da àvitw (compio) 
dòd-Teov Qotéov  (canendum est) da dòdw (canto) 
Ted-Onvar mervovar (esser persuaso) da teidw persuado). 
$ 47. Davanti a u una gu/turale si muta in y, una den- 
tale in 0, una Zabiale in u; quindi: | 
duwkx-pog diventa diwruég (persecuzione) (dubkw insegno) 
Be-Bpex-ua1 =» —BéRperua (sono stato bagnato) (Bpéxw 
umetto, bagno) 


id-uev » Topev (sappiamo) (oîda so) 
YiVuT-pat » fivucua (sono stato compiuto) (èvitw 
compio) 
| TTE-TE10-MEvoOg » terrercuévog (persuaso) (teidw persuado) 
KOTT-MOG » xouuòg (la percossa)(xérttw percuoto){swz- 


mus per sup-mus cf. sup-cr) | 
TE-TpiB-uor » TéTpiupoi (sono sfregato) (tpifw sfreg'o) 
Tpag-po » Ypàpua (lettera, carattere) (Ypapw scrivo) 
Nota. Nella formazione delle parole le eta e dentali rimangono 
talvolta inalterate davanti a p: dkun (fiore dell'età), fu0udg (movimento, 
ritmo), apidudg (numero). 
La preposizione èx conserva il suo k: èxudoow (modello, faccio l'im- 
pronta). ‘ 
$ 48. 4° Innanzi al o, che è consonante aspra, Y e x si mu- 
tano in x, B in n (assimilazione), e invece di xs si scrive £, 
invece di ms y; quindi: 
ày-ow diventa dk-cw, da scriversi àZw (conduriò) (drw 
conduco) (reg-sî, rezi da reg-0) 


$ 47 D. Ildialetto ionico trascura spesso il mutamento delle gutturali 
e dentali davanti al u: îx-uevoc (favorevole) dal tema ix (ixdvw, vengo), 
àuTtui (fumo), èòdul (odore, tema èò, éZw, lat. od-or) = att. doun, iduev 
(sappiamo) = att. îouev, xexopu0uévog (armato) dal tema kopu@ (xopòoow) 
= att. xexopuouévoc. Il x del tema dx (lat. ac-uo) è aspirato nel participio 
àkayx-uévog (aguzzato). 


_ 
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dex-copan, diventa dex-couai, da scriversi dézopar (riceverò), 
(déexopar, ricevo), (frazi da trah-st, 
pres. frah-0) 

TpPiR-0w » Tpimt-0w, da scriversi tpiyw (sfregherò), 
( tpiBw, sfrego), (scrib-si, scripsi da 

| scrib-0) - | 

YPAP-0W > Yparm-0w, da scriversi ypayw (scriverò), 
(1Pà@w, scrivo). 

Nota. Dal $ 34 risulta già che x e rr con g devono sempre diven- 
tare £ e y: mrAéw cioè TmAék-0w da mAékw (intreccio), Xeiyw cioè Xem-0w 
da XAeinw (lascio). 

$ 49. 5° Una dentale sola, che viene a trovarsi dinanzi a 
O, sparisce e rimane senza compenso; per cui 
dvut-0is diventa dviog (compimento), (avitw, compio); 


nò-CaTo » ficato (si rallegrò), (fbouar, mi - ral- 
legro) (lat. Zaesì da lucd-si, pres. 
laedo); 

xopu0-01 » x6péor (agli elmi), (x6puc gen. x6pu0og, 
elmo); 

darpov-01 »  daiuoci (agli spiriti, demoni), (daiuwv, 
demone). 

Anche un o che si trova davanti ad altro 0, va quindi 

perduto: 
TEIYEO-O1 » teixe-or (alle mura), (teîxos, muro); 
è 0-Couot D è-couoar (sarò). 


Il v si elide anche davanti alla consonante doppia Z: 
Guv-Zurog diventa où-Zurog (aggiogato) (civ, insieme, con, 
Zuròv, giogo). 


Nota. 1° Nelle voci composte non si perde ogni v dinanzi a c'eZ: 
uello della preposizione èv per chiarezza si conserva sempre: èvotdlw 
(instillo), èvZeuyvupi (aggiogo). TTàv (tutto, ogni) e may (di nuovo) 0 
mantengono o assimilano il loro v al 0 seguente: mavoogpos (sapientis- 
simo), taMocutog (da taliv-cutos, che balza indietro). La preposizione 
oùv (con) perde il suo v innanzi a Z 0g seguito da consonante: oUZuros 
(v. sopra), cù-otnua (composizione, sistema); ma si assimila a o sem- 
plice che segua: guocitiov invece di cuv-g1TIov (pranzo comune). 
Nota.2° Qualche volta resta il v avanti al o nel perf. med. sec. pers. 
sing. Té-pav-gar (tu sei apparso). : 


al o seguente: mocoi = trooî, 


8 49 D. Omero assimila spesso una muta 
multe dibus). — Egli con- 


che si trova solo presso gli Attici per {gd 
serva spesso un d avanti ad altro, coiWEt 
È at 
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Nota. 3° Talora poi per eccezione la vocale si allunga e ciò come com- 
peuso del v scomparso ($ 42), principalmente: 
a) in alcuni nomin. sing.: ué\a-c (nero) per perav-g; 
b) nella terza pers. plur. dei tempi principali innanzi a o che deriva 
da un T: U-ou-01 (sciolgono) per Au-ov-0r da Au-ov-tr ($ 60); 
c) non di rado nella formazione delle parole: fepovo-ia da ‘epovt-ia 
(lat. senatus) dal tema Yepovt, nomin. Yépwv (lat. senex). 
$ 50. 6° Le unioni delle consonanti mute vt, v0, vò si eli- 
dono davanti ad o, ma la vocale precedente va allungata 
per compenso ($ 42): 
tavt-G1 diventa tà-01 (a tutti) dal tema mavt nom. még 
t0evt-g » TiOEi-g (chi pone) » TIOEVT 
YEpovT-01  » Yépou-c1 (ai vecchi) » TEPOVT » YÉpwv 
derKvuvT-01 » = derxvò-01 (quelli che mostrano) 
dal tema dervuvt nom. dervu-e 
otevd-0w =» oteI-0w (farò la libagione) dal tema ottevòd 
pres. OTEvVÒdw 


mevo-couar » Tei-copa (soffrirò) dal tema Tevo pres. rhoyw. 


$ 50 d. Nota: 1° Nei temi in evt degli aggettivi (nom. e1c) il vt sparisce 

senza compenso nel dat. plur.: tema yaprevt nom. xapieg (grazioso), dat. 
plur. xapie-c1 invece di yapievt-o1. 

2° Il v di v0 si mantiene innanzi al o nelle voci seguenti: &Auvg 
(tenia). per éAuw@-c, tema éAuiv0; Tipuv-g (la città di Tiriuto) per 
Tipuv0-c, tema Tipuveo. 

3° Gli attici moderni sogliono assimilare il 0 al p precedente: attico 
antico xepoévnooc, att. mod. yefgpévnoog (penisola); att. autico Bapoéw, 
att. mod. Gafféw (ardisco, confido). 


$ 51. 7° Il v rimane inalterato davanti a dentali mute, 
si cambia in y resale (secondo il $ 4) davanti alle guztu- 
rali, in u davanti alle Zadiali, e si assimila alle liquide: 
guv-TiOnHi (Ccompongo) rimane invariato. 
Guv-xaXew diventa curkaiéw (convoco) 
Cuv-Xpovog =» OUfypovos (contemporaneo) 


ÈV-TTE1POG » èprreipog (perito)da èv e treîpa (prova) (anche 
in lat. 2n-peritus diventa emperitus) 

Èv-wuyxoc » èuyuxog (animato) de év e wuyn (anima) 

Èv-PETPoG » èupetpog (misurato, metrico) év e uétpov 


- (misura) (da in-modicus in lat. immodicus) 


8 61 D. Nel dialetto epico si inserisce frequentemente un f tra ue p, 
ed anche fraue): pué-u-B-Aw-xa (sono andato), tema uo) per metatesi 
($ 59). In principio di una voce u seguito da XA o p passa in B: BAW-GKwW 
(vado) pres. del tema uoÀ, fpotég (mortale) invece di upo-tToc, tema uop 
0 upo (mor-ior, mor-tuus sum). 


Cuastius: Gramm. Greca 2 
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guv-pew diventa oupféw (confluo) cùv e féw (scorro) 
(da con-ruo in lat. cor-ruo) 
CUV-:erw »  GuMeérw (raccolwo) ov e Xérw scelgo) 
(così da con-lego in lat. col-ligo). 


Nota. l° La preposizione èv non muta il suo v innanzi a p: évpu@- 
uog (ritmico). 
2° Il v si unisce al p mediante è in dv-d-péc, gen. di dvnp (uomo). 
Così auche pu si congiunge cou p mediante f: peonu-B-pia (imezzodi) da 
ueo-npu(e)pia (uégog ed nuépa); cf. $ G6l c. 


$ 52. 8° Una Zenue seguita da spirito aspro, sì muta iu 
aspirata (x, 9, ®); noi abbiamo quindi: 
da è (éri) ed fiuépo (giorno) èphiuepog (di un giorno) 

» dér' (déxa dieci) ed fuépa, deynuepog (di dieci giorni) 

» dvt (dvti) e Urmarog (console) dvAvratog (proconsole). 

$ 53. 9° La tenue finale di una parola mutasi in aspirata, 
quando la parola seguente cominci con spirit) aspro: 
__0Ùyx oùTog (non questi) per oùx oùTOg 

— dp’ éatias (dal focolare) » dm’ (darò) Éotiag 
xog' fuépav (di giorno) =» kat’ (xarà) Auépav. 


Notn. Se la tenue soggetta ai mutamenti fin qui accennati è seguita 
da un'altra tenue, auche questa secouda dev'essere aspirata ($ 45): émTà 
ed rnuépa formano épenuepoc (di sette giorui), vuxta ed SAinv formano 
voxo’ Binv uan noctemi. 

53'. 10°, La lingua greca e.ita l'unione immediata di due sillabe 
che comincino per aspirata nei seguenti casi: 

a) uel raddoppiameuto ($3 273, 303), nel qual caso alla prima aspi- 
rata si sustituisce la teuue corrispondente: 

KE-Xuwpn-ka per xeXwpnka (souo andato) da ywpéw (vado) 
ti-On-u » Gnu (pongo) 
TÉ-Pi-ka » @eguxa (sono diventato); 

è) negli aoristi passivi dei temi verbali Be (TIOnUt, pongo) e Gu 
(06w, sacrifico). In essi ha luogo l'accenuato cambiameuto, e per ciò 
è-té-Onv (fui posto) per è-Ge-@nv, è-Tù-Onv (fui sacrificato) per é-Bu-9nv. 
Confr. $ 298; È 

c) nell’ imperativo dell'aoristo passivo di forma debole ($ 297) ed 


allora la seconda aspirata si cambia nella teuue corrispoudeute: dw- 


On-t: (sii salvato!) invece di cw@n0d; 

d) nelle voci : aumtéxw (abbraccio) per dupexw, èkeyeipia (armi- 
stizio) per èxexeipia da é&yxeiv (tenere, rattenere) e Xefp (mano), nouchè 
in alcune altre parole. 

Nota. Lo spirito aspro si muta talvolta nel dolce per la ragione che 
la sillaba segueute incomincia con un'aspirata: 6-gpa (fino) per ò-Qpa 
dal tema del relativo é ($$ 213, 217), éxw per éxw dal tema Ex ($ 327, 0). 


SS 52 e 53 D. L'aspirazione non ha luogo nell'ionico moderno: èmn- 
uepoc, drinui (mando via; darò ed inui), cùk odTtwS = oÙXx ofTwS (un così), 
àm° où (da quando) att. dp’ où. 
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8 54, Quando per le leggi della fonologia ($ 45) non può avere luogo 
l’aspirata alla fine del teina, alcuni di questi temi comincianti con T tras- 
portano l'aspirazione in priucipio, sostituendo .il 06 al t. Ciò accale: 

a) nel tema nominale Tpix, onde il nominativo @pig (capelli) ed il 
dat. plur. Opizi: gli altri casi si formano regolarmente da Tpix (gen. tpixòc, 
nomin. plur. tpixec); sa 

d) nell'aggettivo taybc (veloce) il cui comparativo è @dogwv invece 
di tayxiwv ($ 57). Confr. 8 198. 

c) nei seguenti temi verbali: 

Tag pres. Odmiw (seppellisco), fut. Odww, aor. pass. èrdgpnv, 
| sostantivo Td@og (tomba). 


Tpe@ » Tpépw (nutro), fut. Opéyw, sost. Opéuua (bestiame); . 
TPEX » Tpéxw (curo), fut. Opézouar 

Tpup » Opurntw (trito, sminuzzo, » Bpuyw 8 260. 
TUP_ » TÙIPW (affumico) » OQUWW 





Nota. La aspirata del tema rimane immutata nell’ aoristo passivo 
debole ($ 296) e nell’infinitivo del perf. medio, ma la tenue iniziale viene 
aspirata secondo l’analugia di altre furme (Opéyw, régpauua:) dunque 
eéopépenv, TeEApdpda:. 


D. Altri mutamenti di consonanti e vocali 
nel corpo della parola. 


8 55. La vocale 1 unita a consonanti dà luogo a grande numero di 
mutamenti fonetici (cf. $ 186, 198, 199 e $ 250—253). Spesso, ciuè: 
1° L'1 preceduto da v e p si trasporta nella sillaba antecedente, in 
cuì forma un dittongo colla vocale di essa : 
TELVUW da tev-1w4 (tendo), tema tev 
ualvouar » pav-i0uai (impazzo), tema pav 
Guelvwy » duev-iuv (migliore), tema duev 
eipw » xKEp-1 (rado), tema xep 
dOTEIPa =» dotep-ia (donatrice), tema dotep, (doThp, donatore) 
xeipwyv » YXep-wwv (peggiore), tema xep. 
$ 56. 2° L'1 si assimila a A precedente: 
uaiiov da puaX-t0v (più) da udia (molto) 
Giiouar  » d&\-1ua: (salto), tema di (salio) 
Gioc » di-t0-g (altro, lat. alius) 
OTEXXW  » OoTEÀ-10 (spedisco), tema oteà. 
$ 57. 3° Le gutturali, più di rado anche 7 e ©, si fondono coll’1 che 
segue, e formano il gruppo co (attico moderno TT): 
ficcwv da fix-wv (da meno, minore), tema rx (sup. finora) 
Epaoca =» Opa-xia (donna di Tracia; masch. Opa), tema Opax 
TAOCW » Tayf-1w (ordino), tema Tor 
èikoowv » èiay-1wv (minore, più piccolo), tema è\ayx (sup. è\d- 
X-10T06). 
Kpfioda =» Kpn-tia (donna cretese; masch. Kpne), tema KpnT 
Kopuoow » xopue-1w4 (armo), tema xcopu (x6puc, elmo). 
S 58. 4° è e talvolta y formano con 1 che segue il suonò doppio Z: 
Eloua da éò-r10uar (m'assido), tema éò (Tò Édoc, sedia) 
Kpalw » Kpay-14 (grido, esclamo), tema kpay (perf. xékpara). 


$ 59. Altri mutamenti fonetici sono: 
1° La metatesi ossia trasnosizione, la quale ha luogo 
più spesso con À e p, ma anche con p e v: 
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Opdcos ed anche 8dpoog (coraggio, arditezza) 


Opwoxw dal tema 9op (salto) Aor. forte è@opov 
Bé-B\n-xa D Ba) (ho gettato) » èBaXov 
TÉ-0vn-Ka » 6av (sono morto) » éGavov 
TUÎ-01g » teu (il taglio) pres. téuvw (io taglio). 


Nota. In questi quattro ultimi esempi la metatesi è congiunta con il 
prolungamento della vocale. 

$ 60. 2° L’indebolimento di alcune consonanti, di cui ecco 
i casi più importanti: 

a) il t s’indebolisce spesso in o, specialmente se seguito 
da 1? dvarc@nota (insensibilità), per avavontia da àavaic@ntog 
(insensibile); pioi, da gavor per pavti (dicono). Intorno al- 
l'elisione del v, la quale non di rado accompagna quest’in- 
debolimento ed il compenso per il v perduto v. $ 49, nota 
3 d, c. Confr. $ 187; I 

3) Il 0 iniziale davanti a vocali passa in ispirito aspro: 
Us (porco) e cds, cf. lat. sus; T-ctn-M1 per ci-0mtm-u1 (pongo, 
colloco), cf. lat. sisfo ($ 308, 327, 5, 6). | 

$ 61. 3° L’elisione totale di suoni. Casi importanti di essa, 
oltre quelli accennati nei $$ 49 e 50, sono i seguenti: 

a) îl o si elide nella flessione, quando venga a trovarsi 
fra due consonanti: 

TeYPAR-da1 per Yerpap-c0ar (essere stato scritto), tema Ypoag, 
pres. ypogw,; | 

TÉTUP-Oe » Tetup-00€ (siete stati battuti), tema tun, 
pres. TÙUTTW; 

6) il o si elide pure sovente tra due vocali: 
Néye-at, \éYn ($ 38) per Xere-car (sei detto), tema Xey, pres. Xéyw; 
éduva-o, éduvw invece di éduvaco (potevi), pres. duvapar; 
yéve-og per reveo-og (della schiatta), tema reveg ($ 166); 

c) L’elisione d'una vocale tra due consonanti nel corpo 


S 59 D. La metatesi è molto frequente nel dialetto omerico: kaprepòg 
e xpatepòc (potente), xdptiotoc = att. xkpdtioTOg (potentissimo) da kpdtog 
(potenza); tpam-etouev (cf. $ 295 D) per tapm-etivuev (godiamo), tema 
Teptt (TÉéprrouar): e così pure in è&òpakov (vidi), tema depx (dépropoar); 
Empagov (distrussi), tema rep9 (tépow); omerico dtapméc = att. atparmòc 
(sentiero). 

$ 60 D. I Dori, e più di rado gli Attici antichi, conservano il r: dor. 
pavti = pioi(v) (dicono), att. antico Tihiuepov = onuepov (oggi). 

8 61 Omero usa spesso la sincope: timte = ti mote (perchè? che 
mai?), ékékAeto = È-Ke-keleto (chiamò), tema keà. 


ne BEE AMM, I ultins 
A 


lee] 
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della parola chiamasi sireope (curkom): è-mt-6-unv per è-mer- 
_ o-nv (volai), tema mer ($ 326, 34. Cîr. $ 51 nota 2). 


S 62. 4° Il raddoppiamento di una consonante. Questo di rado si fa, 
quando non abbia origine dall’assimilazione, di cui è parola nei $$ 47, 
50 5, 51, 56. Spesso si raddoppia la liquida p: &gfiya per èp-iya (scagliai), 
dppnxtoc per à-pnxtoc infrangibile). Le aspirate non possono altrimenti 
DICCOLPIAZE. che mediante la tenue corrispondente: Bdxkyxoc, Zamqpw, 
PATOI<. . 


E. Mutamenti in fine di parola. . 


- $ 68. Quando una parola che finisce în vocale è seguita 
da altra che comincia con vocale, sia che questa abbia spirito 
dolce sia che aspro, allora nasce il cosidetto zazo. I Greci non 
rifuggono dall’iato nella prosa. Spesso tuttavia lo si evita, 
e particolarmente, quando la prima parola sia breve e poco 
significante per sè. Per ottener ciò s'hanno tre mezzi: 
a) l’elisione (togliendo la vocale finale), 5) la crasi (con- 
traendo le due vocali), c) la sinizesi (unendo le due vocali 
colla pronuncia in una sillaba). I 

$ 64. 1° L'Elisione ossia il troncamento della vocale finale 
(il cui segno è l’apostrofo) ($ 15), si usa soltanto se la vocale 


i 


& 62 D. Il dialetto omerico usa spesso le doppie invece delle consonanti 
semplici. Le mute doppie sono più rare: émmwg = att. smwg (come), 
6mtoîog = att. èmoîog (quale), étTt1= att. Sti (che); frequenti le sonore: 
EMafe = att. éiaBe (prese), qirAopuerdne = att. pirouerdng (amante del 
sorriso), éivwntog = att. édvntog (bene tessuto), éocov = att. é0ov (quanto), 
véxuocor = att. véxvor (ai cadaveri), òticcw = att. òricw (indietro). Tro- 
viamo talvolta nel dialetto omerico un solo p, dove l’attico ne pone due: 
ùxupoog (che scorre veloce) = wkbfgfooc. — Spesso s’usano scambie- 
volmente le due forme, quella con consonante semplice e quella con 
doppia: ’Axtàevg ed ’Axidiedc, ’Oduoevc ed ’Oduocevc. 

È 63. D. Il dialetto omerico permette l’iato in molti casì di cui i prin» 
cipali sono: 
1° Nelle voci in digamma l°iato è soltanto apparente ($ 34 D.) : xatà 
oîkov, cioè xatà Foîkov (a casa). 

2° E ammesso dupo le vocali dolci in quelle forme in cui non si suole 
usare l’elisione ($ 64 D ): radi éTaodev (diede al figlio). 

3° L'iato viene mitigato dalle interpunzioni e dalla cesura dopo la 

rima breve del terzo piede d’un verso: xd@n00, éuò d’ Èmreideo udow 

(siedi ed ubbidisci alla mia parola): t@v oi ÈE èrévovto èvì perdporoi 
(gliene nacquero sei nelle aule). 

4° Una vocale lunga, od un dittongo dinanzi ad altra vocale od altro 
dittongo diventano brevi nella tesi e ne nasce un iato improprio 0 debole: 
°Atpeîdat Te Kai GMor èuxwiuides ’Axaroi (o Atridi e voi altri Achei dai 
:be’ schinieri) - —[———————--——-———. Conf. $ 75 D. 2. 
i $ 64 D. l° Lelisione è molto più frequente in poesia che in prosa. I 
poeti elidono non solo l’ e e l’1 nelle forme nominali e verbali, ma ancora 
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finale è breve. non mai se è vu, e per lo più nell’uscita delle 
preposizioni, congiunzioni ed avverbi bissillabi: én' adt® (su 
lui) per èrì adt®, oùòd’ éduvato (nè poteva), dA fGev (ma 
venne). Più di rado viene adoperata nell'uscita dei nomi e 
dei verbi: oî mavi eicarréMovteg per oi tàvta eicarréMovteg 
(quelli che tutto annunziano). 


Nota 1*. Le preposizioni repi (intorno), dixpi e puéypi (fino a) ela con- 
giunzione éT1 (che), nou permettono l'elisione. 

Nota 23. L'elisivue, ossia il troncamento della vocale, si usa anche 
nella composizione , ma iu tal caso non è seguata dall'apostrofo: èr- 
épxoua1, da èm-épyxouar (vengo a), invece tepiépxouar (vado intorno). ’ 

Nota 3*. Quauto ai mutamenti di consonanti, che hanno luogo per 
l'elisivue (ép’ nuépa), vedi il è 22. 


$ 65. Per la crasi (xpàors mischianza) valgono in gene- 
rale le leggi della contrazione, esposte nei $$ 36-39. Essa 
ha luovo specialmente dono le forme dell'articolo, del pro- 
nome relativo (più particolarmente dopo 6 quod, è quae), e 
dopo la preposizione mpò per, innanzi, pro lat.) e la con- 
giunzione xai (e). La sillaba che risulta dal'a crasi è neces- 
sariamente lunga. Suo seeno è la Coronide ($ 16): TAYA0À 
(i beni) da tà dragà, téMa (le altre cose) da tà dMa, toù- 
voua (il nome) da tò dvoua, TadTé (lo stesso) da tò aùtò. 


Nota 1*. Lo spirito aspro dell'articolo o del pronome relativo si man- 
tiene sulla vocale, benchè abbia luogo la crasi. La corouide non si scrive 
iu tal caso: vip (luomo), irregolare però dvhp; nella voce BoiudtiIov da 
tò iudtiov (l'abito), lo spirito aspro scomparendo mutò il t nell'aspirata 
0 ($ 52); cusì pure in AdTtepov (l’altro, ueutro) dalla forma più antica GTepov, 
ciuè TÒ ÉTEpov. 


i dittonghi a ed or in par, car, Ta:1, 0001, e nelle forme pol, toi. Omero elide 
poi anche l°1 di 6t1 (chie). 

Un troncamento dell’uscita delle voci, usato solo dai poeti, è l’apo- 
cope (amoxoth). Tal nome si dà all’elisivue d'una vocale breve finale da- 
vanti ad una voce che cominci da cousonaute. Quiero adopera spesso 
l'apocope nelle prepusizioni dvd, katà, tapd, e uella cougiunzioue dpa ora: 
rarameute in darò, und. Fssa ha luogo tauto nel mezzo di una parola che 
tra due parole che si susseguono immediatamente. ’Av(d) fa subire al suo 
v le mutazioni prescritte dal $ 51: xattd), dr(6) ed ùtt(6) assimilano il loro 
r e malla cousonante seguente: dvòdverar = dvadveta:r (emerge), kàr 
trediov = katà qediov (per la pianura), xaXAre = xatéime (abbandonò), 
mdpdero = mapédero (pose innanzi), Amméuye = dtotéuyer (rimauderà), 
watdavelv = Kkatagaveîv (movire). 

8 65 D. La crasi è rarissima in Omero, p. e. Wpiotoc (Upiotov)=è 
dpiotos, molto Da lente ne’ pueti attici: p. es oUt = è ÈE, xwduperar = kai 
èdupera: (ed ei si lagna), bvat= divat 10 signore), xwrégor= kai éréoor 
(e quanti) — Frodoto ha WAXor= ci &XXoi (gli altri). — La perdita d'una 
vocale breve in principio di parola è talvolta indicata mediante l’ apo- 
strofo: ur) "Yw= pi érw acciocchè io non), fiòdn ’Eepxetam =fdn éiepyetar 
(già esce). ì 
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Nota 2°. Soltanto quando l’ultima delle lettere contratte è un iota, 
questo si sottoscrive: quiudi xai èv (ed in) diventa kdv, ma kai eîta (e poi) 
Kata. 
Per le regole dell’accento nella crasi, vedi il $ 89. 


$ 66. La sirizesi, ossia L'unione di due sillabe nella pro- 
nuncia (cf. $ 39) ha luogo quando la prima di due parole, 
che si incontrano esca in vocale lunga; particolarmente poi 
dopo le congiunzioni érmef (allorchè, poichè), i (oppure), fi 
(forse? 72m ?), un (non) e dopo èrw (io): èreì où (poichè 
non:, pf dMor (ze alzi, acciocchè altri nin) èrù où (io non). 
La sinizesi si riconosce chiaramente soltanto nel verso, in 
cui le due sillabe contano per una sola. 

$ 67. Niuna parola greca può uscire in altra consonante 
che în una delle sonore v, p e < (E, w). Le sole eccezioni 
sono: la negazione oùx (che innanzi a consonante è où, e la 
preposizione èx (la) (che avanti a vocale fa èz) e ciò perchè 
si uniscono tanto strettamente alla parola seguente che il 
x per così dire non si trova più in fine della parola. 

Se altra consonante, diversa dalle tre accennate, si do- 
vesse trovare alla tine d'una parola, essa va di regola per- 
.duta: 

pel (miele, lat. 7267) per perit (cen. uédit-06) 

còua (compo) » owuat (Len. cwAT-0g) 

ficav erano) » noavt (cf. lat. erunt). 

Le dertali mute sì cambiano in questo caso sovente in g: 
Tpoòs per tpot dla mpoti (verso) (Omero) 

d60g per do0 » doa (dà, per.) 

Tépag » Tepat (prodigio) ren. Tépat-0g. 

Nota. IN v greco subentrò quindi spesso nel posto d'un yu origi- 
nario: acc. sing. 0ed-v per Geop ($ 134, 4) = lat. deu-m, È-qpnv (dissi) per 
èé-qun-u, coufr. pupi. 

$ 68. Certe parole 6 forme grammaticali la cui finale è 
una vocale breve, ricevono dopo questa un v mobile (v Èéper- 
xuotixév). Questo v ha il suo luogo davanti alle parole che 
cominciano per vocale (dacchè con tale aggiunta si evita 


cf. $ 147°. 


$ 68 D. Aggiungansi alle parole che ammettono il v mobile anche gli 
avverbi di luogo in 6e(v) presso Omero : divevde(v) (da lontano), mapo1de(v) 
(iuuanzi, dapprima), e le particelle xé(v) (forse) e vù(v) (ora). 

Il dialetto ionico moderno, che non evita l’incoi.tro di più vocali, tra- 
lascia il v mobile; rispetto al x di oùk inuanzi allo spirito aspro cf. $ 62 DL 


< 
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l’iato), e davanti alle maggiori interpunzioni. I poeti lo usanò 
anche davanti a consonanti. Molti lo adoperano anche alla 
fine dei versi per rendere questa più sonora. 

Le parole e forme che hanno il v mobile sono le seguenti: 

1° I dativi plur. in civ): maow édwka (diedi a tutti), e 
invece: maori doxeî oùtw6S eivai (pare a tutti essere così); 

2° Le designazioni localiin o(v)ches'assomigliano ai da- 
tivi: “A@fvnow nv (era in Atene), ma ’Aonvnor tOde éyévero 
(ciò avvenne in Atene); 

3° Le voci eikooi(v) (venti), mépuoi(v) (l’anno scorso) e 
tavtanaoi(v) (interamente): einooiv dvdpeg (venti uomini), ma 
elkoo1 yuvaîkeg (venti donne); | 

4° La terza persona del singolare in e(v): Èowoev aùtobg 
(li salvò), ed invece Èowoe toÙg ’A@nvaioug (salvò gli Ateniesi); 

5° La terza persona del plurale e del singolare in ov): 
Aérouow eù (dicono bene), ed invece Xéyouoi toùTto (dicono 
cIÒ), deikvuov èkeîce (mostra colà), ma deikvuor tov divòpa 
‘(mostra l’nomo). 

8 69. Nota l*. La negazione où assume nel medesimo modo un x sol- 
tanto dinanzi a vocali, e questo x si‘muta in x, se segue parola che abbia lo 
spirito aspro ($ 52): où gnoar (non dice), oùk aùtég (non egli stesso), OÙY 
oùtw< (non così). Il x mostrasi pure in oùkéti e unkéri (non più). 

Nota 23. La preposizione éx (da) diventa éz dinanzi a vocale (lat. ex), 
èx Tfig molewc (dalla città), è dxpoméAewc (dalla rocca od Acropoli); èKAérw 
(dichiaro), éEéXeyov (io dichiarava). cu» 

Nota 3*. Le parole oùtwc, avverbio di oùTog (questi), &ypic, LEXpig 
(sino), e toXXdxig (spesso) perdono sovente il loro g finale, e ciò senza un 


motivo speciale. Per no\Xdkic (spesso) si trova talvolta e solamente ne’ poeti 
davanti a vocali mo\idx:. 


CAPO QUARTO. 
Divisione delle sillabe e quantità. 


A. Divisione delle sillabe. 


$ 70. Le sillabe (cuXMMaRh, letteralmente comprensione) dividonsi nelle 
parole greche colle regole seguenti: : 

Ogni vocale che precede altra vocale senza formare con essa un dit- 
tongo o venire con essa unita per la sinizesi ($ 39) forma una sillaba da 
sè : Î-atpé6g (medico) da pronunciarsi trisillabo. 

$ 71. Una consonante tra due vocali appartiene alla seconda sillaba: 
è-Xer (ha), où-TOg (questi), {-xa-véc (capace). 

Due o più consonanti fra due vocali appartengono per lo più alla vocale 
seguente: &-mAodc (semplice), d-pi-otTe-pòg (sinistro), é-oyxov (ottenni), à- 


$69 D. Omero oltre a moMdaxr ha anche éoodki, Tocodki, peconyu (fra) 
accanto a uegconvtùg ed altre, 
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uvéc (agnello), è-x0p6c (nemico). Lo stesso valga delle consonanti doppie: 
$-ywo-uar (vedrò), é-Zw (pougo). 

s 72. Eccezioni. 1° Le liquide e le nasali si uniscono alla vocale pre- 
cedente: dip-ua (carro), dder-péc (fratello), xay-xdZw (rido), év-dov (entro), 
diu:gw (ambidue, laut. ambo). Il solo gruppo uv'si unisce alla sillaba se- 
guente: xduvw (soffro). 2° Di due consonanti eguali l'una appartiene 
alla prima sillaba, e l’altra alla seconda: îm-mog (cavallo), BaA-Aw (io getto), 
TTufpoc (Pirro). Anche po PU preceduta dalla sua tenue corrispon- 
dente segue la medesima regola: ’AT-@ic, Bdk-xoc, Zam-qpuw. 

8 73. Le voci composte si dividono secondo le singole parti, di cui sono 
composte: cuv-éxw (contengo), éE-dyw (caccio fuori). 


e B. Quantità. 


$ 74. Quanto alla quantità ossia alla lunghezza o brevità 
delle sillabe, valgono in generale le medesime leggi per la: 
lingua greca e la latina. Havvi peraltro una differenza es- 
senziale ed è che in greco una vocale che preceda un’altra 
non è di necessità dreve: wi (pena), \G-6s (popolo), péXriov 
(meglio). Le regole speciali poi del latino riguardo alle sil- 
labe finali, non hanno vigore in greco. 

$ 75. Una sillaba è Zunga per natura, se contiene od una 
vocale lunga od un dittongo: ‘Uueîg ‘voi), xpîivw (giudico), 
"ddw (canto). La scrittura greca facilita assai in alcune let- 
tere la distinzione della quantità: dépuos (fabbrica, casa), 
déua (casa); talvolta anche l'accento fa lo stesso ufficio 
($$ 83, 84). Il resto si può soltanto apprendere dall'uso. Il 
vocabolario segna la quantità per ogni singolo caso. 
| Nota. Ogni sillaba contratta deve essere (ciò s'intende da sò) lunga: 
’axwv (a mala voglia) = dékwv, ‘ipoe = iepég (sacro). 

$ 76. Una sillaba diventa lunga per posizione quando la 
vocale è seguita da due o più consonanti, ovvero da una 
consonante doppia, sia poi che: 


& 74 D. Assai di rado si abbreviano nel mezzo di una parola i dittonghi 
e le vocali lunghe, quando sono segulte da vocale breve. Omero dice: oîog 
(qualis — —), BéBAna1i con n breve. . . MEMORE: 
$ 75 D. 1° La quantità delle vocali ancipiti, a, 1, v, è variabile in genere 
e lrn poi presso Omero, p. es. “iouev (camus), "Apec “Apec (o 
‘te, Marte _ —1P—T_ |. Ì . . 
dan” Una sillaba ei esca in vocale lunga o dittongo in Omero e nei 
Tragici spesso si abbrevia innanzi alla’ vocale della voce seguente: oixoi 
&oav (erano a casa _ ———), fiuém èv (sedente in _— —_). Conf. 8 63 
D. 4. Le parole che cominciavano con digamma lasciano in Omero lunga la 
vocale che le precede: xddiei Te OTIABWY Kai eiuaow (-—— --——-——— 
{splendida per bellezza e per vesti). 





26 i 87—- 

a) queste due consonanti o la consonante doppia si 
trovino nel mezzo di una stessa parola: xdppa (gioia ——), 
€14 (l'avere ——). K&otwp (Castore —-); - 

5) od anco che Tuna di esse sia finale della prima pa- 
rola, l’altra o le altre si trovino al principio della parola 
che immediatamente segue: 0edg dé (Dio poi — - —), év ToUTW 
(frattanto, in ciò - - -); 

—c) oppure che le due consonanti o la consonante doppia 
stiano in principio della seconda parola: tà xmuara {i beni 
- -—— ), è Zwv (il vivente - -). s 


Nota. Se la vocale che trovasi in tal posizione sia già lunga per 
natura, convieue pronuuciarla in maniera che l'orecchio se ne accorga, 
distiugueudo p. es. l’a di mrpaoow (faccio) da quella di tàoow (ordiuo), 
LI ambidue formino uno spondeo : così pure la di u@Xov (più) 
a quella di xaAXog (bellezza), sebbene eutrambi formiuo uu trocheo. 


$ 77. Sc una vocale breve per natura si trova innanzi ad 
una muta seguita da A, p, v, 4, la sillaba può essere breve 
o lunga: tékvov figlio==—),tu@Abg (cieco ==), Ti dpag; (che 
far? =) 

$ 78. La sillaba è peraltro di necessità lunga: 

‘a) se la muta si trovi alla fine d'una parola, mentre 
la liquida o la nasale sta in principio della seguente: èk 
wnuv (dalle navi - — - ), e nei composti quando la muta appar- 
tenga al primo elemento: p. es. éXérw (dichiaro, dico - — -); 

5} se la muta media (8, y, è) s’incontri con A, u, v: BiBXog 
(libro - — ), t&rua (ordinamento — —), Èxidva (vipera — ——). 


CAPO QUINTO. 
Dell’accento. 
Le regole generali per v’uccentuazione delle parole sono 
le secuenti: 
$ 79. 1° Una parola deve avere una appoggiatura prin- 
cipale di voce, e non ne può avere più di una sola. Questa 





_8 77 D. In Omero una muta seguita da \, p, v, p fa quasi sempre posi- 
zione: TéKvov, Ti xAate; (fanciullo, che piangi?) (- — — —— ) Urvog 
mavdaudtwp (il sonno che tutto doma) (---——— ). Le liquide A, pu, v, p, 
anche sole, in Mbeipio d'alcuue parole hanno la forza di allungare 
la breve finale della voce precedente: xaAnv Te perdinv te (una bella e 
grande) (-———-——- ). Pari effetto produce il d del tema èi (delcar, te- 
mere) e dell’avverbio div (a luugo). 
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si chiama accento: molunpayuooivn (abbondanza di occupa- 
zione), arapackevaotog (impreparato) Nei $$ 17, 19, 21 tro- 
vansi i vari nomi che assumono le parole secondo la posi- 
zione dell’acceuto. 

$ 80. 2° Vi sono due specie d’accento: l’acuzo (dEEîa) ed 
il circonflesso (repromrwpévn). Cf. $ 17, 21. È 

$ 81. 3° L’accento aculo può trovarsi così sopra le sillabe 
lunghe come sopra le brevi; il circonflesso invece soitanto 
su quelle che sono Zunghe per natura: Xérw (dico), MYw 
(cesso), xaXés (bello), dAnong (vero), dvapwrtog (uomo), kei- 
uevog (giacente), xeîtai (giace), oòua (corpo), eù (bene). 

$ 82. 4° L’accento geuzo non può trovarsi che sopra una 
delle tre ultime sillabe; sulla terz’ultima solo nel caso che 
l’ultima sia breve: àmoros (abitatore di una colonia), ma 
non àroou (gen.); èierov (diceva), ma non èXeynv (fui detto). 

$ 83. 5° Il circonflesso può trovarsi soltanto sopra une 
del'e due ultime sillabe; sulla penultima solo nel caso, che 
l'ultima sia breve per natura: oùxov (fico), non però ocùkou 
(g'en.), opa {corpo), non Cwuatog; mpazis (azione), ma nun ; 
mpézerg (nom. plur.). | 


Nota 1*. La lunghezza per posizione della sillaba finale non impedisce è 
che l'accento circoufiesso possa stare sulla sillaba peuultima: auXaz (il 
solco) gen. avAdkoc; ma sì la lunghezza naturale unita a quella per posi- ‘ 
zione: Owpaz (corazza) gen. 0wpakoc. Confr. $ 145. » 
Nota 2*. Nella flessione delle forme accenueremo alcune eccezioni ai 
numeri 4° e 5°. Nutisi che queste eccezioni si riferiscono per la maggior 
parte alle finali ar, 01: Goro: (lontani dalla casa), benché or sia luugo; 
Yvbuor (opinioni), TÙmTETA: (è battuto). Coufr. i $$ 108, 122 D, 3, $$ 133, 
157, 229, 968, 


$ 84. 6° La sillaba penultima lunga di natura, non può 
avere che l'accento circonfiesso quando la sillaba finale sia 
di natura breve: gedre (fuggi , tmperat.) e non eve, fip- 
xov (io comandava) e non fipxov, AME (coetaneo) non fz 
(cen. fiNikos), Kparîvog non Kparivos. Questa sillaba può per- 
altro essere senza accento: eiré (di, t2per.), avapwrog (nomo). 


Nota l*. Apparenti eccèzioni, come: Wote (così che), fide (questa), 
vengono spiegate dalla dottrina dell’inclinazione ($ 94). 

Nota 2*. Meno questi pochi casi la legge accenuata è tanto costante 
che spesso dall’acceuto della penultima si può conoscere la sua quantità 
(o) quell della sillaba seguente: t01 (1) (va), tpòTta (à) (le prime cose, num. 
plur.), yuvaîxag (d) (dunue, acc. plur.), yvwuag (a) (opinioni, acc. plur.). 


$ 85. 7° Le parole compuste banno generalmente l'accento 
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‘ sulla penultima parte della parola, in quanto ciò sia pos- 
sibile secondo il $ 82: dm@i (va via), &ré-dog (rendi), &puog 
(senza amici), puéyuvog (amico delle donne), mapévoeg (ag- 
giugni entro). (Cf. $ 359 N. 2). 

$ 86. L’accento d'una parola viene mutato in diverse 
guise e dal cambiamenti fonetici a cui va soggetta e dal 
contatto in cui essa si trova con altre parole nel contesto 
del discorso, cioè: 

1° Ogni ossitono addolcisce nel mezzo d'una proposi- 
zione il suo accento in modo che invece dell’acuto subentra 
il grave (cfr. $ 20). Unica eccezione fa tig (chi?) $ 214. 

$ 87. 2° Per la contrazione nel mezzo d’una parola val- 
gono le seguenti regole d'accentuazione. La sillaba nata 
dalla contrazione: 

a) è priva d’accento, se nè luna nè l’altra délle sillabe. 
che dovevano contrarsi, aveva accento; 

3) ha l'accento acuto, se la seconda delle sillabe da con- 
trarsi portava quest'accento: p. es. nuadvtwv = tuWwTwy (di 
coloro che onorano) confr. $ 83 éotaws = éotws (stante) ma 
éotùTog da éotabtog secondo il $ 84; 

c) ha accento circonflesso in tutti gli altri casi: miud- 
ovtes = muwvtes (coloro ché onorano), confr. $ 84, tiuder = 
miuà (egli onora), xpuoéou = yxpuooî {dell’aureo), Meovteùv = 
Xeovtwèv (delle pelli leonine); 

$ 88. 3° Quando ha luogo l’elisione ($ 64). Ie preposizioni 
e congiunzioni ossitone perdono del tutto il loro aecento; ogni 
altra parola lo trasporta sulla sillaba precedente, e sempre 
in forma d’acuto: è aùdt®, (su lui) = èrrì adtò, oùd’ èdbuvàunv, 
(nè io poteva)= oùdè éduvaunv, eiu' ’Oduoevg (sono Ulisse) = 
eiuì ’Oduoeùg, EmT° fioav (erano sette) = énTà f0av. 

$ 89. 4° Nella crasî ($ 65) si perderl'accento della prima 
parola: tàra0d = tà dyagd (40r2, 1 beni), Goiudatiov (l'abito) 
== Tò iuétiov. Solo quando un parossitono mediante la crasi 
trasforma la prima sillaba in una lunga per natura, questa 
riceve l'accento circonfiesso: tà dMa (l'altre cose, alza) 
forma TàMa, tò prov (l’opera) toùpyov. Alcuni scrivono tut- 
tavia TàMa toùprov contro il $ 84. 


Nota. Sui mutamenti dell’accento nelle declinazioni vedi 8 107-109, 
e su quello di verbi S 229, 331-333. 
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$ 90. Le preposizioni bisillabe, ad eccezione di duof, dvri, dvd, did, 
rigettano il loro accento sulla prima sillaba, se sono posposte al nome' 
od al verdo a cui appartengono: Toùtwv mépi (intorno a queste cose) 
(repì TOUTWV); e così pure se usate avverbialmente racchiudono in sè 


il verbo essere, come mrdpa = ndpeoti (è qui presente), Èvi (è dentro, è 
possibile). Questo ritrarre l’accento dicesi anastrofe. Confr. $ 445. 


$ 91. Alcuni monosillabi e bissillabi si uniscono, quanto 
all’accento, così strettamente colla voce che precede, da 
perdere per regola il proprio accento. Tali parole si chiamano 
enclitiche (èr\mixai Mézerc), cioè inclinanti, ossia parole che 
s'appoggiano alla parola precedente. 
$ 92. Enclitiche sono le parole seguenti: 
1° Il pronome indetermizato rìs, tì (alcuno, qualche) in 
tutti i suoi casì ($ 214); 
2° Le seguenti forme dei pronomi personali: poî, pot, 
ué (di me, a me, me), goò, doi, cé (di te, a te, te), où, oi, È 
(di sè, a sè, sè, lat. sui, sid, se), cgwiv (a loro due) c 
cgio(v) (a loro). 
3° L’indicativo del presente di eiui (sono) e gnpi {dico, 
lat. 7nquam), in tutte le forme bissillabe. * 
4° Gli avverbi indeterminati moù, o poeticamente root 
(in qualche luogo), mi (ip qualche modo), moi (a qualche 
luogo) [moto a luogo], toeév (da qualche luogo), moté (una 
qualche volta), mws (comunque), né (ancora); 
5° Le particelle 1é (quidem), té (e), toi (infatti, vera- 
mente) [poeticamente], viv o vé (ora), gli omer. xév, ké (forse), 
pa (dpa dunque), @nv (realmente), mép (assai), e dé nel si- 
gnificato terso un luogo, 0 quando serve d'aggiunta dimco- 
strativa (confr. $ 212). 
$ 98. Queste enclitiche s'appoggiano, quanto all’accento.. 
nella seguente maniera alla parola che precede: 
a) Una parola ossizona che precede un’enclitica non muta 
punto il suo accento acuto ($ 20), e questo basta anche per 


$ 90 D. Le preposizioni, la cui vocale finale va perduta per l’elisione, 
non ammettono l’accento neanche nella posizione accennata al $ 90, 
Omero: rfior tap’ eivdeteg xdikevov (per tapà To) (presso costoro lavoral 
alla fucina per nove anni). 

$ 92 D. La forma secondaria ionica di eî cioè eîg (tu sei) è enclitica e 
così pure cpéag (acc. pl. essi) = att. c@às, e uiv (lui, lei), ed altre forme 
accennate nel $ 205 D. e | | 
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la enclitica: dra06v mi (alcun che di buono), aùrés pnor (egli 
stesso dice). 

5) Dopo una parola perispomena l'accento della encli- 
tica va perduto senza che ne rimanga traccia: èpù tivas 
(veggo alcuni), eù éotiv (sta bene), tiuò ce (ti onoro). 

c) Dopo una parola parossilona l'accento delle encli- 
tiche monosillabe va perduto senza che ne rimanga traccia, 
le enclitiche diss:/labe invece conservano il loro accento 
sulla sillaba finale: giXog uov (amico mio), \6rog tis (qualche 
discorso), ma \6yor tivés (alcuni discorsi), \6ywv tiv@v (gen. 
plur.). ° 

d) Le parole proparossitone e properispomene conser- 
vano l'accento loro proprio, ma ricevono dall’erclitica un 
secondo accento sulla sillaba finale. Questo secondo accento 
è sempre l’acuto, non viene addolcito e basta anche per 
l’enclitica: dvOpwrégs TIS (un uomo), féparoi eioiv (sono saldi), 
c@ud Ye (il corpo almeno), maîdég tiveg (alcuni fanciulli). 


L | 
e) Le parole atone (8 97) ricevono l'accento di susseguenti encli- 
tiche, e questo in forma d’acuto: où gnoiv (non dice), ug TE \e come. 
& 94. Nota. Alcuni monosillabi formano une parola sola coll’enclitica 
seguente. Tali sono: ucte (così che , eite (sive), oUTtE (nè, neque), unte uè), 
olécte (atto a), Sotic (chi', Tor (veramente', xaitor eppure); confrontisi 
ancora l'uso del de di cui parlammo più sopra $ 92, 5: cikade {a casa), 6de 
eli Sia Queste parole formano in parte appareuti eccezioni ai 
$ 19, 4. i 


$ 95. 7) Se più enclitiche si sussegunno, ognuna getta il 
proprio accento su quella che la precede: ei tig poi pnoi mote 
(se mai alcuno mi dica). | 

$ 96. Le enclitiche ritengono in certi casi l'accento, cioè: 

1° Quando l'enclitica sia la prima parola della proposi- 
zione, chè allora non può trasportare altrove il suo accento: 
tivég Méyovor (dicono alcuni). Questo caso non è peraltro 
frequente. 

2° Quando l'enclitica abbia valore speciale, per cui sì 
debba insistere su d’essa con certa forza: cè Xéeyw (de ‘dico, 
cioè non altri), eì Èotiv (se veramente è così). Particolar- 
mente poi toni ha l'accento sulla penultima, quando signi- 
fica esistere, essere permesso, essere possibile: tom 0e6g 
(v'è un Dio), oùx Èotiv (non è dato, possibile), confr. il $ 819 
nota 2°. i 
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3° Dopo l’elisione: tadt° Èoti yeudfi (ciò è falso) = tudTà 
ÈOTI weudi. 
4° Le enclitiche bissillabe nei casi di cui è parola nel 
$9ec. 
$ 97. Alone, cioè parole senza l’accento, (dette pur anche. 
proclitiche, vale a dire che inclinano innanzi) si chiamano 
alcune voci monossillabi che per difetto di valore proprio for- 
mano, quanto all’accento, un tutto colla parola seguente. 
Tali sono le seguenti: 
1° Le forme seguenti dell’articolo: 6, fi, oî, af. 
2° Le preposizioni èv (in, col dal.), è, eis (in, a, col- 
l’acc.), èx, éE (da). , 
3° Le congiunzioni eì (se), ws (come, che) e quest’ul- 
tima anche quando, usata quale preposizione, siguifica 4, 
verso. 
4° La negazione où, oùx (0Ùx). 
Nota. oùxi (où più forte) ha sempre l'accento. 


$ 98. Le proclitiche ammettono l’accento in due soli casi, 
cioè: 

a) Quando trovansi in fine della proposizione e perciò 
non hanno altra parola. seguente a cui unirsi: @ùg Î où; 
(lo dici o no?); | 

3) Se sono seguite da una enclitica la quale rigetta su 
di esse il suo accento: où gnor (non dice), confr. $ 93 e. 


Nota. dc (come) ha l’accento acuto presso i poeti, se è collocato dopo 
la parola che serve di paragone : Beds uc (come un Dio). 

8 99. Per mezzo dell’accento si distinguono le seguenti particelle: 
{che, oppure) da f (certo, od interrogativo; num dei latini); dpa (ora, 
dunque) da dpa interrogativo ; vOv (adesso) dall’enclitica vi(v) particella 
di passaggio; wj; (come) da tw: (così, (quante al modo «di scrivere wc 
confr. il 8 217): oùkodv (dunque) da oùkovv (dunque non). 


32. $ 100 — 
II. Morfologia, ossia dottrina delle flessioni. 


A) Flessione del nome e pronome. 


CAPO SESTO. 
Declinazione dei sostantivi ed aggettivi. 


$ 100. Nella morfologia, ossia dottrina della flessione si in- 
segnano le varie forme, che i temi dei nomi (sostantivi ed 
aggettivi), pronomi e verbi assumono per esprimere le varie 
loro relazioni nel discorso. 

Si distinguono nella flessione fema e desinenza (termi- 
nazione); il tema è la parte immutabile, la desinenza è la 
parte mobile che s'aggiunge al tema per esprimere i vari 
suoi rapporti. 


Nota l*. Differenziano desinenza o terminazione d'una parola ed 
uscita 0 finale, cioè ogni lettera o qualsivoglia numero di lettere che 
si trovano in fine di parola; p. es. A6fog e Yévoc escono entrambi in oc, 
ma il q della prima parola è desinenza, mentre la seconda non ha de- 
sinenza di sorta. Conf. $ 67. 


La flessione dei nomi e pronomi si chiama declinazione. 

Siccome i temi dei nomi e dei pronomi s’inflettono per cast, 
così le desinenze che s’aggiungono a questi temi, si chia- 
mano desinenze dei cast. La forma che nasce dall’ unione 
d'un tema con la desinenza propria d’un caso si chiama: 
forma del caso o forma declinata; nporuat-0g è adunque la 
forma d'un caso del tema mpavyuar, ottenuta per l'aggiunta 
della desinenza del caso, Cioè -o0g. 
Importa massimamente il guardarsi di non confondere il 
tema col nominativo. Il nominativo stesso è già la forma 
d'un caso ed è quindi interamente distinto dal tema. Il no- 
minativo del tema tpayuat è mpàrua (cosa), \6rog (discorso, 
ragione) è il nominativo del tema Novo (*), il quale, a ca- 
gion di esempio, apparisce nella parola Xoyo-1pdpo-g (scrit- 
tore di discorsi). 

I Greci distinguono nella declinazione: ‘ 


(*) Il tema è sempre indicato con carattere spaziato e rimane senza 
accento come tutte le forme grammaticali non usate effettivamente. 
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1° tre numeri: il singolare per l’unità, il duale per le 
cose doppie, il plurale per un numero maggiore di uno; 
2° cinque casî: nominativo, genitivo, dativo, accusativo, 
vocativo. Il duale ha soltanto due forme, l’una per il nom, 
acc. e voc., l’altra per il gen. e dat. — Nel plurale il vo- 
cativo e sempre uguale al nominativo; 
3° tre generi: il maschile, il femminile ed il neutro. 
© Il genere si conosce: 
$ 101. 1° Da certi principii generali che lo determinano ed 
in cui la lingua greca quasi del tutto concorda colla latina. 
O'tre alla regola che ha sua ragione nella natura della cosa, 
vale a dire che i nomi de maschi siano maschili e quei 
delle femmine femminili, si osservino le regole seguenti: 
$ 102. a) Maschili sono i nomi dei fiumi e venti (com- 
presivi que’ degli Dei de’ fiumi e dei venti) e dei mest (è uiv, 
il mese), è Eùpwrag (il fiume Eurota), è Zépipog (il vento di 
ponente), è ‘ExatouBarsv (11 mese Ecatombeone). 
_ $ 103. d) Femminili sono i nomi degli alberi, dei paesi 
(î vîì, la terra), delle #so/e (i vficog, l’isola) e, pel maggior 


numero, delle città: fi dpòg (la quercia), fl Apxadia (l’Ar- 


cadia) fl AéoBog (l'isola di Lesbo), fl KoXogwv (la città di Co- 
lofone) ma tò *Apros, (la città d’Argo), tà Aeùxtpa. (la città 
di Leuttra); femminile è pure la più parte dei sostantivi 
astratti che indicano una condizione, un rapporto, un’ azione 
od una proprietà: î è\mic (la speranza) fi vixn (la vittoria), 
fi dixarooivn (la giustizia), f taxuthg (la velocità). 

8 104. c) Neutri sono molti uomi di frutta (tè 0Oxov, il 
fico) e quasi tutti i diminuzivi di nomi maschili e femmi- 
nili: tò yepévtiov, dimin. di è yépwv (il vecchio), tò YUvarov, 
dimin. di f ruvi (la donna); inoltre ogni nome ed ogni pa- 
rola. citata nel discorso semplicemente come tale: tò dv- 
Opwrog (il nome uomo) Tò dixaioodvn (il concetto giustizia); 
e particolarmente le lettere dell’alfabeto: tò èApa, tò oîyua. 

$ 105. 2° Il genere si riconosce dall'uscila del (ema q del 
‘ nem. sing., secondo i $$ 113, 125, 137-140. 

3° Nella declinazione i neutri si possono segnatamente 
distinguere dai maschili e LI dacchè: 


Cuntits: Gramm. Greca 3 
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a) il loro accusativo nor è differente dal nominativo e 
vocativo; | 
5) non hanno il g come desinenza del nominativo sing.; 
c) pel nominativo, accusativo e vocativo del plurale non 
hanno altra desinenza che l'è. 
$ 106. La lingua greca adopera, come l’italiana, l'articolo 
determinato. Le forme dell'articolo sono le seguenti: 











Maschile Femminile | Neutro 

Sing. Nom. é i, lo i la té 
. Gen. tod !del, dello Tfig ‘della TOÙ 
Dat. it® |al, allo Ti) alla TÙ 

Acc. E: il, lo tiv la ITò 

Dual. N.A.V.tw li, gli (tà) opp. tw |le TU 
G. D. Toîv dui degli, ai, agli (taîv) opp. toîv | delle, alle roîv 

Plur. Nom. oi i, gli si le i tà 
Gen. tùv |dei, degli tòv  ldelle TÙV 

Dat. toîs ai, agli taîg |alle TOîG 

Acc. jroùs i, gli TÀc le tà 


Nota. Le forme del duale tà e taîv sono quasi sempre sostituite 
da TW € tToîv. 
Per l'accentuazione dei nomi valgono le seguenti regole 
generali a tutta la declinazione: 
$"107. 4) L’accento si mantiene sulla sillaba che lo ebbe 
nel nominativo, finchè lo permettono ie regole generali 
dell'accentuazione: dvapwrog (nomo), nel voc. &vApwre; cÙKOv 


(fico), al nom. plur. oùka. Per le eccezioni ved. i $$ 121 e 142, 


181, 2; 

5) Ma se per alimento della sillaba finale o per 
un’aggiuuta alla fine l'accento originario diventa impossi- 
bile, questo 9 avanza verso la fine della paro'a o sì muta, 
ma solo tauto quanto è di assoluta necessità: &vOpwrog 
(uomo), gen. sing. dvApwrrouv, dat. plur. dvepwrog; cda 
(corpo), gen. sing. owuatog, gen. plur. owpdtwv; TEîXOG 
(muro), gen. sing. Teiyous. 

$ 108. c) Le uscite o1 ed ar del nom. pl. non si coni 
rano, rispetto all'accento, come lunghe, quindi: &vapwroi, 
yvWpar (yvwun, opinione). Cf. $ 83. Not 2. 


» 


31 109. 4) I genitivi edi dativi di tutti i numeri non pos- 
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sono mat avere l’acuto, ma soltanto il circonflesso sulla sil- 
laba finale, nel caso che questa sia lunga: motauod, gen. 
sing. di rertapuég (fiume), tiufj, dat. sing. di tium (onore), 
todòv, gen. plur. di movg (piede), unvoîv, gen. duale di unv 
{mese). 
$ 110. Originariamente non esisteva che una sola decli- 

nazione. Questa è la ravione per cui le declinazioni in greco 
hanno molte cose comtini, le quali sono esposte nel $ 173. 
Secondo l’uscita dei temi distinguiamo due declinazioni 
principali: 

1° la prima declinazione principale ossia dalia 
in vocale, che comprende i temi coll’uscita in a ed o; 

2° la seconda declinazione principale ossia declinazione 
en consonante, che comprende i temi coll'uscita in conso- 
nante, quelli coll’uscita nelle vocali dolci 1 ed .v, e ne’ dit- 
tonghi ed un piccolo numero di temi coll’uscita in o. 


Prima declinazione principale 
ossia declinazione i vocale. 


$ 111. La prima declinazione principale si suddivide in 
due secondarie, cioè: 
A) la declinazione dei temi in A, 
B) la declinazione dei temi in O. 
Il $ 134 espone quello che tutte e due hanno di comune. 


A) La declinazione dei temi în A 
comunemente detta prima declinaziohe. 


$ 112. La declinazione dei temi in A comprende quelle pa- 
role, il cui tema esce in a. Quest'a si muta in certi casi in 
n. La declinazione dei temi greci in a corrisponde per questa 
ragione alla declinazione della lingua latina in « ossia alla 
prima ed a quella in e ossia alla quinta. 

$ 113. La declinazione dei temi in a comprende soltanto 
nomi maschili e femminili. I due generi si distinguono con 
massima facilità pel nom. sing., in cui i maschili hanno la - 
de-inénza, gs, mentre i femminili non ne havno alcuna. 

L'uscita dei femminili è adunque nel nom. sing. a, n, 
quella dei maschili dig, ne. 
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$ 114 le. Femminili. 
= apre 
Esempi: xwWpa terra Y\òoca lingua Tu onore 
Temi: xw pa [terra] tiwoca ‘ |tiua 
Sing. Nom. i xWwpdi  (terra)’ |Y\ùocàd tiun 
Gen. Ts XwWwpag Y\woong TIUTG 
‘Dat. ‘tà Xxwpa  (terrae) ivAwoon TU) (re 
Acc. TùvV XwWpépa-v (terram) Y\ùocd-v Tiun-v (rem) 
Voc. l |xWwpa (terra) |YAWèocàd TIUÙ 
Dual. N. A. V. (tà) Tùb Ixubpi Y\wocdd Tiud 
G. D.!(Taîv)Toîv xwpaw TÀwWwodar tiuaîv 
Plur. Nom./ai xùpar (terrae) iAùoca .|truat 
.Gen. ;tèv xwpùyv Y\woowùy Tiuòv 
Dat. Taîg XwWparg YÀwodarg Tiuaîg 
Acc. tTÙg Ixwpag (ferras) Y\woodg TWUÒG 
Voc. x opon (terrae) Y\ùoca: Tuoi 
ì i 


i 


Altri esempi: Bed (Den), oxrd (ombra), fia (forza), déta (opinione), mA 
(porta), yîj (terra, paeseì, yvwun (opiuione). 


Osservazioni. È 


S 115. L'a mutasi talvolta in n nel singolare, ma non mai nel duale 
e nel plurale. Si osservi iu proposito, quanto segue: 

l° Per poter determinare dal tema o da un caso del duale o plurale 
il nomi .ativo siugolare : 

a) a dopo e, 1, p ($ 41° resta anche nel nom. sing.: p. e. dal tema 
Coira nom. sing. doppia (sapieuza}, dat. plur. nétparg nom. sing. nétpa 
(sasso, rupe . 

6) L'a resta ancora dopo c, e dopo le consonanti doppie Z, E, y, 00 
(ovvero TT), XA, inoltre nei femminili In -arva: tema àuata nom, sing. 
diuaza (carro), gen. plur. Xearvòv nom. sign. Aéarvà (leonessa) 

| c) Dopo altre vocali e consonauti l'a passa nel nom. sing. in n: 
tema foa nom. sing. fon (grido), acc. plur. fvwyéGg, nom. sig. fvwun 
(opinione). 

Le eccezioni più importanti sono: di a) xépn (ragazza), x6dfn (tempia), 

- dépn (cervice; di 6) épon rugiada); di c) atod (portico), xpéa (colore), 
tou (l'ardire), diata (maniera di vita, costume), mreiva e meivn (fame,. 


8 116. 2° Per formare da un dato- nom. sing. gli altri 
casi del singolare, si notino le seguenti regole: 
; a) se il nom. sing. esce in n, questo si conserva in 
tutti i casi del sing. dixn (giustizia), dikng dikn, diknv dikn; 





115-117 D. 1° Il dialetto dorico non muta mai l’ a in n: tudo Tua, 
YÀwoca YÀwoocac. ae: 
2° Il dialetto ionico muta ogni a lungo nel singolare in n: cogpin: 
métpn — Baoneinc, poipn. L'a breve rimane per regola invariato: BagiXeà, 
puîpàv, ma ue’ sustautivi astratti in -eid, cià si trova anche n iuvece di dz 
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3) se îl nom. sing. esce in a, questo resta sempre nel- 
l’acc. e voc.: duata, duatavy; 

c) se il nom. sing. esce in a, questo si conserva anche 
nel gen. e dat., qualora sia preceduto da altra vocale o da 
P ($ 41): nom. sing. cogpiù, gen. copidig; nom. sing. oTod, 
dat. otoà. | 


Eccezioni. Alcuni nomi proprii con a lungo lo conservano sempre, 
sebbene non preceda nè una vocale, nè p: nom. sing. Anda gen. Andac, e così 
pure alcuni sostantivi, il cui @ è contratto da aa; uva (per uvaa) mina, 
gen. uva, Aonva (da ’A@nvaa) dat. 'Agnvg. . 


d) l'a del nom. sing. preceduto da altra lettera mutasi 
nel gen. e dat. in n: nom. sing. Moîca, gen. Movong; nom. 
sin. diarra, dat. diaitm. 

$ 117. Per la quantità dell'a nel nom. ed acc. sing. vale 
la regola seguente: a puro (cioè preceduto da vocale) ed a 
dopo p è lungo; in ogni altro caso l'a è breve: ea (dea), 
duo (lotta). 


Le eccezioni si conoscono per lo pià dallo accento ($ 84, nota 2). Le 
più importanti sono i (femminili in -tpia ed -era: wditpia suonatrice), 
BagiXe;a (regina) da non confondersi con faoeia (regno), ed alcune pa- 
role con dittongo nella penultima; come omaîpà (palla), eùvord (benevo= 
lenza) poîpà, (sorte). | sd 


L'uscita del gen. sing. ed acc. plur., cioè ag, ha sempre 
a luogo. 

$ 118. Il gen. plur. ha la desinenza wv che unita all’a del 
tema forma awv, e per contrazione dv. Quest'è la ragione 
por cui tutti 1 genilivi plurali di questa declinazione sono 
prrispomeni : yupa yxwpùv, Néava Neawùv. Eccezioni nel 
$ 181 (confr. $ 123). 


$ 119. Il dat. plur. terminava originariamente in -01, che si legava al 
tema mediante un 1frapposto, quindi nacque qa, il ‘quale regolarmente 
sì accorcia in arc, benchè la forma originaria si conservi anche presso gli 
Attici sì in prosa che in verso (Conf. $ 128 D). 


dindein (verità), att. dAN0eLa), eùmAoin (buona navigazione), ed inoltre in 
xvion 0 Kvicon (fumo di grasso bruciato), XxUXMn. In alcuni nomi proprii 
ed in 0ed l'a rimane sempre. a ’A@nvn od ’A@nvain = att. ’Aonva. 
3° Omero forma da vuugn (giovane donna) il vocativo viugpà. 
$ 118 D, 4. Il dialetto omerico mantiene la desinenza -awv del gen. 
plur.: kAtordwyv (xAioia capanna, dropdwv (dfopà arringa); trovasi per 
altro anche -ewyv dove persinizesi l’e va quasi sempre perduto: racéwyv 
(di tutte, femm.) e nell’att. -wv. Frodoto ha di regola -éwv, p. e. tiuéwv. 
I Dori contraggono -dwv in dv ivonf. $37 D, 3): Geàv dearum. 
8 119 D, 5. Îl dat. plur. presso Omero esce in Nnouv), ng, di rado, come 
nell’attico, in ag: xAuginoi, tétpns. L'ionico modérno ha soltanto -01(v). 


sa Pps, don © 
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S 120 de. Maschili. 
Esempi: vetiviac giovanetto |moXttng cittadino ‘Epuficg Dio Mercurio 
Temi: veGvia moiita ‘Epun (da ‘Eppuea) 
Sing. = Nom.(6 vedividi-g = |roMitn-g ‘EpPuit-c 
Gen. |tod |veaviou tro)itou ‘Epuo0d 
Dat. |t® veavig molitn ‘Epu 
Acc. |tòv  |veavia-vy  |mroMimn-y ‘Epuff-v 
Voc. È veavia molîra ‘Epuò 
“Dual. N.A.V. tù vedvia molita “Epuà Erme 
G. D. ° vediviary * |ToiTaw ‘Eppuaîv 
Plur. Nom. oi vedivia molîtar — |(Eppat 
Gen. .Tùv |veavy molitùy “Epuòv 
Dat. toîs |veaviarg molitare ‘Epuaîg 
Acc. Toùc |vedviag molitag ‘Epuà< 
Voc. sd vedviar moiîTar ‘Eppaî? 


Altri esempi: tapiag (tesoriere), Nixtac (Nicia), kpirfig (giudice), otpa- 


tiòwrtng (soldato), mardotpiBng (maestro di ginnastica), ddoXéoxng (chiac- 
cherone), ’AXxiBiddng (Alcibiade). 


® 


Osservazioni. 


$ 121. 1° L’a del tema preceduto da vocale o da p rimane 
invariabile anche ne' maschili ed è lungo; dopo altro suono. 
qualunque passa in n nel nom., dat. ed acc. sing. 
2° L'a del voc. sing. è breve nelle parole che escono nel 
nom. in m-g, nei nomi di popoli e nei composti: mroMîtà 
TTépoà (nom. sing. Tlépon-g Persiano), rewuérpà (nom. sing. 
fewuétpn-s, misuratore dei campi). Tutti gli altri nomi hanno 
nel voc. n: Kpovidn (nom. sing. Kpovidn-g) “AMafidòn (nom. 
sing. ‘A\xipiadne). | | 
Il voc. di deométng. che è déotrotà (signore), ritrae l'accento sulla prima . 
sillaba contro la regola del $ 107. 
$ 122. La declinazione dei maschili si distingue del resto 
da quella dei femminili solamente in ciò, che: 
1° nel'nom. sing. si aggiunge, un g al tema; 
2° il gen. sing. esce in -ov. 


8 121 e 122 D. l° Il dialetto epico tralascia nel nominativo: di alcuni 
nomi il q senza allungare la vocale precedente: immotà (cavaliere), vepe- 
Inrepérà (raccoglitore di nubi), Confr. il lat. scriba, poeta. 

4° I Dori usano anche nei maschili @ invece di n, e contraggono 
l'io del gen. in @ (conf, $ 24 D, 2, $ 37 D, 3). 
3* Omera ha pel gen. sing. tre forme diverse: 


+ 
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Nota. La desinenza del gen. sing. dei maschili è veramente -o0, € 
quindi coll’a del tema -ao (confr. il dial. omerico); indebolendo l'a in e 
(confront. $ 118 D), e contraendolo coll’o ($ 37) nasce -ov: moMTtao (To- 
Miteo) To XÎT OL. 

Bofgfà< (vento nord, contratto da fopédc) contrae doricamente nel gen. 
sing. il suo Go ($ 37 D) in a: fofpa. Lo stesso accade in alcuni nomi 
proprii dorici e latini, e in poche altre parole: ZUMac (Sulla), gen. ZUMa, 
òpvieo@np-G-g (uccellatore) sing. a. i | 

$ 123. Le due declinazioni dei maschili e dei femminili non differi- 

scono punto nel duale e plurale. 
. Eccezioni alle regole sull’accentuazione contenute nel $ 118 sono i nomi 
xphotn-g (usuraio), ètnoia: (venti etesii); gen. plur. xpnoTwv (xpnortùv 
gen. secondo la declinazione dei temi in o è gen. plur. di xpnoté<c, (buono) 
ed ètnoiwv. 


‘ B) La declinazione dei temi in O 


comunemente detta seconda declinazione. 


$ 124. La declinazione dei temi in O comprende tutti i 
nomi il cui tema esce in o, ed inoltre que’ pochi, il cui 
tema esce in -w ($ 132). Essa corrisponde alla declinazione 
in o della lingua latina, ossia alla seconda. 

$ 125. La declinazione dei nomi il cui tema esce in O, serve 
di complemento alla declinazione dei temi in A quanto al 
genere dei nomi. Essa comprende maschili e neutri, ma 
solo pochi femmimli. 

L'uscita dei maschili e femminili nel nom. sing. è 0-6; 
quella de’neutri o-v (lat. u-s, -m). 

I maschili ed i femminili si declinano nello stesso modo; 
i neutri se ne distinguono (cfr. $ 105) solo per ciò, che: 

a) il nom. e voc. sing. assume la desinenza dell'acc. 
sing. la quale è -v: d@pov (dono, dorum); 
3) il nom., acc. e voc. plur. escono in à: dòpa (Zona). 


a) L’origihario do: "Atpetddo ; 

d) -ew per mutamento di quantità; e qui e va perduto per la sinizesi 
($ 37 D, 2, $ 39 D, 3): ’Atpeidew. Benchè la finale sia w, pure l’accento 
non sì cambia Anche l'ionico moderno usa l’ew: 

c) “w contratto da Go: ’Epueiw (nom. sing. ’Eppeia-c = att. ’Epuii=<), 


0. € 


fopéw (nom. sing. Bopéd-); confr. $ 37 a. 


8 126. 











Esempi: |6 dvOpwrro-g uomo n édé-c via tò dùòpo-v dono 
Temi: avapwro édo dwpo 
S. Nom.ié |&vepwro-c (dominu-s) if 6d6-c |Tò |dwpo-v(donu-m) 
Gen. !700 |dvOpwrrou Imc 6500 |T00 [dwpou 
Dat. (T® avopwnrw (domino) la dò iTtb |dwpw (dono) 
Acc. !tòv |dvApwrro-v (dominu-m) tàv 6dé-v,TÒò |dwépo-v(donu-m) 
Voc. |D |kvopwre (domine) | OdbE | |dòpo-v(dunu-m) 
D.N.A.V.!Tù |avopwrw (tà) tù |6d34W |Ttù |dwpw 
G. D. toîv |èvOpwrrow i(Taîv) Tgîv |6doîv (Toîv [dwporv 
B; i > dvapwrror (domini) Jai 6bol |Tà j|dwòpa (dona) 
Gen. |Tùv àvopwrwy TÙV 6dwy TÙUvV ‘dwpwyv 
Dat. 'Toîg dvOpwrorg taîg bdoîg Tote duwporg 
Acc. iToÙg dvOpwrroug (domino-s) |tàc .|6d00c TÀ |dòpa (dona) 
Voc. jd | ivopwroi ù òdoi 1 dùpa (duna) n 





Altri esempi: 0eég (Dio), véuoc (legge’, xivduvoc (pericolo), Tadpog 
toro), rotaudg (fiume), mévog {fatica}, Biog (vita), Odvatog (morte), cÙKOv 
fico), pétpov (misura), iudtiov (abito). 


Osservazioni. 


$ 127. I femminili si riconoscono già in parte dalle leggi generali sul 
geuere dei nomi ($ 10], 103): i tapbévog (vergine?, 1 diurreNog (vite;, i vijoog 
(isola:, n Hreipog {contineute,, K6piv0og (Coriuto). 
Sono inoltre femminili: 

l° i nomi di diverse terre e pietre: yauuog (sabbia', x6rrpog (con- 
cime), yùwocg (creta), tAM{v0og (mattone , otoddg |ceuere;, yfipog (pietruzza), 
Bdaoavog (pietra di paragone’; 

2° varie parole che significano strada: 6dég, kéXeudoc, drparée 
(sentiero', duatt6g (via carreggiabile); e così pure ?) tAppog (fossa; ma 
6 otevwréc (via stretta); 

3° le parole che hanno comune l'idea di cavità: ynAés (arca), 


Tui: (mascella!, xiBwrég (cassa), copég (bara), Anvég (torchio), xdpdoroc 


madia), xdpuivog (stufa); ] 

4° molti aggettivi usati quali sostantivi, dovendosi propriamente 
sottintendere un sostantivo di genere femminile: 1 diduetpoc (sottiut, 
fpauuî = linea, diametro), oùrkAntog (sottint. Bov\n = consiglio, adu- 
nauza del senato); 

5° altre parole che non possono ridursi a regola, come: fRifXog 
(libro), fafdoc (verga), didiextog dialetto), vécoc (malattia), dpécog {ru 
giada), doxéc Itrave). 

Parecchi nomi di persone sono comuni, vale a dire maschili quando 
dinotano un essere maschile, e femmiuili quando diuotano un essere fem- 
miuile, seuza che per ciò mutino la loro forma: é 6eég (Dio),  0eéc (Dea); 
6 dvdpwrog ed n dv@pwrroc. 

Alcune voci sono meschili nel singolare è neutre nel pinrale: è 
Oîtog (biada), plur. tà cîta; éè otabubc (stalla, bilancia), plur., special- 
ment nel secondo significato, tà oTabud: così pure pocticamente tà 
deoud, al sing. è deouòdg (legame); tTò otddiov (stadio) ha all'incontro 
anche oi otddio: al plur. Varii altri si trovano soltanto nei poeti. 


è 


$ 131 41 


$ 128. La desinenza del gen. sing. è -o, che coll'o del-tema va contraita 
in ou art 8 122): dv@pwiro-o Evepwrrou. 

8 129. Il vucativo sing. contiene il tema puro il cuì o finale è indebo- 
‘lito in e: divopwre. 

Talvolta subentra la forma del nominativo per il vocativo; poet. è 
gi\oc, o caro — Di 0eéc non si usa Îl vocativo, sibbene dei composti: 
db Tiuddee. ’Aderpoc (fratello), la voc. d&deApe con accento ritratto. 

$ 130. Parecchie parole che innanzi alla lettera finalo del tema hanno 
€ od o, possono contrarre queste vocali cun l'o, segnendo le regole dei $$ 05 
e 37. Nutisi però che ea coutro il $ 33 si contrae in a. 


Esempi. 
o 6 vode mente . Lo dotod-v 08s0 
Temi: voO do tTEO 
Sing. Nom.'é v6o-g  |vo0d-q tò dotto-v  |doTO0-v 
_ Gen. |tod |véov vo TOÒ |dotéov do TOO 

Dat. |T® vò vò TÙ doTEw dotò 
Acc. tòv véo-v vodD-v |Ttò dotÉo-v doaTtod-v 
Voc. jb vée vod b dotéo-y doTo0-v 

Dual. N. A. V.jtù véw vu tù dbortéw dotw 
G. D.jtoîv |véo voîv Toîv |òotéow doTtoîv 

Plur. Nom. [ot véot voî Tà: doréa dota 
Gen. |tùv |véwyv vùv ov |dotéwy doTùv 
Dat. |toîg |véorg voîg Toîs  |doTÉOL doTOoîÌc 
Acc. |toùs |véous  |voòg lità . [dotéa dota 
Voc. |d véot voî |d dotéa dota 








Altri esempi: mAodc (navigazione), fo0g (torrente), dderpidod<g (figlio 
di fratello o sorella, nipote). | 
$ 131. Nella contrazione hanno luogo alcune irregolarità di accen- | 
tuazione, cioè: 
1° il nomin. duale diviene ossitono contro il $ 87; 
2° le parole composte conservano l’acceuto sulla penultima anche 
contro il. 8. 87: repitàw, dativo di mepimàovg navigazione iutorno) invece 
di mepirmiò (da -6w); 
3° xdveov (cesta) si contrae in xavo0v contro il $ 87. 
Sulla contrazione degli aggettivi vedi il $ 183. 


S 128 D. Il dialetto epico ha per il gen. sing. la forma più antica -10 
invece dell°-0j 10 unito con l'o del tema forma oro: avopwroro, redioro 
(rediov, campo). Si trova peraltro anche l’attico ov. 

Altre proprietà del dialetto epico sovuo: i 

-ouv= 01v nel gen. e dat. duale: Wwuonv (Duoc, spalla); orov) = 016 
nel dat. plur. &vBpwrowo:v), forma usata anche nel dialetto ionico mo- 

derno e perfino nell'attico (cf. $ 119). 

° $ 130 b. Il dialetto ionico non contrae le forme che si possono con- 
trarre: mAé6og, dotéov. 

. $ 131 D. La desinenza del genitivo -o si mostra presso Omero in TTe- 
Tew-o gen. sing. del nom. Tletew-g, Tinveréw-o nom. TInveAew-c. 


4 S1— o 
i Declinazione attica. 


$ 132. Alcune poche voci hanno invece dell’o breve, cioè o, il lungo w. 
Questo w finale dei temi si mantiene in tutti i casi, aggiungendo tuttavia 
quelle desinenze de*casi che sono possibili con tale uscita del tema. La 
più parte delle parole appartenenti a questa categoria ha l’e davanti 
all’w e per ew si trova anche la forma -Go: vewc (tempio), accanto a 
so Mew (popolo) e XG6-c (confr. $ 37 D). Questa declinazione si chiama 
attica. i 
. Quanto agli aggettivi in w-g, vedi il 8 184. Riguardo ad alcune parole 

6165, por sono questa declinazione ed ora la seconda principale, vedi 

3 . 


Esempi: | ò vew-g tempio tò àvurrew-v sala 









Temi: vVEW àVWYrEw 

Sing. Nom. ò vewW-G tò àavbrew-v 
Gen. TOO ved TOÒ dvwWwrew 
Dati. TÒÙ ved TÒ AVWYEW 
Acc. TÒv vew-v TÒ dvWYrEw-v 

Dual. N. A. V. ati) ved TU àvwrew 
G. D. Toîv vewy toîv avwrewy ; 

Plur. Nom. oi ved tà àavérew 
Gen. TùÙv vewy TÙv àvWwrewy 
Dati. Toîg vew6. TOÌg dvWwYeEw6C 
Acc. TOÙG | vew6 Tà avWwr(Ew 


Altro esempio: xdiwc (gomena). 
$ 133. L'accentuazione di queste voci è irregolare in due punti: 

1° ew vale riguardo all’accento sempre per una sillaba sola: Mevé- 
Mew, contro il $ 82. 

2° Anche nei gen. e dat., quando l'ultima sillaba abbia l'accento, sì 
pone l'acuto e non il circonflesso, come vorrebbe il $ 109 

Nota La regola 1* non ha applicazione all'unione con le enclitiche se- 
guenti (confr. è 94). 

134. La declinazione dei temi in A edin 0, cioè tutta la prima decli» 
nazione principale, ossia quella dei temi in vocale, ha comune quauto 
segue: 

1° I maschili escono nel nom. sing. in -g. 

l° I maschili escono nel gen. sing. in -o (8 122, 128). 

3° Tutti e tre i generi hanno nel dat. sing. vocale luuga con 1 sotto- 
scritto. 

4° Tutti e tre-i generi hanno nell’acc. sing. -v (per l'originario -p, 
$ 67 nota). | 

5° ‘lutti e tre i generi allungano nel nom., acc., voc. duale la vocale 
del tema. 

6° Tutti e tre i generi aggiungono al tema -1v nel gen. e dat. duale. 

7° Tutti e tre i generi hanno nel gen. plural. -wwy. 

8° Tutti e tre i generi aggiungono alla vocale del tema nel dat. plur. . 
-01(v), oppure, -g preceduto da 1. 

9° 1 maschili e femmiuili aggiungono alla vocale del tema nel nom. 
ur. un t. 
di 10. I maschili e femminili hanno nell’acc. plur. -q preceduto da 
una Lr che compensa il v perduto della desiunizi primitiva -vg. 
coutr. $ 42). & 
Le i suddivisioni della prima declinazione non differiscono quindi 
tra loro che nel gen. sing. dei femminili e nell’accento del gen. plurale. 


$ 138 se E 1 43 
Scconda declinazione principale 
ossia declinazione dei temi in consonante 


comunemente detta terza declinazione. 


.$ 135. La seconda declinazione principale comprende tutti 
i temi che escono in consonante, quelli in vocale dolce (1, v), 
.e quelli in dittongo. A questi si aggiungono alcuni pochi 
*temi in o (nom. w). Il tema si riconosce, meglio che al- 
trove, dal gen. sing. Generalmente si può considerare come 
tema quella parte della parola che rimane, tog iendone la 
desinenza -og: Mfovt-og, tema Xeovt (nom. Xéwy leone); pu- 
Xax-06, tema gudax (nom. guiaz, custode). | 

Per citare adunque con esattezza una voce di questa declinazione, 


il nominativo solo non basta, ma conviene aggiungervi il tema od il 
genitivo: daig tema d art, 0 gen. dartég (convito; lat. rex, tema reg 0 
gen. regis). 

Alla seconda declinazione principale corrispondono in latino le cogì 
dette terza e quarta declinazione. Le desinenze dei casi si mostrano in 
essa per regola pure, cioè non si confondono con l'uscita del tema. 

ota. | temi in vocale dolce seguono la declinazione dei temi in 


consonante, perchè le vocali dolci ($ 85, l) si coufanno colle vocali delle . 


‘terminazioni: mitu-og (tema mituv nom. mitu-g piuo. — Nei temi in 
dittongo va avvertito il passaggio dell’u in F ($ 35 N), così che p. es. 
il tema Bou (nom. fod-c bue) in certe forme originariamente suonava 
BoF (lat. dor, gen. foF-6c = dov-is). — I temi in O hauno perduto pro- 
babilmente una consonante finale. 

$ 136. La seconda declinazione principale comprende tutti 
e tre i generi: » 0° 

I neutri si possono secondo il $ 105 riconoscere di già nella 
flessione, dacchè hanno uguali il nominativo e l’accusativo, 

i quali due casi nel plurale hanno sempre la desinenza -a. 

$ 137. Le seguenti sono le regole principali per determi- 
nare dal tema il genere: i 
a) Maschili sono: i temi in -ev (nom. ed-g), tnp (nom. 

Tnp), top (N. twp), vt col nominativo in g 0 v preceduto da 
una vocale lunga, ela più parte dei temi in v (con vario no- 
minativo) preceduto da una lunga: tema ypagev nom. Ypa- 
qev-s (scrittore), tema e nom. cwmp (salvatore), tema fin- 
Top nom. pintwp (oratore), tema \eovt nom. Xéwv (leone, /eo) 
tema e nom. àywv (lotta). 

. $ 138. 3) Femminili sono: tutti i temi in d (nom. -ig,-dg), 

la più parte di quelli in 1 (nom. 1-g), quelli in o nom. -w 
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od -wc), ed i nomi di qualità in mr (nom. m-g): tema 
èé\mid nom. èXrig (speranza), tema mo) nom. méolig (città), 


tema merdo nom. meidò. (persuasione), tema îcotnt nom. — 


ioomns (ugmnaglianza). 

139. c) Nenutri sono: i temi in -uat (nom. pa), i temi so- 
stantivi in g col nom. -0g, od -ag, quelli in ved v che non ag- 
giungono il s al nom, e quelli in ‘p che lasciano breve la 
vocale avanti il p nel nom.: tema cwuat nom. cupa corpo), 
tema yeveg nom. Yévog (genus), tema e nom. Yfipag (vec- 
chiaia), tema e nom. civàm (senape), tema e nom. dotu (città), 
tema e nom. fitop (cuore). | 

$ 140. Si notino inoltre: f raomip (tema vaotep) stomaco, 
ò tous (tema mod) piede, i xeip (tema xeip) mano, tò oùg 
(tema wr) orecchio, è miyus (tema monxv) avambraccio, fl 
priv (tema gpev) diaframma, senno, è mélekug (tema te- 
‘MeKu) mannaia, è Botpus (tema Botpu) grappolo, è otàXuS 
(tema otaXu) spica, è opnz (tema ognk) vespa, è udg (tema 
pus) sorcio ilat. mus), è ix0vg (tema ix0u) pesce, è dnp (tema 
‘de6p) aria, tò Top (tema Tòp) fuoco, tò Udwp (tema udart) 
acqua. 


"} 
' 


Di due generi (comuni) sono parecchi nomi di animali, come è ed i 
diextpuwy, tema d AekTpuov gallo e gallina, éè ed n Ug ossia otc, tema 
ù 0-gu {porco, lat. sus), é ed Y) az, tema aivy (capro e capra), é ed n) foùg, 
tema Bou (buee vacca), ed alcuni nomi di persone : é ed 1 daiuwv, tema 

datuov til Dio e la Dea) 6 ed n} udvrig indovino ed indovina). 

$ 141. Le desineuze della declinazione in consonante sono le seguenti : 


Maschili e femminili Neutri 

Sing. Nom. c, 0 prolungamento della vocale per compenso nessuna desin. 

Gen. , 0g 

Dat. I 

Acc. ù oppure v nessuna desin. 

Voc. néssuna desinenza o come il nom. - ” ” 
Duale N. A. V. € 

. G.D, OL 

Plur. Nom. EG . à 

Gen. WYV 

Dat. Ou V) 

Acc. di ag 

Voc. = Nom. à 


$ 142. L'accentuazione di questa seconda declinazione 


$ 141. Il dialetto omerico ha puranche: ouv (confr. $ 128 D) nel gen. e 
dat. duale invece di orv: mod-oîw, e spesso € 0 01(v) uel dat. plur. iuvece 
di ouv;: mod-eooiv}, di rado eav), arfeoi(v). 


8 143 e: 45 


principale si discosta dalle regole esposte nel $ 107 nelle 
cose seguenti; I — 

Le parole monosillabe accentuano le desinenze del geni- 
tivo e del dativo di tatti i numeri. Se la vocale di essa è 
lunga, si adopera il circonflesso secondo il $ 109: move, roò- 
66, trod-i, ma moda, modoîv, modùv, modi(v). i 


__ Eccezioni: 1° I participii: dv (che è, lat. ens) &vtoc, Réc (andante) 
Bàvroc, accentuano la penultima nel gen. e dat. di tutti i numeri. 


2° nds (omnis, ogni) fa mavtdg, ravti, ma mavrwy, mAoIv). 


3° Le voci: 
maîc (fanciullo) èuwc (schiavo) Qwc (stiacalio), 
Tpws (Troiano) Ttò @ùc (luce) 7 puc (scottatura) 
n dag (fiaccola) Tò oùc (orecchio) 6 ong (tarma) 


sono parossitone nel gen. e dat. duale e nel gen. plur.: rmatd-ow, duw-wv, 
QUT-wYV, ddd-wv, ÙT-o1v, ma maroiv e così via. Conf. ancora il $ 177. 

4* La parola divenuta monosillaba per cofitrazione fip = tap (prima- 
vera. lat. ver) fipog, fipr. 

S 142 d. Rispetto alla quantità si noti che varie forme monosillabe 
vengono allungate, sebbene la vocale del tema sia breve: tema mo ò 
nom. sing. roùg (piede), tema rav nom. siug. neutr. ràv (ogni), tema 
Tip nom. sing. top (fuoco), tema où nom. sing. cds (porco). 


S 143. Tutti i temi della seconda declinazione principale vengono divisi 
in tre classi, di cui ognuna ha varie suddivisioui, cioè : 
1° I temi in consonante, ossia i temi la cui lettera finale è una con- 
sonante, si distinguono in: i 
a) temi in gutturale e labiale — è) in dentale — c)inliquida. - 
2° I temi in vocale, ossia i temi la cui lettera finale è una vocale, 
si dividono in: 
a) temi in vocale dolce — d) in dittongo — c) in O finale. 
3° I temi con elisione, ossia ? temi che nella loro forma completa 
escono bensì in consonante, ma la perdono davanti alla desinenza di 
certi casi, cosicchè alla fine del tema si trova una vocale iuvete della 
eonsonante. Questi temi sono: 4 
a) temi in S — bd) temi in T — c) temi in N. 


8 142 D. Alcune delle voci notate al 3*, si trovano presso Omero anche 
come bisillabi: mdi-c. dba-î<. L'omerico kfp (cuore) per il quale i tragici 
dicono kéap, ha nel dat. xfjp-t. 


a - - an - » - td ‘a ta eo 
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1°. TEMI IN GONSONANTE. 

















8 144, a) Temi in gutturale e labiale, cioé in x, X, T, Tr, ©, B. 
Esempi: ò gu\az custode 7 piéw vena 
Temi: Qu\ak PeR 
Sing. Nom. V. QUXAE (dux) Prey (pledis) 

Gen. u\ak-0g (duc-is) prep-6s (pleb-is) 
Dat. Qquidk-1  (duc-i) PXeB-i (pleb-i) 
Acc. quiak-d (duc-em) PIép-d (pleb-e-m) 
Dual. N. A. V. PUNAK-€ PMéB-e 
G. D. Qu\ak-otv @\eB-oîv 
Plur. Nom. V. qu\ak-eg (duc-es) PIéB-eg 
Gen. . guAdk-wv (duc-um) prieB-ùv 
Dati. . PUNati(v) PIewi(v) 
Acc. QUuidàk-dc (duc-es) i PIéB-ag 


Altri esempi: é uwpunz (formica, tema pu vu p punk), 1 udone (sferza, 
tema uao tiv), è, Mnfnz (tosse, tema Bnx}. n @bpurrs (lira, tema Go pur), 
6 Aigioy (l’Etiope, tema Aîgion), 1 xartf)y (pianobsuperiore d'una casa, 
tema katnit9). 


Osservazioni. 


8 145. Tutti i temi appartenenti a questa categoria sono maschili o - 
femminili, Il nom. sing. è sigmatico, civè formato mediante l'aggiunta | 
«d’un <q al tema; il g unito alla lettera finale del tema da le lettere doppie 
E 0 vw, come nel dat. plur. (8 48). Il vocativo è sempre uguale al nominativo. 

Il tema à A\Wrexk forma irregolarmente il nom. allungando la vocale: 
diwrnt (volpe); invece il nom. formato dai temi xnpUx, porvixk ab- 
brevia la vocale: è xput (araldo), é, ) goîmi - palma. in cui l'accento fa 
testimonianza che l’u ed 1 sono brevi di natura (conf. è 83, nota 1). Il tema 
t pix forma il nom. sing. # @piE (capello), il dat. plur. @pizt(v). Conf. $ 54 a. 
$ 1460 b) Temi in consonante dentale: t, 8, dev. 
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» Esempi: | \aunds |tò owua \udeic, Neutr. -év 16 TÉpwyv Ò YAyeuwy 





Temi: © [)apmndòdò |owpaT |Xu@0evrt TEepovT |Nrfeuov 
: lampada |corpo sciolto vecchio duce 
Sing. Nom. \aurd-g cobua | \usei-c N. -év |YÉpwy rireuuy 
Gen. Xaprrad-0g owudT-06 |\vBévt-oc répovt-og  |Nreudv-og 
Dat. \apurrad=i cwuat-i  |Xv0évi-i fépovr-1  Mreuòv-i 
Ace. |\auràd-d |odpa Audévt-do N. -év [fépovr-d |nveuov-à 
Voc. |Aapura-g oùpua Mudei-g N. -év |Yépov reudy 
Du.N.A.V. \aund-de owuat-e {Xv0évt-e fépovt-e |Areuov-e 
G. D.[XauTdad-ow |cwpdT-10v |Au®évT-o1v repbvei-orv [Nfeudv-ow 
Plur. N. V. \aprdd-eg OWwudT-Ù AudévT-€g N. à |fépovt-ec |fyeudv-ec 
Gen. |Aaumad-wv |owudT-wyv [AuGévT-Wwy repovt-wv |Nfeudv-wy 


Dat. Xapurrd=01(v) ‘Gwud-0:(v) Audet-c1(v). fépou-otv) Nreud-01v) 
« Acc. |Aaprdid-dc oWwpdr-d |Avoeva-dg N. è |TEpovt-ds lirenow-de 
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Altri esempi: i marpic, tema ra tpiò (patria), tò $voua, tema dvo- 
pat (nome), i vuz, tema vuxt (notte, lat. nox, cioè nocés), i xaxétn-g 
tema xago Tnt (malvagità), tò Yàia, tema raXaxt (latte) Tò uéhi, 
tema ueXtrT (miele, lat mel), 6 èdovc, tema dè do vT dente, lat. den-(t)s), 
ò delpic, tema dei@iy (delfino), é mounv, tema Toruev (pastore), 
6 “EMnv, tema ‘EXAnv (Elleno), è dyuwy, tema à Yw v (tenzone). Agget- 
tivi: mévng, tema revnt (povero), digwv. tema dkovT (contro voglia, 
neutr. Gov), dmpdayuwv, tema dà mpafpuov iuzioso, neutri. dtpayuov). 


Osservazioni. 


$ 147». Nei temi dentali ed in altri che si esporranno più 
sotto, il nominativo singolare dei maschili e femminili pud 
formarsi in due maniere, cioè: | 

1° Con sigma (nominativo sigmatico), 

| cioè si aggiunge g al tema. Secondo il $ 49 t, è ap- 
pure 0, se stanno soli innanzi al <, scompaiono senza lasciar 
traccia: Xaurad-g Xaurtà-g, kopu0-g x6pù-g (elmo); ma v e vt 
pur scomparendo davanti al < lasciano il prolungamento 
di compenso nella vocale breve del tema ($ 42), cioè di, I, è 
si mutano in di, iù; ein er, 0 in ov; tavt-g tas (ognuno), év-g 
ei-g (uno), òdovt-g ddov-s (dente). 

Eccezioni. Il tema monosillabo rod (ped) (confr. 8 142 5) allunga per 
compenso, ma in via d'eccezione, la vocale: moug ps, cioè ped-s, piede); 
il terna dapapt rigetta il c, perchè il gruppo pg sarebbe troppo duro: 
7 èduap (la moglie) invece di dapapg. 

2°. Senza sigma (nominativo asigmatico), 

cioè non si aggiunge il sigma, ma se la vocale del 
‘ tema è breve, diventa /un9a. Per tale prolungamento l'e mu- 
tasi in n, l’o in w (cfr $ 42 nota). Tema moruev nom. tror- 
uv (pastore), tema fireuov nom. freuwv (duce). Se poi la 
vocale radicale è lunga di per sè, allora il nom. è uguale al 
tema: è dywv (combattimento). . 

Il t dei temi in vt va perduto in questa formazione, e 
ciò secondo il $ 67: repovt nom. Yépwv [per repwv(t)]. Il t 
semplice dei temi participiali in -ot si muta in g: tema Xe- 
\Àuxot nom. sing. XeAukws (invece di XeXukwt). 

Nota 1*. La vocale w fa conoscere che il c di XeXuxwc (uno che ha 
sciolto) non è un'aggiunta al tema. Confr. ydp-ic (grazia), tema xapit. 
Nota 2*. I temi in è e 0, € così pure quegli in avr, evt formano il 


nom. sempre con g. Ì temi sostantivi in ovt ed i temi in v lo hannu per 
lo più senza c. 


i 
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$ 147°. Il neutro mostra secondo il $ 136 nel nom., voc. 
ed acc. sing. il puro tema, per quanto le leggi fonetiche 
permettano che la lettera finale resti senza mutamento: 
Xuoév(T), Medukòg (invece di XMeAuxot), mépag (confine), dal 
tema mepar (ven. mépat-0g), vada (latte), dal tema ràXaxt 
(gen. yaiaxtog, lat. -Zuct-is). Il tema mavt (ogni) allunga 
l'è non solamente nel nom. masch. més, ma anche nel nom. 
acc. neutro màv, confr. $ 142. Per alcuni temi in -apt confr. 
il $ 176. 


Vedi $ 156 sull’acc. sing. in v di alcuni temi in ir, 10, 1, v0, vd. 


$ 148. Il vocativo dei maschili e femminili ora è il tema 
puro colle mutazioni necessarie delle lettere finali: “Apre 
(tema ’Apteuid), Aîav (tema Aiavt), répov (tema rYepovt); 
ora è uguale al nominativo, anzi lo è di necessità quando 
l'accento posi sull'ultima, e in ogni caso nei paruicipi Îre- 
uwv, Mérwv (tema Xetovt}) parlante. 
Si ponga mente al voc. traî (fanciullo) dal tema tarò. 
Nota. I nomi proprii "ATOM Mw e Ttoceidùv che hanno il nominativo 
uguale al tema, abbreviano la vocaie nel vocativo e ritirano l'accento : 
“AtoMov, Tigcerdov. In alcune voci composte sì ritrae soltanto l’acceito: 
°Afdueuvov (nom. ’Ayauéuvwyv}, kakxédauov  (Confr. $ 85). 
$ 149. La formazione del dat. pl. risulta dalle leggi fone- 
tiche ($ 49, 50°; t, è, 9 e v semplici spariscono avanti alla 
desinenzaoi ‘v)senza lasciar traccia; vt poi lascia dietro a 
sè il prolungamento di compenso nella vocale del tema. 
Eccezione. Gli aggettivi (ma non i participi) in evt non 
ammettono il prolunvamento di compenso nella vocale: tema 
xaptevtT (nom. sing. xapieis, grazioso) dat. plur. xapieGi(v). 
Confr. $ 50, nota 1. 


S 148 Di Tl voce. del tema dvaxt (nom. divat signore) è in Omero 
ni (abbreviato, da avaxt: confr. il neutro Ya, $ 147). Alcuni nomi in 
«vt perdono il v: *AtÀ& per “AtÀav(T). 

$ 149 D. Trovansi ancora in Omero dei dat. plur. che invece di rigettare 
la consonante la assimilano alla seguente: mocotivì invece di mod-otv), 
att. qrogijv) (toùg piede); usasi anche médegoav) ($ 49 D). 


* 
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$ 150. 


c) Temi liquidi, cioè in X e p. 





Esempi: |6 dic ò fhTwp 7 pnmnp ò onp 
Temi: ‘ai , |\bnTop untep onp 
sale oratore madre fiera 
Sing.Nom./fiX-c (sal) |PiTwp untnp (mater) |0hp 
Gen. |dA-6é<g (sal-is) |PATOP-0g untp-6s (matr-is)  {Onp-6 
Dat. |dM-i (sali) |fNntop-i untp-i1 (matri) |Onp-i 
Acc. |GN-a (sal-em) fnTop-a untép-a (matr-em) (0fp-a 
Voc. |di-g piTop ufTEp onp 
Du. N.A.V.1GX-€ phTOop-e untép-È orp-e 
G. D.{ dA-oîv fntdòp-ow untép-orv Onp-oîv 


Plur. N. V.[déA-eg (sales) |jhTOPp-eg untép-eg (matr-es) |0fp-ec 
Gen. |&\-Wwv (sal-um) fntép-wv untép-wv (matr-um) |Anp-dv 
Dat. :&A-0i(v) — |PATOp-or(v) |untpd-o1v) @np-0i(v) 
Acc. | di-ag pnTop-ag untép-ag . Ofp-ag 


Altri esempi: tò véxtàp, tema vextap (nettare), 6 aiohp, tema ai- 
ep (etere), è kxpatnp, tema xpatnp (coppa), gup, tema @wp (ladro, 
lat. fur). o 

Osservazioni. 

$ 151. Il tema dA (unico in A) forma il nom. con sigma; tutti i temi 
maschili e femminili in p senza c ($ 147, 2), per cui il nominativo è 
uguale al tema, se la vocale del tema è lunga; lo vocali brevi dei temi 
s’allungano : e diventa n, ed o, w. i 

‘Il neutro mostra nel nom. sing. il puro tema: tò fitop (cuore). Il solo 
tema monosillabo rip allunga l'i: TÒ TOp (fuoco; $ 142 5). 


$ 152. Il voc. sing. mostra il puro tema: fftop. Il tema 
cwTNp (n. cwtfip, salvatore) abbrevia n in e e ritira l’ac- 
cento ($ 148): voc. oòtep. 

$ 153. I temi tatep, untep, Buratep, raotep, Anuntep, 
onde i nominativi mamtip (padre), uimnp (madre), Buràmp 
(figlia), raotip (ventre), Anunmnp (Cerere), elidono nel gen. e 
dat. sing. quest’e ($ 61 c). I quattro primi poi rigettano l’ac- 
cento sulla desinenza dei casi, mentré Anuntep lo ritrae (ra- 
Tpòs, Anuntpog). L'accento posa sull’e nei casi in cuì questo 
appare: untépa (quantunque si dica unmp), ad eccezione del 
vocatiyo, in cui l’accento si ritira: ratep (malgrado il ramip); 
invece dicesi nell’acc. sing. Anuntpa. Nel dat. plur. per me- 


——__——_—_—__—_—_ 


150 D. 1 &A-g poetico, il mare. 

S 153 D. I poeti ritengono spesso l’e nel gen. e dat.: untépoc; in altri 
casi invece lo elidono: 6brartpa. Nel dat. plur. invece li LAN possiamo 
avere anche egor(v), di cui è parola nel $ 141 D: @uràrtepecorv). L'omerico ‘ 
danp (cognato) ha nel voc. daep, nel gen. plur. daépwyv, che diventa bisil- 
labo per sinizesi ($ 39). i 


Contius: Gramm. Greca & 
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tatesi il tep passa in tpa ($ 59): untpé-o1(v). Il tema dotep 
(nom. dotnp, stella) non segue la norma delle parole suac- 


cennate, se non nel dat. plur.: dotphor(v); àviip, tema àvep, 
è tra gli anomali al $ 177, 1°. 


2°. TEMI IN VOCALE. 


$ 154. a) Temi in vocali dolci, cioé in 1 ed v. 
Esempi: 7 00< troia |i mol città Yxuxig Neutro YAuxy dolce 
Temi: OÙ toi YA UKÙ 
Sing. Nom.|od-g TOI-< Yiuxs-c N. YAiuxd 
Gen. |ou-6c TTONE-WG YAuké-og 
Dat. |où-i (mOXe-7) mode (fAuKé-i) YAuxel 
Acc. |00-v, mToli-y fiuko-v N. Yiukò 
Voc. |00-g Todi — YAuxd 
Dual. N.A.V.lov-e TOHXE-€ i YÀuxé-e 
G. D.od-otv modé-olv YÀuké-ow 
Plur. N. V.iot-ec (mére-ec) méderc |(yAuxé-ec) YAvketc N. -éa 
Gen. |où-ùv tméde-uwv TÀvké-wyv 
Dat. |GU-Gi(v) TONE-01(V) «= ImAuké-o1(v) 


Acc. [ou-ag 0 00g |(méXe-ac) TONE |(YAuké-ac) YAuxeîc N. -éa 


Altri esempi: 6 Rétpu-g (grappolo d'uva), 1) titug (pino), é mfixuc (avam- 
braccio) r duvaug (potenza), n oTdore saltovazione): i quali tre ultimi 
secondo il $ 157. Per gli aggettivi vedi $ 185. 


Osservazioni. 

$ 155. Il nominativo sing. dei maschili e femminili è sempre 
formato col e. Il neutro sing. mostra il puro tema, e così 
pure il voc. sing. di tutti e tre i generi. La forma del nomi- 
nativo serve peraltro talvolta anche pel vocativo, il che ha 
sempre luogo nelle parole monosillabe. — L'’acc. sing. dei 
maschili e femminili formasi aggiungendo un v al tema. 

Quanto al prolungamento dei temi monosillabi ved. il 
$ 1425. Tale prolungamento ha peraltro luogo anche nel 
nom. ed acc. sing. di alcune parole di più sillabe. 


$ 156. I daritoni in vr, 1ò, 10, vò, v0 (nom. 16, ve) seguono, 


quanto alla formazione dell’acc. sing., i temi in 1 ed u, 


rin 





$ 156 D. L'ace. sing. in a dei temi dentali è alquanto più frequente. 


in Omero: Yrauxwmd-a (fAavxòmeg dagli occhi lucenti), épid-a; xAeic in 
Qiuuero è xAnic, ace. KAnida. ° 


» 
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giacchè, perduta la consonante finale del tema, aggiungono 
per lo più v. Tema xapir (nom. xdpi-, grazia), acc. xdpi-v; 
épiò (nom. èpi-<, zuffa, contesa), acc. Èpi-v; tema xopvo (nom. . 
x6pu-g, elmo), acc. x6pu-v; tema òpvio (nom. dpvi-s, uccello), 
acc. opvi-v. Gli ossiforni invece hanno sempre a: tema è\miò, 
nom. è\mis, acc. è\mida (speranza). Isolato è kAeig (chiave), 
tema xAeid, acc. xAeîv (raramente xAeîd-a), acc. plur. xAeîc 0 
K\eidac. 


Esempi: fl épi-s (zuffa) f èimi-g (speranza) | 
(tema ép1òd) (tema éiXmiòd) 
Sing. Èpi-g « èMmi-g 
épid-0g éMid-0g 
È piòd-1 éMmiò-1 
ÈÉpi-vo é\tid-a. 


-; $ 157. La maggior parte dei temi in 1, e così pure i temi 
degli aggettivi e di alcuni pochi sostantivi in v cambiano 
la loro vocale finale in e nel gen. e dat. sing., nonchè in 
tutti i casi del duale e plurale. Quest’e rimane invariato 
davanti alla terminazione del gen. sing.; ma nei temi in 1 
ed in alcuni temi di sostantivi in v subentra dopo l'e la 
cosidetta desinenza affica in ws, invece dell’ og, la quale 
tuttavia non impedisce che l'accento stia sull’antipenultima: 
mole-we, TeNéke-ws (Téreku-s, ascia). 

Nel dat. sing. ei si contrae in er, nel nom.’ plur. eeg in 
es, nell’acc. plur. eag in eis, e l’ea dei sostaniivi neutri in 
n. Gli aggettivi conservano invece la forma sciolta ea: diomn, 
ina YÀukéa. 

‘1 $ 158. ee si contrae di rado in n nel nom., acc. e voc. 





I 
© $ 157 D. Il dialetto ionico non muta l'1: gen. mréhi-0g, dat. mori (da 
moA-1), nom. plur. méhi-ec, gen. toM-wv, dat. in Erodoto té6Mo:v). Omer. 
mori-eogi(v), acc. mohi-ac. (Erod. anche mélic). Altre forme secondarie del 
dialetto omerico sono: geu. sing. téin-0g, dat. sing. mole-i e moin-i, nom. 
plur. méAn-ec, acc. plur. moin-ag. | 

I temi in v hanno nel genitivo sing. sempre 0g; il solo dat. si trova 
QILTalto; mixer. — eùpug (largo) ha nell’acc. sing. la forma secondaria 

bpéa. | 
$ 158 D. Il dat. rAngu-i (tAnAbg moltitudine) è in Omero contratto in 
TÀNQvÌ. 

Nel dat. plur. talvolta il o si raddoppia: véxu-vouv) (véxu-s cadavere) 
oppure vexù-Edonv). 
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duale. Il gen. plur. dei temi in 1 segue nell’ accentuazione 
il gen. sing.: méie-wv, come méie-we. 
“tò dotu (città) si declina come segue: 


Sing. N. A. V. dotu Dual. N. A. V. dote-e, (don) 
Gen. dote-0g 0 doTE-WwE G.D doté-o1v 
Dat. (dotei) dote 
Plur. N. A. V. (dote-a) dom 
Gen. dote-WwV 
Dat. dote-01(v). 


La maggiore parte dei temi di sostantivi in u conservano 
questa vocale. L’ve sì contrae nel nom., acc. e voc. duale in 
6; l'acc. plur. di ix0g (pesce) è di regola ix00<, e così pure 
da òopvg (sopraciglio) l’acc. plur. dppîg. 

Erxerv-s (anguilla) conserva lu nel sing.: gen. èrxfu-og, 
ma nel duale e plur. lo muta in e: nom. plur. èrxéXes. 

L'aggettivo îbpis, tema idpi (esperto) conserva l’1 inalte- 
rato in tutti 1 casi. 


8 159. .  b) Temi in dittongo, cioé in ev, av, cv. 














ò paordevc re 
BagiXev 


Esempi: 
Temi: 





à ypadc vecchia | 6 e 7 fodg bue 

Ypau Bou 
Sing. Nom. |faoXey-c 
Gen. |faoé-we 

. Dat. |(Baoné-i) Baget 


Ypad-g Bod-c (bo-s) 
Ypa-6g Bo-6c (bov-is) 
Ypa-îi Bo-t  (bov-i) 


Acc. |faomé-a 1pad-v Boù-v (bov-e-m) 
Voc. |BaoXed Tpad B00 
Dual. N.A.V. !Baané-e ° | ypa-e BÒ-e 
G. D. | fao1é-orv Ypa-oîv - |Bo-oîy 
Plur. N. V. | (BaowMé-ec) BaoiAfic | Tpa-ec B6-eg (bov-es) 
oppure fao1eîc 
Gen. |faowxé-wv Ypa-ùv Bo-Wùv (do-um) 
Dat. |BaoWXe0d-01(v) Ypau-gi(v) Bou-oi(v) 


i Acc. | Bacié-ac Ypad-g Bod-c 


Altri esempi: 6 yovedc (genitore, lat. parens), 6 fepevg (sacerdote), ’0- 
dugoev=-c, "AxiMied-c, 


— & 159 D. Omero ha ypnfì-c invece di ‘Ypa0d-c, dat. Ypnî, voc. ypnd e 
, Tpfiv ; l’ace. plur. di fod-< è R6-dc, dat. B6-ed01(v). Dorica è la forma del 
.nom. sing. fòg e dell’acc. fèv. . 
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Osservazioni. 


$ 160. Tutti i temi coll’uscita in dittongo hanno nel nom. 
sing. -g, nel dat. plur. ci(v); quelli coll'uscita in av ed ou 
aggiungono nell’acc. sing. v al tema completo. Questo si 
mostra puro nel vocativo singolare. 

Innanzi alle desinenze con vocale, cioè in tutte le forme 
che non siano le sopradette, l’u passò anticamente nel 
digamma (F, $ 35 N.): RoF-6< (Z0v-îs), e scomparve poi del 
tutto: Bo-6gs (Bo-ùv = do-um). Cfr. $ 35 D. 2. 

Nota. Isolato è il tema oì nom. oî-< (pecora, lat. ovi-s), gen. olég, 
dat. oi, acc. oîv; plur. oîes, oiwv cici (v)roîc; confr. $ 34 D. 


Alcuni composti con mov-s (piede) s'uniscono nella forma- 
zione dell’acc. sing. ai temi in ov: tpitoug (treppiede), acc. 
Tpimovv. vaò-s è tra gli anomali $ 177, ll. 

$ 161. Riguardo ai temi in ev si noti quanto segue: 

a) Il gen. sing. ha we per 0g; 

5) il dat. sing. contrae sempre il suo ei in e; 

c) l’acc. sing. e plur. non contrae giammai l'a; 

d) nel nom. e voc. plur. ées viene contratto dagli At- 
tici antichi in fig, dai moderni in eîg; 


e) Parole in cui davanti all’ev si trova ancora un’altra vocale, pos« 
sono essere contratte anche nel gen. ed acc. sing. e nell’acc. plur. Tema 
Tterpareu (nom. Tteiparedg, Pireo, porto d’Atene), gen. TTeipawdc, acc. TTer- 
parà; xoeùc (misura pei liquidi), acc. plur. xodg. 


Nota. I genitivi in -ewc sono nati dagli omerici iù nog per muta- 
mento della quantità ($ 37 D, 2), onde la lunghezza della sillaba finale. 
L’accusativo sing. in ed da nà, il nom. plur. in ng da neg hanno la mede- 
sima origine. Si trova peraltro anche eù, come nell’acc. plur. eàg. Questo 
ultimo da scrittori posteriori vien anche contratto in eis. Affatto isolato 
è l’acc. plur. faowfig che si legge in Sofocle. 


8 160 D. Invece di oîg il dialetto ionico ha Big (ovis), Sioc, dat. plur. 
olegi, di-esor oppure degor, acc. dig. 

8 161 D. Il dialetto epico allunga l’e dei temi in ev, avanti vocale in n: 
BaoiAf-06, Bac f-1, Bac1àf}-a, Baon-€c, Bao1AN-wY, dpioTheooiv), (Apioted-c 
il segnalato), Bac1Xfac; talora abbiamo al gen. -€og e eug (’Oduoedc, $ 37 D), 
al dat. ei, er ed all’acc. eaedn: Tudf. 

L'ionico moderno conserva l'e breve e non lo contrae: faomé-as, pa- 
MÉ-1. : 


lo - 
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$ 162. c) Temi in O, cioè temi in 0 ed w. 

Esempi: 7 red persuasione |é fipwc eroe 

Temi: Tedo pw 

Sing. Nom. | rasw fipur-g Plur. | fipw-eg 
Gen. |(me86-0c) medodg fipw-0g Hpw-wyv 
Dat. |(rmed6-i) reso? fipw-t fipw-o01(v) 
Acc. |(me06-a) redw | fipw-a fipw fipw-as, od 
Voc. | mesoî fipw-g fijpwg 

ll duale e plur. di rerdw s‘inflettono Dual. fpw-e 

sulla decl. dei temi coll’uscita O. Ypw-otyv 


Altri esempi: 1) àxw, tema xo (eco), Kaiuyw (Calipso), Antw (La- 
tona), èuwc, tema duw (schiavo), untpw-, tema Uuntpw (avunculus). 


Osservazioni. 


$ 163. I temi in o, che sono tutti femminili, formano il 
nom. sing. senza g, ad eccezione del tema aìdo che nel 
nom. sing. fa aîduò-g (pudore), nell’acc. aîdò. L'acc. sing., se 
uguale al nom., è ossitono, contro il $ 87: red non need. 

Il vocativo esce in oî. In tutti gli altri casi si fala con- 
trazione. — L’acc. dei temi in w non ammette di regola la 
contrazione. Il tema éw, nom. i &w-g (aurora), ha €w nel 
gen. sing., éw nel dat. (secondo il $ 132), ma nell’acc. éw 
(da €wa) (confr. $ 174). | 


Alcuni temi in ov appartengono a questa categoria a cagione di alcune 
loro forme: àndwy (usignuolo) ha accanto ad dandévoc di rado àndode: 
elkWv (imagine) accanto ad eikévoc di rado eixodg, acc., accanto ad eixéva 
di rado eîxw (conf. $ 171). 

3° TEMI CON ELISIONE 
cioè quelli che in certi casi perdono la consonante finale. 


S 164. a) Temicon sigma, cioè temi che elidono il loro c. 






Esempi: Tò Yévoc schiatta|]M. eùrevhg N. eùrevéc bennato : 
Temi: YEveg EÙTEVEG 
Sing. Nom. |yévog [ genus] M. eùvrevhe N. eùrevég 
Gen. de Yévous |(eùrevé-oc) EeUrevodg 
Dati. féve-i) YÉver (eùfeve-i) = eùrevet 
Acc. |révoc (eùrevé-a) eùrevii N. eùrevéc 
Voc. |Tévog eùrevéc N. eùvevéc 
Dual. N. A. V.j(réve-e) Yen (eùrevé-e) = eùrevfi 
G. D.|(revé-ov) Yevoîv |(eUreve-o1v) eùfevoîv 
Plur. N. V./(réve-à) réwn (eùrevé-ec) eùreveîc N. (edreve-a) eùrevi 
Gen. |(revé-wv) Yevov |(eùreveé-wyv) ebreviv 
Dat. |réve-o1(v) eùfevé-c1(v) 
Acc. |(1éve-à) Yin (eUreve-dc) eùreveîs N. (eùrevé-a) eùrevfi 


S 163 D. Omero contrae fipwi in fipw, Mivwa in Mivw. — La forma 
antica e poetica di Éwc è 7g (aurora), tema #0 che segue la flessione 
di aîdbwg — L’ionico moderno ci presenta in alcuni nomi proprii degli 
acc. in o0v, come "lodv, Anto0v. 
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Altri esempi: tò etdog (forma, figura), xéMoc (bellezza), uédoc (carme), 
dyx00c (peso). — Aggettivi: caqpng, neutro gapéc (chiaro), dkpifhic, neutro 
àkpiBéc (esatto), eùhong, neutro eùngec (semplice). 


Osservazioni. 


8 165. I temi in sigma mantengono questa loro conso- 
nante finale solo quando essa si trova alla fine. della parola, 
cioè nel nom., acc., voc. sing. dei neutri, e nel nom. e voc. 
sing. dei maschili e femminili. 
| A questa categoria appartengono alcuni neutri in -ag: 


tema e nom. xpéag (carne), yfipas (vecchiaia). L’a sì con- 


serva di regola in tutti i casi: gen. (xpéaoc) kpéwse, (Yipa-0c) 
mpwsg, (Yipe-1) Yipg 0 Yipai. Ma in alcuni temi quest'a passa 
in e e sì contrae poi in tal caso con la desinenza -og del 
gen. in ovg, e coll’1 del dat. in e: xvépag (tenebre), gen. 
xvépous; Bpéras (idolo) poet., dat. fpéter. Cfr. anche il $ 168. 
I numerosi temi di sostantivi neutri in -eg mutano la vocale 
radicale e in o nel nom., acc. e voc. sing.: tema Yevec, Yévos. 
I neutri degli aggettivi mantengono invariato l’e: eùrevég: 
i maschili ed i femminili formano il nom. sing. mediante il 
prolungamento ($ 147, 2) in ng, non potendosi più aggiun- 
gere altro g: eùrevés da eùveveg come mounv da morpev. 


I maschili e femminili mostrano nel voc. sing. il nudo 


tema; se sono voci composte e non ossitone, l'accento cade 
sulla terzultima ($$ 148 e 85): nom. Zwkpdmng voc. Zwpateg, 
nom. Anpoogéwng voc. Anudodeves. 


Anche il neutro &\ndég (masch. &An0ng, vero) ritrae l'accento se viene 
adoperato in interrogazione: dingeg; (in verità?). 


$ 166. In tutte le altre forme il si elide ($ 612 e 49): yéve-i 





$ 165 D, Il dial. epico spesso non contrae le vocali dei temi in sigma, - 


il dial. tonico moderno non lo fa mai: Yéveog, révei. Omero ha alcune 
. volte un gen. sing. in -evg (da eoc $ 37 D, 1): 0dpoeug (0dpooc, coraggio). 

Omero ha tre uscite per il dat. plur.: e-egor(v), eo-g1(v) ed il comune 
egi(v): da RéAog (dardo) BeXé-eooi(v), RÉéXEG-01(v), RéXE-G1(v). Così pure nei 
temi in -ag: dérrag (coppa), derra-ecoiv), derrag-01(v). Il passaggio di a in 
e è ancora più frequente nel dialetto ionico: oùdag (suolo), gen. otide-oc, 
x@ac (vello), num. pl. kwe-a; ma ynpa-06, xvépa-oc. Il gen. pl. omerico 
di kpéag è Kkpev. 

$ 166 D. Acc. omerico duoxAéa, btrepdéa (nom. ùrepdenc, assai terribile) 
e in modo affatio irregolare Zanv (nom. Zang, che spira fortemente). — 
Omero contrae spesso una vocale seguita da e con quest’e; otéog 0 aTETOg 
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per Yéveo-1 (gener-i). Ovunque si imcontrino due vocali, esse . 
vengono contratte : ee nel nom., acc., voc. duale si contrae-in 
n, eo di regola in n, mase all’e preceda un’altra vocale | 
($ 41) talvolta anche in di: tema. èvdeeg, nom. évdeng (biso-: 
gnoso), acc. îvded; tema dyieg, nom. ong (sano), acc. sing. 
Uvià ed anche ùvyifj: tema yxpeec, nom. tò ypéog (debito), neutro 
plur. xpéa. Gli aggettivi in guns (tema quec) hanno quîi e 
gua: edpu-6 (di buona indole), eùqufi e eÙpua. 

Gli aggettivi baritoni hanno nel gèn. plur. l'accento sulla penultima 
. contro la regola del 8 87: aùrdpkwv (nom. aùtdpxng, bastevole a sè 
stesso) e così pure rpmpns usato come sostantivo ha nel gen plur. tpi- 
nhpwyv (delle triremi). 

8 167. I nomi propri in -kAeng (tema kXeec) che sono composti di x\éoc 
(gloria) (tema xXeec) hanno nel dat. sing. duplice contrazione, in tutti 
ali altri casi semplice: nom. (TTepwAeng) TTepixAfic, genitivo (TTepixAeeoc) 


TtepixAéovc, dat. ( epuxAeci, TtepixXéer) TTepuxAeî, acc. (TTepixXeea) TTepixAéa, 
voc. (TTepixAeec) TTepixAerc. Ne: 





8 168. b) Temi in T, cioé temi che elidono il loro 1. 
Esempi :. TÒ xépag corno 
Temi: KEpaT 
Sing. N. A. V. Képag 

Gen. KxÉpaT-0g (kÉpaoc) Képwe 
Dat. KxÉépat-1  (képai) xépg 
Dual. N. A. V. KÉpar-e (xépae) xépa 
G. D. KEpdT-ow (kepdow) Kepùv 
Plur. N. A.V. | xÉpit-a  (képaa) xépî 
Gen. Kepat-wv (xepdwv) xepùv 
Dati. i Kképa-01(v) 


Osservazioni. 


$ 169. A questa classe appartengono pochi nomi, dei 
quali xépag è l’unico veramente usato nella: prosa attica. — 
Il t si muta, secondo il $ 67, in g nel nom, acc. e voc. sing. 


+e — era o ernia 


(caverna), gen. omeiouc, dat. omf-1(da onéei), dat. plur. alia eomégorv); 
eùkAeng (glorioso), acc. eòkAefag (da eùxAéeac), ma dxAneîc da dxAeng (in- 
glorioso). — Erodoto : èvdeéeg (évdeng, bisognoso), avepwrropuéag (Av@pw- 
Toguric, di umana natura). — e 

8 167 D. Il dial. epico forma ‘HpaxAfic, ‘HpaxXfios, ‘HpaxXfi, ‘HpaxAfa; 
l’ionico moderno ‘HpaxAéng, ‘HpaxAéoc, ‘HparxAéi, ‘HpaxXéa. | o 

$ 169 D. xépac, ionico moderno gen. képeoc; Tépac (prodigio), nom. pl. 
omerico teipea, ion. mod. tépata 0 tépea, gen. pl. omer. Tepdwv. 


PA 
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La contrazione è la stessa, che quella dei temi sigmatici 
in -ag ($ 165). 


Nota. Siccome il 1 non suole elidersi tra due vocali, così dovrà dirsi 
che in questo caso sì sono fusi due temi diversi, un. tema in T, cioè 
Kepar, ed un tema in sigma, cioè xepac. Da quello derivano le forme col 
t, da questo le altre senza 7. Il nom. acc. e voc. képac possono essere 
nati da ambedue. - 


$ 170. db) Temi in N, cioé temi che elidono il loro v. 
Esempio: M. F. peiZwv maggiore N. ueîZov 
Tema: ‘ uerZov 

Sing. N. V.| pelZwyv N. ueîZov 


Gen. | uelZov-0g 
Dat. | peiZov-t i 
Acc. | uefZov-a [ueZoa] pueizw N. ueîZov 


Dual. N. A. V.| uelZov-e 
G. D.| puerZòv-owv 


Plur. N®V.| uelZov-eg [ueZoes] ueitzoug N. puelZova [ueZoa] peizw 
Gen. | uerZév-wyv 
Dat. | ueilZo-ouv) 
Acc. | ueiZov-ag [ueZoag] peiZouc N. uetZova [ueZoa] puetzw 


Altri esempi: fe\tiwv (migliore), aloxiwv (più brutto), dArlwy (più do- 
oroso). 


Osservazioni, 


$ 171. Le forme piene e le contratte sono ugualmente in 
uso. Le aperte poi (ueiZoa) non si trovano mai. 

I comparativi di tre o più sillabe ritraggono l'accento 
sulla terzultima nel nom., acc., voc. del singolare neutro: 
BéXTILOV, aloyiov. | 

Oltre al comparativi (nom. wv, ov) appartengono a questa 
classe i due nomi propri ’ArròX)wv (tema e nom.) e TTooeidùy 
(tema e nom.); all’acc. ’AréMw (anche ’ArdMwv-a), TTocerdù 
(e Tlocedùv-a). Quanto al voc. vedi $ 148 not. 

Si confr. il passare di alcuni temi dal tema in ov a quello 
in o ($ 163). 


1 mobile si vede anche nei temi [dpwT, TEXWT, xpwT (nom. idpwe, 
sudore, YéXwg, riso, ypwc, pelle), dat. idpù, acc. idpùò, dat. YÉiw, acc. 
*réXwv (omer. anche Yéioc, YéAov) e regolarmente in Omero: ypoòg, xpoî, 
xpéa (confr. aîdwe, rwe, $ 163) accanto a xpwr-6c, xpùr-a. Confr. $ 177, 20. 

$ 171 D. Omero forma da xukeWwy (bevanda mista) l'acc. Kukeù 0 ku- 
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Nominativo: 


E ‘> i mmie nd nre 


» CIG 


” -dv M. 
- -av N. 


- -eg N. 
» -eùg M. 


e -nv M. 
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declinazione principale. 


Agg. 


Part. 
Agg. 


Part. 
Agg. 


. |oagég (chiaro) 


Ttò 0a (corpo) 


6 raîc (fanciullo) 
7 dalg (banchetto) - 


Ttév (Pane il Dio) 


. |tò rav (il tutto) 


tò Èap (primavera) 
 dduap (moglie) 
TÒ Qpéap (pozzo) 


" \Xaurdc (fiaccola) 
TÒ mépac (termine) 


è virdc (gigante) 
uéXac (nero) 


7 ypaîg (vecchia) 
7 xeip (mano) 
\udelc (sciolto) 


eîc (uno) 
î xAeic (chiave) 


‘Audév (sciolto) 


dppev (virile) 


ò govevg (uccisore) 


6 Miunv (porto) 
6 “EMnv (Greco) 


é aienp (etere) 
ò Onp (fiera) 


7 Baputng (gravità) 


ò, 7} Tpiumpng (trireme) 


Agg. {dpi (perito, pratico) 





TÒ uéhi (miele) 
6 derplv (delfino) 


1) modig (città) 

1 ÈAris (speranza) 
f xdpis (grazia) 

6, 7 Spvig (uccello) 


ù ZaXauig (l’isola Salamina) 


” 


< +: $ 


% 


tti È 3 % 3 


è 


È} 


LJ 


$ 


: 


* sf È 


% 


x 


3 
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SIR 


Gen. cwuaTtog 


tardò 
dartéc 


TTavòg 
TavTòg 


Eapoc 
dduaptog 
@péatog 


Xaurdadogo 
TÉPatTog 


yiravt96 
uéidvoc 


s Ypaòc 


Xerpòc 
\uGévTog 
Èévég 
x\erdoc 


\u0évTog 
dppevog 


capodg 
QovewW‘G 


Muévog 
“EXMnvog 


aidépog 
Onpòs 


Bapumntog: 
TPINPOVG 


To prog 
UEMTOG 


deApîvog 


moiewg 
èéXmidog 
xdpiTrog 
Bpvigoc 
ZaXauîvog 





$ 193 Sb) 









Nominativo: 








; -0V Agg. 'eòédaruov (beato) Gen. eùdaiuovog 
in -ov N. -ovt | Part. \\doyv (sciogliente) » Adovtos 
-€(c) TÒ Yévog (stirpe) » YÉvoug 
»-06 N de Part. ‘mtepuxés (creato) , » IEPUKÉTOG 
-ovT 6 èdove (dente) 0 » 356vroe 
» OUG È 6 movg (piede) » TOdÒG 
-o(v) 6 7 Bodg (bove) » Boòg 
meu N. -U i Tò dotu (città) » doteoc i 
e i 
» «uv M.  |-uv 6 uòovv (torre di legno) » pudovvoc | 
N. -uvt | Part. 'deucvòv (dimostrante) » derxvivtoq. 
M -uvt | Part. |deevig (dimostrante) : dexvÙvToG 
ia -U 6 ix0uc (pesce) - Îx0og È 
ò mixus (avambraccio) » TYXEWG 
F. |-ud à xXAauùg (veste) » yxAauudoc 
F. |-u0 7 x6pug (elmo) » x6pudog | 
»-w F. l-0 7) terldw (persuasione) » 1edode | 
ssi ) -0V 7 andwwy (usignuolo) - andévog i 
(-wy 6 krwy (lotta) » ‘Avo 
M. |-ovr ò Aewy (leone) »' XEOVTOG 
» wp M. |-2p 6 fitwp (oratore) » fhtopog | 
-w ò fipug (eroe) » fipwog | 
“we M -0 | aidws< (pudore) “ aidodg 
eli: -OT Part. |repuxws (creato) al " TITEPUKOTOG 
-WT ò Èpwsc (amore) | " €pwrog 
-T 6 YÙoy (avoltoio) - Yung 
» -ip -B 6 xdiuy (acciaio) i = xGAUBOg 
l-p 7 xatfiiy (piano superiore) : »* kathMipog 
-K ò quiat (custode) i + pUidikog 
HE 2Y ? pidz (fiamma) » @ioybg 
-X ò ovuz (unggia) » OvUXog 
-KT i vu (notte) » VUKTÒG 


$ 173. La seconda declinazione principale si accorda colla prima dei 
temi in -a ed in -o nelle seguenti cose: 
1° I maschili, non così costantemente i femminili, hanno nel nom. 
sing. -g(oppure compenso per esso); 
55 H dativo sui i (mella prima declinazione); 
3° I temi in vocale e in parte i temi in dittongo come pure i temi 
baritoni in dentale ($ 156) hanno v nell’acc. singolare. 
Nota. La desinenza originaria dell’acc. sing. gra anche nella seconda 
declinazione principale sempre v (per u $ 67, N.). Essa venne unita ai 
temi in consonanti mediante la vocale congiuntiva a: òèdovt-a-v = lat. 
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dent-e-m. Più tardi questo v sparlel’a rimase l’unico segno del caso: dèàévt-a. 
4° Il gen. ed il dat. duale hanno la desinenza uv (au, owv); 

5° il gen. plur. esce ìn wy; 

6° il dat. plur. usciva in origine sempre in oulv); 

7° l’acc. plur. ha sempre c. 

Nota. La originaria desineuza dell’acc. plur. fu vg; dopo le vocali 
dei temi della prima declinazione principale, v fu eliso e compensato 
dall’allungamento : dg ovs; dopo le consonanti l’a servì di vocale con- 
giuntiva come nel sing. ed il v scomparve: dbévt-d-(v)c, lat. dent-e-s 
invece di dent-e-ms. i n 

8° I neutri hanno nel nom. acc. voc. plur. dà. 

Le principali differenze tra la prima declinazione principale e la se- 
conda sono riposte : 

1° nel gen. sing. in cui la declinazione seconda ha sempre la desi- 
nenza -06 (We); 

2° nel nom. plur. in cui i maschili ed i femmipvili della seconda de- 
clinazione principale hanno sempre -eg. 


.Irregolarità nelle declinazioni. 


$ 174. Eteroclisia (ÈtepoxAioia, diversa inflessione) chiamasi la mi- 

schianza di due temi che possono avere un nominativo comune: p. es. 
ox6toc (tenebre), gen. okgtou (decl. in O), e okòtovc (seconda declinazione 
Par 8 O] } viali (lepre) secondo la declinazione attica, ma l’acc. è \ayùò 
confr. ; 
Un’importante irregolarità di tal sorta ha luogo ne’nomi proprii in -ng: 
ZwkpdTng (tema Zwkpatec), ma l’ace. Zwkpdamnv (come dal tema X w- 
xpa Ta secondo la declinazione in A), accanto all’acc. Zwxpdtn. I nomi 
in -xAfig citati nel $ 167 seguono per altro sempre la seconda declina- 
zione principale. i 

8 175. Metaplasmo (ueramAacpòs, trasformazione) si chiama la forma- 
zione del nominativo da un tema e quella di altri casi da un altro: nom. 
sing. tò dévdpo-v (albero), dat. plur. dévòdpeoi-v come dal tema devdpeg; 
nom. sing. Tò dexpvo-v (lacrima), dat. plur. déxpuoi(v), come dal tema 
dakpu (nom. poet. ddkpu); TÒ TOp (fuoco), ma nel plur. tà mipd, dat. 
Troîs mupoîc secondo la declinazione in O; nom. sing. éverpo-g (sogno), 
‘ gen. òveipato-g, nom. plur. òveipata. 

$ 176. Alcuni temi dì neutri in -ap tT come ppeapr presentano una 
irregolarità tutta loro propria, cioè essi rigettano il loro t nel nom. 
acc. voc. sing., ed il p negli altri casi: TÒò qpéap (pozzo), gen. ppéaroc 
(anche ppntéc) ; Tò fimap (fegato), gen. frarog; Tò diepap (e died) 
(unguento), gen. dAeipdtog. © i 


$ 174 D. Vari temi maschili ih a (nom. -nc) hanno nell’accusativo sing. 
presso Erodotc -ea, non -nv: deométng (signore), acc. deotoTtea. In Omero: 
6 6yxo-g (carro) ha nel plur. tà dyea, dxeoqu(v), dal tema è ye c. — Oîditouc 
ha alcune forme secondarie e poetiche dal tema OîdrTtOoda, in Om. gen. 
sing. Oidinédao, .Trag. Oidimodi. Omero Zapnndwv, tema Tapandov 

e Zapandovt. Mivwe, acc. Mivwa ($ 163) e Mivwv. 
‘. $175D. Metaplasmi omerici importanti sono: dat. plur. avdparédegorv), 
nom. sing. avòpérodov (schiavo); nom. acc. plur. tpoowrata, nom. sing. 
npòcwrov (viso); décuara (legami), nom. sing. 6 deoubg; pinpeg nom. 
p ur. di épinpog (caro); dat. sing. dAk-i da dAxn (forza); dat. sing. dopîv-i 

a bopivn (pugna); ixù acc. sing. di iywp (sangue degli Dei). Anche in 
altri casi Omero usò l’uno accanto all’altro temi di differente uscita, così 
vioyoc (auriga), acc. rivioxfia (tem. rivioxeu) accanto ad rwvioxov. 

B 176 D. Omero ha reîpap (fine, confine), gen. meipatog = att. mépac, 
TÉPATOG. 


A questi s'aggiungono i temi cKa(p)T e 6da(p)t: nom. Gkwp (tanco, | 
gen. ckatòc, Udwp (acqua), gen. Udatog. 
$ 177. Altri anomali disposti per ordine alfabetico: 

1° àvnp (uomo) (cf. $ 158) elide l'e del tema àvep, in- 
serendo invece und ($ 51 nota 2): dv-d-pée, dvdpi, avdpa, 
vot. dvep; dual. dvdpe, dvdpoîv; plur. dvdpes, dvdpuy, avbpò- 
Ci(v), dvdpàc. 

2° “Apng (Dio Marte) tema ’Apec, gen. “Apews e “Apeog, 
acc. “Apnv e “Apn, voc. regolare “Apeg. 

3° àpv manca del nom.: gen. Tod e Tfig dpv-6c PATO àpvi, 
àpva, dat. plur. dpvao(v). 

4° tò yévu (ginocchio, lat. genu) nom. acc. voc.; gli 
altri casi da yovàt, gen. 1ovàtog. 

5° fl vuvà (donna), gli altri casi dal tema ruvaix, gen. 
yuvaiés, dat. ruvarxi, acc. Yyuvaîka, voce. viva; dual. ruvaîke, 
yuvarxoîv, plur. yuvaîkeg, fuvaxòyv, fuvaizi(v), Tuvaîkas. 

6° tò dépu (legno, lancia), tema dopàt (cf. 4). gen. 
dépatog, poet. dopég, dat. dépati, dopi e poet. dope. 

‘7° Zeég (Dio Giove), gen. Aids, dat. Atî, acc. Aia, voc. Zed. 

8° è e fl xuwv (cane e cagna), col voc. xsov dal tema 
xvov, gli altri casi dal tema xùv: gen. kiv-6g, dat. xvi, acc. 
KUva, pl. kUveg, KUvWèY, KUGI(v), xUvàg. 


9° 6 XA-c (pietra) dall’omerico Ma-c, gen. X4-0c, dat. XA-î, acc. \Gia-v, 
May, plur. Xa-ec, Ad-wyv, Ad-eogi(v) o Xd-eou(v), Xa-ac. 


10° 6 udprd-g (testimonio), col dat. plur. udpruor(v) dal 
tema paptu, gli altri casi dal tema paptup: paptupos, udp- 
Tupi e così via via. 

11° fl vad-< (nave), ve-we, vn-î, vad-v, pl. vfi-eg, ve-ùv, 
vau-0i(v), vadg (cf. $ 159). 


$ 177 D. Forme proprie dei dialetti sono le seguenti: 

l° àvhp, poet. ’dvép-oc, “ivép-1, “avép-a, dat. plur. divòpeooi(v). 

2° “Apnc, in Omero “Apnoc, “Apni, “Apna. 

4° f6vv, ion. e poet. YoUvaT-0g, YOÙvAT-A, yoùva-ot(v), epico gen. sing. 
srouvés (da yovu-0c), plur. yodv-a, Yoùv-wv, fouv-EGG1(v). 

sa dépu, dovpatog ep. doup-òc, doup-i, dodp-e, dodp-a, doup-wv, dovp- 
EOS 01(V è 
T° Zeb-c, poet. tema Znv: Znv-dc, Znv-i, Zfjv-a (anche Zfiv, dal tema 


di 11° va0dc, dal tema vnu ion. vn0-c, Omer. ace. sing. vfi-a, dat. plur. 
vijecoi(v) vnuoi(v), acc. vfi-ac 
dal tema veu ion. ve-6c, veî, vÉ-a, VÉ-Ec, veEWV, VÉ-EC008, VÉ-a6. 
dal tema vau dor. va-6c, va-î (navi). và-€001(v). 
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Nota. Il tema è vau che appare nel nom. ed acc. sing. nel dat. ed 
acc. pl.; davanti a vocali il vav diventa vnF (secondo il $ 35 D, 2) wvn; 
sta per wnéc $ 37 D 2) che si trova pure talvolta come nel gen. plur. 
wn-Wùv per l’abbreviato vewdv. 

12° è e fi dpvi-< (uccello) tema òpvid pòpvi: dpvigox, 
Spviei, Spvida e dpviv; pl. dpvideg, e dpverc. dpvewv, acc. talora 
anche dpvic. 

18° tò oòg (orecchio), tutti gli altri casi del tema èr: 
ùurés, dti, pl. dra, brwv, woi(v). Per l'accento cf. $ 142, 3. 

14° fl Tlvéz (Pnice, luogo delle adunanze del popolo ate- 
niese) tema TTuxv: TTukv-66, TTukv-i, TTixv-a. 

15° 6 tpéoBu-s (il vecchio), piglia nel gen. e dat. sing 
ed in tutto il plurale i casi corrispondenti dal tema mpeo- 
Butà (nom. sing. mpeoputn-c), le forme pol: mpéopers, mpé- 
oRewy, mpéopeor(v) valgono ambasciatori ed hanno il nom. 
sing. mpéopevti-c. 

16° tdav è un tema difettivo, usato solo nel voc. sing: © tév, ù tav, 
amico; anche pel plurale: amici. 

17° è viég (figlio), varia fra i temi: vio, vi, viev, gen. 
viéoc, dat. vieî, (acc. di rado viéa), pl. vieîg, viéwv, viéoi(v), 
vieîs. Inoltre può declinarsi regolarmente: vioù ecc. | 

18° fi xeip (mano) tema xeip, duale yepoîv, dat. plurale 
XEpOi(v). 





13° où-g, gen. omer. otato-c, pl. odat-a, otaoi; dor. dc, Wr-dc. 
17° viéc, ep. gen. vî-oc, uî-1, vi-a, viî-ec, vi-do:(v), vI-ac dal tema vi. 
18° xeip, poet. e ionico moderno Yyep-ò<, xep-i, ep. dat. plur. yeip- 
EOI(v) O Xeip-egoi(v). 
Inoltre le parole che sono anomale solamente nei dialetti: 
19° Omero ’Aîòn-q (att. “Ardng), tema secondario ’A id, gen. "Atd-06, 
dat. “Aid-1; anche ’Aidwvev-c, con flessione regolare secondo il $ 159, 
200° $ Epws (amore), temi È pwT e è po, acc. poet. Èpo-v. 
21° Géuic (giustizia), tami Geui e Geuiot, plur. GÉéuoT-eEs, GÉéuioT-ag, 
Géuis anche indeclinabile. 
22° Tò kdpa (capo), in Omero temi xapnt e xapnat,kpaat, 
KpoT, KaAp: 
nom. sing. xdpn. 
gen. » KApnT-06 KApraT-0g Kpaat-0g = KpaT-dc 


dat. »  Kdpnt1 xapiata1 € xpaat-1 xpat-i (Trag. xdpa) 
O lace. » xapn TÒv Kkpat-a TÒ xdp 
g <nom. plur. képa Kkaphat-a xpaat-a; forma secondaria xdpnva 
S \gen. » xpdrt-wvs forma secondaria 
KAprivwy 
dat. » kpa-gi(v) 


acc. = nom. (forma secondaria ToÙC Kpàt-ac). 





$ 199 63 
Terminazioni a modo di casi. 
$ 178. Oltre alle desinenze dei casi si trovano ancora certi suffissi os- 


sia sillabe aggiunte, che quanto al significato molto s’avvicinano alle 
desinenze deì casi. Tali sono: 


l* -01 alla domanda dove: di\\o-01 (altrove) 

2° -Gev » » donde: olko-Gev (da casa), più di rado 
alla domanda dove; 

3° -de » » verso dove: ocika-de (verso casa). 


Questi suffissi si aggiungono ai temi dei nomi: ’A@nvn-0ev (da Atene 
con n ion. — $ 24 D.), kuxA6-0ev intorno (da kùxAoc circolo). In tal caso 
l'o sostituisce talora l'a: da fiZa (radice, radix), fil6-0ev (radicitus); 
e serve anche di vocale congiuntiva nei temi, che escono in consonante: 
tévt-0-dev (d'ogni parte). L’o ha talora l’accento contro il $ 107, a: 
xuk\A60ev, Mapa0wv-6-0ev (da Maratona). Il suffisam enclitico de (confr. 
8 92, 5) si unisce alla forma dell’ accusativo: Méyapd-de (a Megara), 
‘’Ereuoîv-d-de (ad Eleusi); irregolare è otk-a-de dal tema oîko. 

Per de si trovano -ce e -Ze nel medesimo significato :* dA)oce (verso 

altro luogo), ’AGhvaze (ad Atene), Onfaze (a Tebe), Qupaze (foras). 
; $ 179. Di alcune parole esiste ancora un antico locativo — alla do- 
imanda dove, — con la desinenza 1 nel singolare, e 01(v) senza 1 precedente 
nel lur.: oîkor (a casa), TTudoî (a Pito), ’Icduoî (sull’ Istmo), ’A@nvn-01(v) 
(in Atene), TTAatara-01(v) (in Platea), @Upa-c01(v) (alla porta, foris), Wpd- 
jOtv)( a tempo debito). — Il tema yaua si trova usato solo nel locativo: 
qxapa-i (humi), in yaudZe (humum) e yauddev o xaudaev (humo). 





onere e 


{ 23° © udont (flagello), in Omero dat. udoti, acc. udoti-v. 

24° è puefc (mese) ion. = att. unv. i 

25° 800€ (occhi), nom. acc. duale neutro in Omero; presso i Tragici 
,gen. doowv, dat. d0001c, opp. dogoroi(v). 

$ 178 D. $ 179 D. I tre suffissi locali sono molto frequenti in Omero: 
‘olxo01 (a casa), ’IA1601 pò (dinnanzi ad Ilio), oùpavéfev (dal cielo), 
diropî-Bev (dall’adunanza). Il suffisso -0ev sostituisce anche la desinenza 
«del genitivo: katà xpfidev (dal capo in giù, del tutto), E dA6oev (dal 
imare). Il -de aggiungesi per lo più all’accusativo: oîkévde (a casa), xAt- 
‘dinvde (alla tenda), moMwvde (alla città), «Ofovde (in fuga). Forme par- 
.ticolari sono: guryade (in fuga) e épaZe (& terra). Per yxauaZe Omero ha 
‘anche yaudbdic. 
Un suffisso proprio del dialetto omerico è i(v) che si unisce ai temi 

idei nomi e fa le veci delle desinenze del gen. e dat. nel sing. e plur.: 

l* Declinazione in A: fin-gi (con forza), xAroin-qi (nella tenda), darò 
vevpfi-qiv (dal nerbo). 

2° Declinazione in 0: 0e6-quw (dagli Dei), IA16-qiv (da Ilio). 

3° Declinazione in consonante: mpòg xotuAndov-6-piv (alle branche dei 
: polipi), dm’ Sxeoqiv (dal carro), tapà vad-piv (presso le navi), dò xpateo- 

iv (dal capo) ($ 177 D 22). s 

: Da éoxdpa (focolare) per eccezione: toyapé-quv. 


t 
i 


ner = cà —- ————— i <= 4, 0-0 


64 3 ) $ 150 — 
| CAPO SETTIMO 
Altre mutazioni dell’ aggettivo. 
A. La formazione dei generi. 


$ 180. La classe più numerosa di aggettivi è quella, nella 
quale il maschile ed il neutro seguono la declinazione dei 
temi in O ed il femminile la declinazione dei temi in A; 
‘essi hanno quindi il nom. sing. in -06, -n (0 è) -ov (lat. us, 
a, um): cop, Gopn, copév (saggio). Nel nom. sing. dei 
femminili si trova l’a dopo una vocale e dopo p, ($ 41), 
altrimenti sempre In. 
| dikaiog dixaia dikaiov (giusto) 
aioypés aiocypà aioypév (vergognoso, brutto) 
dios dim €@€ didov (chiaro). 
Part. Audpuevog Avopévn Avéuevov (chi viene sciolto). 
Eccez. Dopo o segue n, se peraltro non lo preceda p: 
amAdog dmibn àmAdov (semplice) 
dapdog depda depéov (raccolto). 
S 181. La declinazione di questi aggettivi risulta dai $$ 114 e 126. 
Inoltre si osservi quanto segue: 
1° L'a del nom. sing. è sempre lunga; i 
2° L’accento del nom. e gen. plur. dei femminili posa sulla stessa 
sillaba, sulla quale lo ha il maschile: Béfaroc (saldo), nom. plur. masch. 
Réfaror, femm. BÉRarai, e non fefaîar, come dovrebbe, secondo il $ 108, 
dal nom. sing. fefaia; il gen. plur. dei tre generi è fefalwv e non fe- 
Rarmv pel femm., come vorrebbe l’analogia dei sostantivi ($ 118). 
$ 182. Molti aggettivi di questa formazione hanno due 
. sole terminazioni, dacchè quella del maschile si usa eziandio 
er il femminile : maschile, e femm. i0uvyos, neutr. fouxov 
tranquillo). T'ulti gli aggettivi composti, in particolare, non 
hanno che due sole terminazioni : dtexvos (privo di figli), . 
xapropopog (fruttifero). 
$ 183. In' molti aggettivi, che nel nominativo maschile 
escono in -eog ed -00s, ha luogo la contrazione ($ 190) :. 
IR: 180 D. Anche qui gli Ioni sostituiscono spesso l’n all’a degli Attici : 
oXpn. 
181 D. L’omerico dîog (divino) ha nel femminile a breve: dîa Bedww 
(la celeste fra le Dee). I | 
182 D. I poeti formano in molti aggettivi composti un femminile par- 
ticolare: àfpòtn (masch. éufporoc immortale), avTiGÉéN (masch. àvT{deoc 
simile a Dio), euzéotn (m. ebteotoc ben levigato). 
8 183 D. Spesso non si contraggono gli aggettivi in -e0c, -00g; in Omero 
xpUoéw (e scompare per sinizesi), xa\Xipfoog (che scorre bellamente). 


S 185 i 65 
xpUceos (aureo) yxpuooîs, xpuoéa yxpuotì, xpUceov ypuooùv 
aTA60g (semplice) amiode, dmàon, dr, dmigov = drmdodv. 

ea nel fem. sì contrae in n, ma dopo vocale ossia p in è 
($ 41): Gprupéa dprupà (argentea): on (conf. $ 37) dà n; on 
dà n; ca nel nom. pl. a, ed car dà i: dTtAén-anMi (dat. -6n 
-f), améa-am a, amAdoi-iTÀaî. 

La sillaba finale contratta ha il circonflesso (confr. $ 131), 
anche contro la regola del $ 87: xpùoeog xpuoods, nom. plur. 
neutro xpicea xpucd. Ma gli aggettivi composti hanno l’ac- 
cento sulla penultima sillaba: eòvoug (benevolo), gen. edvou, 
dat. eùvw, e nel nom. plur. l'accento è il circonflesso: eùvor. 

Nota. La contrazione ha luogo soltanto nelle seguenti tre classi di 
aggettivi: 

1a In quelli che indicano materie o colori: èpiveoc, Èpivodg (di lana), 
Top@upeog, TOPPURILO. (pupureo). 

2* Nei moltiplicativi in -mA6og: dimAgoc, duriodc (doppio). $ 223. 

38 Nei composti di véog (mente) e mAbdc (navigazione): xaxévou-c 

(malevolo). — Senza contrazione si usa il nom. ed acc. plur. del neutro 
degli aggettivi in -voo-g e tioo-c: eUvoa,altre forme assai di rado. 
‘ $ 184. Alcuni pochi aggettivi in -ws net nom. seguono 
la declinazione attica in O ($ 132): Mewg neutr. fewv (Era- 
zioso, benigno), aZioyxpews neutr. -wv (considerevole), tAéw6g, 
TÀéG, mAéwv (pieno), nom. plur. neutr. tifa (ma èx-miew); - 
cùs (da odog, salvo) ha nel nom. sing. fem. e nel nom. plur. 
neutr. ca; ma anche le forme secondarie odos, fem. cwa, 
plur. odo, cdal. | 

Alcuni di questi aggettivi nanno anche forme secondarie, secondo la 
declinazione comune dei temi in O: éurmàeo1, col nom. sing. Euriewc 
(ripieno). 

$ 185. Altri aggettivi seguono nel masch. e neutr. la de- 
clinazione dei temi in consonante, e formano dal tema un 
femminile particolare mediante la desinenza -1a, la quale 
peraltro collegandosi al tema subisce vari mutamenti. Tali 
temi d’aggettivi con tre terminazioni sono: 


8 184 D. Omero fdoc, mAetoc, mAein, mAeîov, ionico moderno eoc = att. 
ewc. Per l’atticu oùg (salvus) omer. doc, n, ov, comp. dawrepoc. 

8 185 D. Omero ha talvolta en invece dell’att. ea: BaGén (Badeîa, pro- 
fonda) ; il dialetto ionico -ea per eîa : wxéa "Ipic (Iri veloce). Oltre BfnAug 
anche duc, movivg (morde molto) si usano per il femminile. L’acc. sing. 
masch. ha spesso -ea invece di uv: eùpéa movtov (l'ampio mare). èùc, 
anche és (buono) ha nel gen. èfjoc, gen. plur. èdwv. | 


Cuntius: Gramm. Greca 5 


“i | | * ds 
1° Temi în-v (masch. e neutri, $ 154). 

Il femminile si forma dal tema vamato il quale subentra 
nel genitivo (fide), l'e s1 contrae coll’ia; l'accento posa 
sulla sillaba finale del tema, fuorchè in fiuou-g (mezzo) e 
fAu-g (femmineo), quindi: 


° Nom. vc erù Ù 

Sing. ndu-g ndeta #d0 (dolce, caro) 
ndéoc ndelag ndéog 
ndeî ndelg det 
ndù-v Ndeîay dv 

Duale dée dela ndée 

4 ndéotv delay Ndéov 

Plur. rdetc delay ndéa 
ndéwy nderwòy Ndéwy 
Nééor dela nIéor(v) 
dec ndeldic nòéa 


Altri esempi: YAukùg (dolce), Rpadbg (lento), Bpaxùc (breve), taxbc (ve- 

loce), eòpùc (ampio). ie 
Nota. @fAug (femmineo) si usa anche come femminile. >» 

$ 186. 2° Zemi în -v. (Per la flessione vedi $ 146). 

L': della terminazione ia viene trasportato nella sillaba 
precedente ($ 55): tema ue\iav, nom. masch. uér\sg, femm. 
uéXava (da uerav-1a), neutr. péXdv (nero); tema taXav, TANEG, 
taiarva, T—Adv “(infelice); tema Tepev, Tépnv, Téperva, Tépev 
(tenero). 3 

$ 187. 3° Temi în -vî. (Per la flessione v. $ 146, 147, 148). 
. A questa classe appartengono specialmente le numerose 
forme di participi. Il vr si fonde nel femminile con la ter- 

 minazione ta, e produce ca, col prolungamento di compenso 
! nella sillaba antecedente ($ 50): Xerovt-1a Mérovcga. 

tà Tà0a mtàv Gen. mavtòc (omnis) 

iotdc iotàca iotdv » iotdàviog (che colloca) 

ypapels Ypapeîda Ypapév » ‘fpapévtoc (scritto) 

vwv Abouga Adov » Avovtog (che scioglie) 


aiouc = diodboa = &ibv dXbvrtog (preso) 
denvug derrvdoa dercvòv dervuvtoc (dimostrante). 


Nota. La forma del femminile si spiega col passaggio dell’: in Go 
(confr. $ 57). Avanti questo d poi il vt si elide ed è compensato dal 
prolungamento: mavt-10, mavt-0a, TÀ-0a; \vovt-10, Avovt-0a, Abov-ca. 


$ 187 D. Gli aggettivi in evr (nom. masch. eic) si contraggono talvolta: 


(ala Aiace acc. sing. di tiufjers (onorato), poet. TTEPOÙGTA = nTEPHECdar 
alata). 


$ 189. Erodoto ha èponv per dponv. 
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Gli aggettivi in evi (nom. ei-g) hanno nel femminile eoda: 
xapieis, xapieoca, yapiev (ameno), tema yapievt; cfr. $ 149. 
$ 188. 4° Zemi in -ot. (Per la flessione v. $ 146, 147). 

I participi del perf. attivo in -ot (nom. sing. masch. we, 
neutr. og) hanno nel femminile via: Xelukwé, XMeAukuîa, Ne- 
Xuxés, ten. Meiuxét-og (chi ha sciolto). 

Nota. La grande diversità che esiste fra il femminile ed il tema del 
maschile e neutro si spi@&a da ciò, che avanti all'o anticamente si tro- 
va a il F; da Fot-1a nasce prima, secondo il $ 60, Foo-1a, quindi per 
una particolare contrazione di Fo in uv vo-1a, finalmente mediante l’eli- 
sio: e del o ($ 61 d) u-ia, via. 

$ 189. Gli aggettivi più importanti di due terminazioni, 
cou temi che appartengono alla seconda declinazione prin- 
cipale, sono ì seguenti: 

1° Temi in < (Per la flessione v. $ 164, 165), come: 
CAPNG Cagés (chiaro), gen. Cagoîg 
dinong dinoég (vero), » dinaode. 

Altri esempi: Ttinpns (pieno), weudng (falso), GopaXng (sicuro), duo- 
pevhs (nemico). 

2° Temi în--v (Per la flessione v. $ 146, 147), come: 

témwy Trérov (maturo), gen. Térov-0g 
eùdatuwv eUdaruov (felice), » eùdaiuov-06 
cWwPpwv oòppov (savio),. =—» OTHWPPpov-og. 

L'accento degli aggettivi composti si ritrae, quant'è possibile, dalla 
fine della parola, secondo il & 85. 

Altri sun 1 uvhpuwy (ricordevole), èmAnouwyv (dimentico), roAuvmpér- 
puwy (affacendato). 

3° Alcune altre formazioni, come: 
tbpig îdpi (perito), gen. tdpi-og (Flessione secondo il $ 157 D.) 
appnv (dponv) dpfev (virile), gen. àppeV-og, 
inoltre, alcuni composti con sostantivi, come àmétwp neutro 
dtatop dal tema rmatep (nom. marmip) (privo di padre), duc- 
untwp (untnp) (cattiva madre), puétolig, neutro -1, gen. 
-t1d0g (amante della città), edermig (gen. edérmidos) (pieno di 
speranza). — : 

$ 190. 4° Havvi ancora grande numero di aggettivi con 


8 190 D. Omero ha inoltre alcuni aggettivi che si trovano soltanto nel . 
femminile: xaXArruvaixa (acc. sing.) p. es. Zrraptnv (ricca di belle donne), 
Bwridverpa, p. es. Dein (nutrice d’uomini). 


68 dl 
una sola terminazione, dacchè o per il significato loro o 
per la forma non si può formarne il neutro: éprraz (tema 
àpravr) (rapace), gpuràs (tema gurad) (fuggiasco), drvwe 
(tema dyrvwrt) (ignoto), drag (tema rad) (senza figliuoli), 
uaxp6yxeip (dalle lunghe mani), révng (tema mevnt) (povero), 
yuuvig (tema yvuvnt) (armato alla leggiera). Alcuni ag- 
gettivi con una sola terminazione secondo la declinazione 
del temi in A, che si usano quasi c®me sostantivi, si tro- 
vano soltanto nel maschile, come: è0erovmmg gen. 26eX0vTod 
(volontario). 

$ 191. Irregolari sono gli aggettivi uérag (grande), morig 
(molto) e mpàog (placido), dacchè ognuno di essi deriva lc 
sue forme da vari temi, cioè il uérag da pera e uerado, ed 
il mois da Tolve Todào, il tpàos da Ttpao e mpav: 


Sing. puérag uerdin uéra todi TON To)o 
ueyrdiàou ueYdAng ueyrdàov toX\Xod Toi mtoXXoD 
uerdiw uerdàn uerdiw Toi toX}f toXiùò 
uérav uerdinv uéra mo)bv tony = ITOdÙ 

Duale puerdìw ecc. 

Plur. perdior uerdiar uerdàa ro)Xoi moMai ato)ik 

ecc. ecc. 

Sing. 1paog mTpaeîa mpaò PI. mpaor mpaclat pata 

o Tpaeîc 
Tpdov mpaeiag Tpdou mpaéwv = arpaeiv Tpaéww 
TPdw Tpaeigq Tpdw Tpdog mpaelarg = Tpaotc 

O rTrpaéor Tpaéoi 
Tpaov kpaefav —pàov mpdoug ‘' mpaeiag pata. 


B. Comparazione. 
$ 192. La prima e più frequente terminazione del compa- 
rativo è tepo (nom. tepog, Tepa, Tepov),. quella del superla- 
tivo tato (nom. tatég, tdTn, Tatov), coi mutamenti soliti per 


$ 191 D. In Omero i due temi toiu, toXXo trovansi quasi in tutti 
i casì del maschile e del neutro; il femminile è regolarmente moXMn. 


Sing. N. mroric ‘movie 0 qmoliée  Neut. morò, irould, = moMNév 
G. iroXX0d 0 ToXrfogo 
D. TOAXd « 
A. moibv, mouiby 0 Toby » = ToXd, Ttovdò, ToMibòv 
Plur. N. moXéec, (moXeîc) 0 roMMot ” | — moXkk 
G. toMdyv 0 moréwyv 
D. moXéeoci(v), morégoi(v), moXéoi(v) o ToMoîg 
A. morléac toMioùg Neut. 1roMd. 


In Erodoto si trovano quasi esclusivamente le forme del tema troÀ \o: 
roMiév, 1roMoi. 


$ 197 69 


i tre generi ($ 180). Queste terminazioni si aggiungono al 
tema puro del maschile; quindi: 


i«00@og (leggiero) xoupo Comp. koupé-Tepoc, a, ov, Sup. koupòratoc, n, ov 
vAuxùc (dolce) = tÀAuku  »  YÀukù-Tepog » TÀuxÙTaTog 
uéiac (nero) puedav  »  puerdv-tepoc ‘» pueddvtarog 
Xapierg (grazioso) XApievT » vapiéo-tepoc(dayxa- » Yyapiéotatog 
puwevt-Tepog, secondo il $ 46 e 49) 
vagprg (chiaro) capeg » dvapéo-tepoc Sup. CAgpéoTaATOG 
i‘dap (beato) uakap è puaxdp-Tepoc » uaxdpTatog 
Tévne (povero) —mevnt » rTevéo-tepog » TEVÉEOTATOG 
(invece di mevnt-Tepoc, -Tatoq secondo il $ 46, coll'accorciamento dell’n). 


Si osservi a questo riguardo quanto segue: | 

$ 193. 1° I temi in o mantengono l’o invariato soltanto 
quando la sillaba precedente sia lunga ($ 74 e seg.), ma lo 
allungano in w, quando questa sia breve: rmownpé-tepog (più 
cattivo), mixpé-tatov (il più amaro), copw-Tepog (più savio), 
dZw-témn (la più degna). Vale in questo caso per lunga ogni 
sillaba in cui una vocale è seguita da due consonanti o da 
consonante doppia ($ 76 e 77). 


S 194. 2* L'aggettivo repatéc (vecchio, lat. senex) perde sempre l’o dopo 
a, e talora anche raXargg (antico, lat. antiguus) e oyoXaîoc (021080): Yepai- 
Tepoc, taialTtatoc. i 

195. 3° uéoog (medio), foog (uguale), eddioc (sereno), rrpwioc (mattu- 
tino), Sytog (tardo) pongono ar al luogo di o 0d w: uegcaitatog, mpwiaite- 
pov. fiouxog (tranquillo) fa Houxaltepoc e AouxwTEPpOoc, pidog (amico) fa co- 
munemente giAtepoc, -Tatoc, di rado qpu\aitepoc, -tatoc e più raramente 
ancora qiwrepoc. All’avverbio rinciov (vicino) appartiene mrinoiattepoc, 
-Tatog ed anche rapatinociaitepog (più simile); a tpovprouv (da mpò prov 
venzione) TPOÙPriaiTEpoc. 

$ 196. 4° Le terminazioni eotEpo-g, EoTATO-c si uniscono irregolar- 
mente : 

a) Ai temi in -ov: 6W@pwyv (ragionevole) tema Gw@wpoyv, cwppové- 
Gtepoc, eùdaiuwv (beato) eddaruoveotatog. Per eccezione Triwy (grasso) 
forma miétepog, mibratoc e mémwyv (maturo) mreraitepog, mermaitaTo‘<. 

b) Con perdita dell’o finale ai temi di dixpîirog (non mescolato), épfw- 
uévog (forte), douevog (volonteroso), e più di rado ad altri: dxpatéotepoc, 
éppwpevéotepoc, dopeveotaTOg. | | 

c) Ad alcuni temi contratti da 00: eùvovotepoc da edvoéotepo6 
ivo benevolo), &mAovotepog (dmAo0c, semplice), accanto ai quali si 

rovano talvolta anche le forme regolari. ses Ì 

$ 197. 5° Le voci XdXog Enio, mtwxdg (mendico), èyopdrog (ghiotto), 

uovopdyog (chi mangia solo) ed alcuni aggettivi con una sola termina- 


& 193 D. La quantità del suono o non è così stabile nei poeti. Omero: 
diZupwrarog (il più miserabile). l 

Omero forma da igug (diritto) îGUvrata, da dxapic (senza grazia) rego- 
larmente dyapistepog (invece di d&yapir-Tepag secondo 11 $ 46). . 

$ 194 D. Omero ha gadvtatog accanto a paevétepog da paeivés (splen- 
dido). 

8 06 D. Omero ha dvinpéotepos da avinpés (gravoso): Erodoto otovda- 

éotepos da amovdatoc (serio), duoppéotatos da diuoppos (deforme). 


"0. 8198 — 


zione, come xAémtn-c (ladro), hanno 10tepog, t10tatTOg: MaMotepoc, 
nTWwXIoTaTOC, KAETTIOTEPOG. i 

Altri di un solo genere in n-q seguono la regola di quelli in -0: bfpioté- 
tepoc da ùpfpiotig (scellerato, violento). 

Î composti di yxdpic (grazia) formano il comparativo ed il superlativo 
come se derivassero da yapito-g: ÈmyapiTtwrepog (più grazioso). 


$ 198. La seconda e meno frequente terminazione del com- 
parativo è 10v (nom. masch. fem. wv,. neutr. 10v), quella del 
superlativo 10t0-6 (1070-<, 10m, 10t0-v). La vocale radicale 
del tema si elide davanti all’. L'accento s’allontana nel 
comp. e superl. quant'è possibile dalla fine della parola. Per 
‘ la declinazione del comparativo ved. $ 170. Quindi si forma 
da: fidis (dolce, caro) tema fidu comp. fidiwv neutro fdiov 
sup. fidiotog, n, ov. — Tayig (veloce) tema tayu comp. 6éo- 
cwv neutr. 6à0dov (da tayuwv, secondo il $ 54, 57) sup. tayi- 
OTO, n, ov. — pérag (grande) tema pera comp. peiZwv, neutro 
ueîzov (da ueruwv, $ 58) sup. périoto<. 

| Nota. La lunghezza dell'a di 6&000v (confr. uaMov $ 202) ed il dit- 
tongo di ueiZwv sì spiegano daciò, che lr ha agito qui due volte. Dapprima 
penetrò nella sillaba precedente, come nell’omerico eivi per èvi, év (in): 


Tayx-iov, perr-t0v, e poi passò colla consonante immediatamente precedente 
nei suoni 00, Z: 0àddov, ueîZov. 


Altri sopprimono il loro p: 


éx0pò-s (nemico) èydiwv neutro èyx0iov Sup. ÈxQ10Tog 
aioypé-g (vergognoso) aicyiwv » alcgiov » aloyiotog 
oixtp6-s (deplorabile) | » OÎKTIOTOG 


(anche oixtpétatog. 

Di èx0pé-g ed oìktpé-g si trovano usate puranche le forme 
in Tepo-q e TaTo-c. 

$ 199. Questa forma di comparazione, unita ad altre par- 

ticolarità, sì rinviene inoltre ne’ seguenti aggettivi, in cui 


198 D. Le terminazioni -wyv, -i6T0q sono più frequenti nei poeti: in 
Omero qidiwv (giàoc caro), posteriore superlat. poet. giàigtog, YAUKiwv 
(MAuxv< dolce), Wxiotog (Wxbs veloce), RAGIOTO< (Badvc profondo), Bpaoowy 
= ppayiwv (Bpaxùc breve), sup. poet. fpdxiotoc; Om. sup. poet. BapdioTOG 
(Bpadig lento, conf. $ 59 D), maocwv= Tayiwv (maybc grasso), udoowv = 
uakiwv (udxpég lungo), sup. unkiotog (dor. uarmotoc), xudiwv (xudpòc glo- 
rioso). — Erodoto all’incontro taxitepo-c. — Irregolarmente Om. ÈAér- 

toToc (EXEYXNg vergognoso). . 
Ù Il dialetto ignico moderno ha uéZwyv per peiZwv. 

$ 199 D. 1° In Omero: comp. dpeiwv; positivo xparv-g, superl. xdpTi- 
oTtog; comp. \witepog ; ionico mod. xpéoowyv = xpeicowy; poetic. REATEPOG, 
BEATATOC e PépTEpOG, péptatog ovvero pépiotog (migliore, ottimo). 








8 199 | 71 
spesso si trovano applicati i mutamenti fonetici esposti nei 


$$ 50-08: 
1° Per il concetto di duono: 
Positivo èra06g Comp. ° Superl. 
[tema àpuev] duelvwyv, duervov 
[ » dpes]o [apeiwy omer.] ÙpioTOS, N, OV 
[ » BeXto] BeXtiwy, BéXTIOY BÉENTIOTOG, N, OV 


[ » xkpatu] Kpeioowy (Kpeittwv) KPATIOTOC, n, OV 
neutr. xpeîodov (xpeîttov) | 
{ >» Xwy] Xwîwv 0 AWwwY , A @oTOG, n, ov 
neutr. \wiov 0 ov. 


Nota. àduelvwuv ed dpioroc ci danno piuttosto l’idea di eccellenza e 
valentia, kpetoowyv, xpdtiotog quella di forza  (xpdroc) e di superiorità 
(lat. superior): il contrapposto di kpeicowyv è fogwyv (inferiore). 


2° Per il concetto di cattivo: cai 
Positivo xax6g Comp. xaxiwv neutr. xdkiov Sup. xéxiotog 
[tema xep] xeipwv(dezferioni » xeîpov » xeipiotog 
[ » fixu) foowv(nferior) » fovov neut. pl fixiota 


(il meno). 

3° uxpòg (piccolo) oltre uxpéTepog È uiKxpòTaToG 
| a ueiwv (da meno) neutr. ueîoy 
4° 6Mirog (poco) E OMYLOTOE 
[tema éXaxv] é\acowv neutr. éiaggov È\dXIOTOG 
5° mois (molto) tieiwy (TAÉwY) TÀETOTOG 


neutr. miéov 


* Invece di mAéov si trova anche mAeîv (da mAetov) in indicazioni di 
misura qmieîv 7 déxa, più di dieci). 


6° xaX6c (bello) come da x&Mog (bellezza) 
| xaAMwy neutr. xiXMiov = K6AMIOTOG 
‘7° fadios (facile) 
[tema fa] bdwv neutr. péov paotog 


2° In Omero kaxwrepoc. — yxépng (dat. yxépnîi, acc. xépna), xepeiwv, 
xeperdTepoc, XYeipéTepoc ; ionico mod. Eodcwv = fiocwyv (confr. xpégguy, 
uéZwv $ 198 Nota). . 
4° In Omero ùm-oMZwv. i 
5° Erodoto contrae mAéov in mAedv, mifovec in mAiedveg. Nel plurale 
in Omero anche mAéec, miéac. 
7° Ionico finîdiog ; avverbio omerico feta, e di questo tema finîtepoc , 
pniotos e fnitatog. 
Omero forma alcuni gradi di comparazione da sostantivi: xùvtepog (più 
cagnesco, da xùwwy cane), fiiriov (più rigido; da fîros freddo, brivido). 
Inoltre: èvéprepoi, nei Tragici anche véptepor (inferi, il cui positivo è 


72 8 200 — 
8° dArewés (doloroso) ha, oltre alle forme regolari, 
come da è&\rog (dolore), èAriwv neutr. diriov = dAfIOTOG. 
$ 200. Si notino finalmente i difellivi: 
Uotepog (posteriore) Uotatog (Ul/12us) 


(èz, da lat. ez) Eoyatog (eatremus) 
(6rtép, sopra) oltre brép-tepog, Urép-tatoc, Yratog (summus) 
(npò, innanzi) TpOTEpoOG (prior) TPÙTOG (PPIMUS) 
(répav, di là) TEPAITEPOG 


(véos, nuovo) oltre vew-tepog, -Tatog poet. véatog (novissimus). 


C. Avverbi formati dagli aggettivi. 


$ 201. Gli avverbi si formano dal tema dell'aggettivo ag- 
giungendo a questo tema la sillaba wg. Il tema appare 
sempre nella stessa forma come nel gen. plur. Dunque giXog 
[gen. plur. giXwv] avv. giiws; Taxi, veloce [gen. plur. ta- 
xéwv] Taxéwg; cagng (chiaro), capéwe, contr. capùg; où- 
Qpwv (ragionevole), cu@pévwe. Anche l'accento dell'avverbio 
è sempre lo stesso del gen. plur. dell'aggettivo corrispon- 
dente: wuyxpé6g (freddo) wuypùs, dikaiog (giusto) dikatwe, méc 
(tema mavt) maviws (in ogni modg), aùtepxns (bastevole a » 
Sè) aùtapxwe ($ 166 not.). 

L'accusativo sing. o plur. del neutro fa del resto spesso 
le veci della forma avverbiale. 

8 202. Una forma più antica degli avverbi è quella in di: TAXd da Tayse 
(veloce, che nella prosa attica vale forse), dua (insieme), udia (molto). 


Il comparat. di udia è u@Aov (potius) per puarwov ($ 56), il superlat. è 
a (potissimum). All’agg. dradéc (buono) risponde l’avverbio eù 
ne). di 


$ 203. Avverbi in -wg si formano anche da comparativi, 
e di rado pure da superlativi: BeRarotépwg (più saldamente), 


Evepor); in Omero mbuarog e Xoîogoc, Xo:g@nioc, più tardi Xoic@roc (l’ul- 
timo), òmiotatog, dotaTIog = Borarog, debtarog in senso uguale, mrpw- 
TioTOg = mpùrog (il primo). — Come da véoc, veiatog, così da pégoog . 
puéodatog (i dii centrico). 

$ 201 D. Omero ha da qmpé@pwv (benigno) irregolarmente l’avverbio 
mpoppov-éws att. Tpoppév-we. 

$ 202 D. Gli avverbì in -è sono più frequenti in Omero: dxa (presto, 
da wc), Mya (adalta voce, da Mtyùc), xipta (fortemente, molto, da kxpatvg, 
confr. $ 59 D.), cdpa (chiaramente, da cagpiig). All’avv. eù, èò risponde in 
Omero l'agg. éùc, nu (buono). 


8 205 73 
xaXiévwc (più bellamente); ma generalmente usasi come 
avverbio :l neutro singolare del comparativo, ed il neutro 
plurale del superlativo: BeRaròtepov, x&iMiov, BeBardtata , 
KAAAIOTA. 


$ 204. Gli avverbi in -w, come dvw (sopra), xdtw (sotto), &ow (entro), 
éEw (fuori), non hanno il q nemmeno nei due gradi di comparazione: 
àvwTÉpw, xatwrépw!: e così pure àdrwTépw (più lungi), da &né (da), èrru- 
*tépw (oppure èrrùtepov), ÈrfutaTw (oppure èrfutata) da èryug (vicino) ed 
alcuni altri. Parimenti senza g mepartépw (più lungi) da répav (al di la). 


È; CAPO OTTAVO 
Flessione del pronome. 


8 205 Pronomi personali. 






Sing. Nom. | èyw io [ego] | où tu [tu] 
Gen. | èuoî, pod cOÒ où di sè 
Dat. | èpuot, pof doi oi 
Acc. | èué, ué (me) | oé (te) E (sé) 
Duale N.D. | (vii), vò noi | (PU) 0pU voi | (cpwé) eglino 
G.D. (vv) vv (0mUMIv o0puv (opwîv) 
Plur. Nom. | tfpeîg noi ‘Upeîg voi cRpeîc eglino, 
Gen. | Yudv ‘Uudv ompuv . 
Dat. Yuîv Upuîv CPior(v) 
Acc. | nua ‘Tuago CP 


& 


è 

8 203—204 D. Da éxdc (lungi) Omero forma éxaotépw, éxaotdtw ; dal- 
l’avv. divxi oppure dyxo0 (vicino) il comp. docov (da darxiov, $ sd; oltre 
ad dogotépw, il superl. diyxiota, ionico mod. dyxotàtw, &rxétara. Inoltre 
in Om. èm-agovtepor (coacervati) con v per o. 

$ 205 D. Forme secondarie e particolari del dialetto ionico. sono le se- 
guenti, di cui quelo fra parentesi sono proprie dell’ionico moderno. 

v 


Sing. Nom. èY tuvn [tu] 

Geb èuéo-o, èued, ped (837 D. 1)(gé-0, ced (É-0, eù 

“ ° (èue-to, èéué-0ev ($ 178 D.) ni cé-dev ì te-lo, È-0ev 

rea Toh, Telv €") (conf.834D. 4) 
Plur. Nom. (ijuéec) duueg {Uuéeg) Upupeg 

Gen. nuéwy, nmueiwyv péwv, duelwuy cpéuwv, cgpeiwv 

Dat dupuv) Uupi(v) oRi(v) 

Acc. ruéac, dupe bptac, Duue od, IPEac, onde, 

0 


Pé. 

Due volte si trova in Omero il gen. teoîo = 000. Una forma partico- 

lare ionica per l’acc. sing. della terza persona è piv (lui, lei) (presso 

Erodoto duchia neutro); i Tragici usano per essa v{v; e questo e quello 

sono enclitici; in ugual senso adoperasi dai poeti anche opé. — Di rado 
viv è acc. plurale. — [Acc. plur. neutr. cpéa]. 


—- -— 
nd 


74 . 8 206 — 
Osservazioni. 


__$ 206. I temi del singolare sono: pe (èue) per la prima, 

ce per la seconda, é perla terza persona; ma il nominativo 
formasi da altro tema: èrù, cò, e manca nella terza persona. 

Nel genitivo s'aggiunge -o quale desinenza a questi temi, 
come nella declinazione dei temi in O ($ 128) e quest’o si 
contrae coll’e: èue-o -èuoò. — Nel dativo si aggiunge la de- 
sinenza -t ($ 173, 2), mentre l'e del tema si muta in o ($ 43). 
L’accusativo non ha desinenza. 


Nota. Il o del tema ce (lat. te) nacque da 7 ($ 60, a), per cui i dia- 
letti hanno numerose forme con q. Il tema é deriva da Fe g 34 D.) 0 
dalla forma ancor più antica oFe (8 60, è) (lat. se per sve). Nella forma 
ope il F induritosi divenne q. 

I temi del duale sono: vw [x0-5], 6RPW, pw. 

I temi del plurale sono: inue, due, 0@E; l’e si contrae ge- 
neralmente colle desinenze, onde hanno l'accento circon- 
flesso (vedi le note sui dialetti). 


Nota. Le forme où, ot, È si usano di rado nella prosa, e non mai 
quelle del duale del pronome della terza persona. Lo stesso vale del neutro 
ocpéa. Confr. $ 471, not. d. 

$ 207. Se il pronome personale non deve essere espresso 
con certa forza, esso diventa enclitico nelle forme indicate 
al $ 92, 2. Per la prima persona s’usano in tale caso le forme 
che cominciano dal u. Ma se il pronome deve risaltare nel 
discorso, come pure in generale dopo le preposizioni, se ne 
conserva sempre l’accento, e nella prima persona si adope- 
perano le forme piene: doxeî por (mi pare), éuoì où doi TODTO 
dpéoxer (a me, non a te questo piace). 

Nota 1*. Il gen. dat. ed acc. plur. delle due prime persone, se non 
sono espresse con forza, pongono talora l'accento sulla prima sillaba: 
fiuwvy, “vUpiv, abbreviando por .regola la sillaba finale nel dat. e nell’acc.: 
fu, fimac (Omero). Se malgrado la forza con cui sono pronunciati questi ‘ 
pronomi, la loro sillaba finale è abbreviata, si scrive wpiv, dpiv. 

Nota 2*. Alle forme pronominali si aggiunge la particella enclitica 
yé per dare loro maggior forza. L'accento di èfw ed èuof si ritrae in tal 
caso: Èrw-re, éuor-fe, ma èuod-re, èué-Ye. 

$ 208. I pronomi possessivi si formano dal tema dei pro- 
nomi personali: 


$ 208 D. Forme secondarie dei possessivi sono presso Omero: reéc 
[lat. tuus], é6c [lat. suus]; plur. ‘auég (che è prupriamente dorico), ‘Uudc, 
Cdc; e vwitepoc, [noster] PWÎTEPO< (di vci due) dai temi del duale vw, Rw. 
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tema èue èuòg mio, tema fue Muérepog nostro 
» Ge 0604 tuo, » pe bpuérepog vostio 
© » é .é6g suo, — » PE PEtepo< loro. 


Nota. La terminazione tepo-q è quella del comparativo ($ 192). — 
&< sì trova soltanto nei poeti. 


$ 209. aùutd-c, aùri, aùté (stesso) si declina come un ag- 
gettivo, solo che il neutro non ammette il v nel nom. acc. 
voc. sing. (cfr. l'art. 16). Per l’uso cfr. $ 474. 

Ò autds (aùtéc), N ad (aut), TÒ aùTtò (Taùté oppure Taùtòv) 
vale lo stesso, la stessa (lat. idem). 

$ 210. I temi dei pronomi personali composti con aùtég 
danno i pronomi riflessivi: 
M. N. èuautoò Fem. -fic, ceautod Fem. -fic, éaurod Fem. -fg 
(anche cauto, -fic), (anche auto, -fig) 

ènaut® =» -fi, ceautòà Fem. -fj, éauròà Fem. -fi 
(anche gcavtò, -fi), (anche aòTd, -Î)) 


èuautoòv » -nhv, ceautév Fem. -nv, éautév Fem. -hv 
(anche gdautév -fiv) (anche aùtév, -fiv) (N. éautò (adrTé), 


cioè: di me, di te, di se stesso, ecc. 

Nel plurale si declinano ambedue i temi l’uno accanto 
all’altro: | | 
Nuòv -aÙùtòv bud aùrdv | SPuv aùTttòv 

fuîv  avtoîg, -aîc, ecc. 

Per la terza persona si trova anche nel plurale la forma 
contratta: éautòv 0 aòdtòy, fautoîg 0 adtoîs, Éautaîs 0 aùtaîg, 
Éautove, -dc, -d (aUTOdE, -GG, -d). 

$ 211. &XXo-g, dn, dMo, un altro. (a/2us), si declina come 
aUTÒg. 

Il tema di dAXo-g composto con se stesso ossia replicato 
(cfr. alius alium) dà il pronome reciproco: àX}-nXo (invece 
“di &MX-aMo), che per il suo significato non ha nominativo 
e si trova soltanto nel duale e plurale: 

D. G. D. &AXnXow, -arv (l'un l’altro)PI. G. GXXnAWwY 
A. dMiniw, -a D. èXinXarg 
A. dXmXous, -as, dXinAa. 

‘“audc (scritto anche ’au6c) significa spesso: mio; 8< vale talora, senza 

riferirsi ad una speciale persona: proprio, appartenente. 

209 D. Ion. mod.: wòùTtéc, TwWÙTd; vmer. wòbTtég = è aùtdc. 

210 D. Il dial. epico declina anche nel singolare l'uno e l’altro tema: 
tue aùtòv = èuautòv, cî adrò = Éauvrò, ecc. 

L’ion. mod. ha invece delle forme cou au: éuswuTtod, cEWUTOD, ÉwUTOd 
(confr. $ 26 D.). ”. 


e 
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$ 212. I due pronomi dimostrativi più importanti sono: 
Nom. édbe ide Tide questi qui, questa qui 
oùTog- AUT TOÙTO questi, questa, questo. 

‘Bbe è nato dall'art. è e dal dimostrativo de che è enclitico 
{confr. $ 92, 5), e quindi si declina come l’articolo, aggiun- 
gendovi la particella de. 

oùtog ha lo spirito aspro in quei casi in cui lo ha l’arti- 
colo, ed il t iniziale in tutti quegli altri in cui lo ha anche 
l'articolo; ma dove l’articolo ha l'a oppure l’n (suoni dell'A), 
il pronome ha invece nella penultima sillaba av, e ov laddove 
quello ha 0, ov ed w (suoni dell'O). 


Sing. Nom. Hde nde TOÒDE OÙTOG aòdtn TOÒTO 
Gen. TOOdE TAEdeE = TOOdE TOUTOV = TaUTNE  TOÙTOV 
Dat. TUÙÒE TAdE TWE TOÙTW TAÙTN TOÙTW 
Acc. TOvVdE mnvde = TODE TOoÙTov TaùTtnv T00T0 

Duale N. A. TUE TAdE TWÒE TOÙTW [taùTta] ToOUTW 
G. D. toîvde tTaîvde tToîvde TOUTOv  Taùbtav Toùtow 

Plur. N. Nom. oîde . atde TÀdE OÙTOL aùtat Tata 
Gen. TUVÒE TUvVdDE  TUWvVdE TOÙTWV  TOÙTWV  TOÙTUWYV 
Dat. Toîcde Taîcde TOÎCDE TOÙTOLG TAUTAIG TOUTOLG 
Acc. Toucgde = Tdaqde = TADE TOÙTOUg Taùtag =—TadTA 


Nota. Come nell'articolo, così anche in questi pronomi le forme del 

maschile sostituiscono nel duale assai spesso quelle del femminile. 

L’avverbio di éde è dde; e quello di odtog è oùTwS oppure 
oùtw (in questa maniera, così). 

La declinazione di oùtog seguono anche: 
TododTtog = TOCaltn  TododTO 0 TOgodTOv (sì grande)[/2zZus] 
To10dtog = Toradtn = Toroùto 0 Torodtov (tale) [talis] 
TnAixodTog Mhixadmn TnAixodTo 0 tnKikodtov (di tale età); 
ma il t delle forme che principiano da t va perduto: taòta, 
ed invece too-afta. Aggiungendo la enclitica de a T6006, 
Toîog e tnMxog si formano i pronomi tocògde, Toîdcde, TnAi- 
x6cde, sì grande, tale, di tale età, che sono dimostrativi en- 
fatici. La declinazione loro è quella degli aggettivi, aggiunto 
dopo la desinenza dei casi la sillaba de. 





$ 212 D. In Omero anche l'articolo stesso è un pronome dimostrativo 
che ha le seguenti forme speciali: nom. anche accentuato 8, gen. toîo, 
gen. dat. duale toîv, nom. pl. toi, tai, gen. plur. fem. rdwy, dat. plur. 
Tofîci(v), TAo(v) oppure Tic. 
Di $de si trova un dat. plur roîceor(v) 0 Toîcdego:(v). Forma poetica di 
éxeîvog è KEÎvOc. i 
» 


- 
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èxeîvog, èkeivn, ékeîvo, quegli, quella, quello si declina 
come aùTòg. 


Pet accrescere la forza del pronome dimostrativo vi si aggiunge spesso 
un 1 lungo ed accentuato, che non impedisce la declinazione, ma l’e di 
8be ed altre vocali brevi vanno perdute davanti questi: oòtogi, aùtni, 
Toutovi, touti, tauti, Èxewvi, Tordi. Confr. il ce nel lat. his-ce, has-ce. 

$ 213. Il pronome relativo ha lo spirito aspro in tutti ì 
casì: I 
Sing. 6 (il quale) i (la quale) 6 (il quale) PI. of af & 

où ng où 


dv 
d Ù db ois aic cic 
Òv mv dv ouc dg è 
‘Dual. 6 & © oiîv aîv civ. 


Nota. Nelle espressioni xal 8g (ed egli) ed # è’ 8c (egli poi soggiunse» 

8 è usato come dimostrativo (confr. i dialetti). 

$ 214. Il pronome <n/errogativo ha il medesimo tema come 
il pronome indefinito e non se ne distingue che per l’ac- 
cento. Il pronome interrogativo ha l'accento sempre sulla 
sillaba radicale, l'indefinito all'incontro è enclitico, quindi: 
tic; chi? ti; che cosa? L’acuto non 8’indebolisce mai ($ 86): 
tìc, enclitico, vale: qualcuno. 

Si confronti il lat. quis in: quis fuit? e si quis fuit. 


Interrogativo : À Indefinito: 

Sing. tig ti TÌg ti 

Tivog TIVÒG | 

tivi tivi 

tiva ti - TIvà tÌ 
Duale tive TIVÉ * 

Tivow Tivoîv i 
Plur. TÎveg riva TIVÉG tIvà (ATTA) 

Tivwyv TIVÒYV 

Tio) TWOÎ(v) 

Tivag tiva TIVÀG Tivà (drTa). 


$ 213 D. In Oniero 8 = Jc, Bou = où, Eng = fig; 8g significa anehe: 
egli, quegli. 

Nell’ionico oîo = où. Le forme dell'articolo con 1 iniziale si usano in- 
vece di quelle del relativo: to0 = où cuius, tO = Ù cui, toîg = oîc 
quibus, tà = d quae. : 

$ 214 D. Forme omeriche ed in parte anche ioniche mod. sono: gen. 
TEO, ted, dat. TÉéw, tù, gen. pl. téwv, dat. pl. téoroi(v), neutr. pl. dova. 
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Nota 1* Invece di tivoc, tivi (interrogativo), e di tivéc, tivi (indefi. 
tivo) s'usa spesso tod, tù, che sono enclitici quando sono indefiniti. 
Nota 2* Il pronome relativo s’unisce coll’ indefinito per formare 
Getic, fitte, bT1 (il quale). Entrambi i temi si declinano: o#rwvoc, 
figtivoc, Urivi, oîvrivorw ($ 93, d). Nel neutro si dividono i due elementi 
$ mr per non confonderlo colla congiunzione &t1 (che). 
Anche le forme più brevi di tig vengono composte con 6c, ma il tema 
é rimane in tal caso indeclinato : gen. &tov, dat. étw, meno frequente- 
mente gen. plur. $twv, dat. Stowv). Una forma secondaria di dtiva è 
ni (invece di &tia, secondo il $ 57) che non va confuso con drtta = 
tivà. i 
Per la differenza fra il relativo composto ed il semplice ved. $ 475 bd. 
Il composto è usato nella domanda indiretta. 
$ 215. Altro pronome indefinito è deîva ricor, un tale), che serve 
per tutti e tre 1 generi, ed ora resta indeclinabile, ora si declina come 
segue: 
3 Sing. deîva Plur. deîveg ) preceduto dall’articolo nel 
delvog » delvwvi corrispondente caso e ge- 
deîvi { nere: 6 deîva, n deîva, oi 
delva ——» deîvac delvec, ecc. 


$ 216. Pronomi correlativi chiamansi i seguenti: 


Interrogativo : * Indefinito: Dimostralivo: Relativo: 
tig chi? |le qualcuno Bde, oùTOg questi 8c, Sotic il quale 
nétepoc quale dei térepoc uno dei |ÈTepoc uno di due 6mrétepoc quale 
due? [uter?] due [alteruter]| [alter] dei due 
mréovog quanto? ‘mooéc di certa |Téooc, Tooécde, Booc, érrégoc 
uanto grande ? grandezza, Ttocoùtoc tanto | quanto, quanto 
quantus, quot?]| incerto numero) [tantus, tot] |- grande 
[quantus, quot] 
troîog quale? moròc fatto d'un Toîog, ToLdcde, TO1-|oîoc, brrotoc quale 
{qualis?] certo modo, con) odTtOog tale [qualis] 
| certe proprietà [talis] 


tohiog di che imnMxog di certa {tnMkoc, TnAxéce-|1Mxoc, érnAMxoc 
età? età de, tnixobTog | di quale età 
i di tale età 


Nota. Per la desinenza tepo-c confr. $$ 192, 208 nota. 


Omero, in parte anche l’ionico moderno, declinano come segue il re- 
lativo composto: 


Sing. dti Neutro StTt1  Plur. Neutro éicca 
il Gtev STTEO BTTEU Erewy 
BTEWw ÒTÉOI01 


6TIva Neutro STT1 6tivag Neutro docva. 
Il tema del relativo resta quindi spesso indeclinato. 
$ 216 D. Nell’epica si trova 8000g (forma secondaria égodtioc), T6dcoc 
per $0oc, Téoog. L'ion. mod. sostituisce nell’ interrogativo ed indefinito 
ad ogni mr un K: x6é00c, Kkoîog, KÉTE, KoÙ. 
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Nella prosa attica si usano de' pronomi dimostrativi quasi 
esclusivamente le forme aumentate di -de e di -ouvto-e. 

$ 217. Dagli stessi temi pronominali si formano gli av- 
verbi correlativi: 









Interrogativo: Indefinito: Dimostrativo: Relativo: 


e 









Eva 
mod dovel moù ove che sia] èvodde uî où, Srov dove 
[udi?] [alicubi] èvradoa — Cibi] [udî] 


Evoev 


mobév donde chel èvgevde di quì | 50ev, ér60ev 


m6dev donde? iù 











d i 
[unde?] [alicunde] SR [inde] ione de] 
moi a qualche | Èv0a 
moî ove? luogo èvodbe ui oi, Srror ove 
[quo ?] [aliquo] èvra00a Ceo] [quo] 
nòre quando? toté in un qual-| téte allora |S&te, 6réte 
che tempo quando 
movikca in che a: in quel | vixa, 6rmvika 
‘tempo? i per a | tempo | nel qual tempo 
mò come? nuce come che sia| wde così ue, Stwc come 
OÙTWG 


n in qualche | ride Î| 
u 


? 
tr) ove? come? ogo, modo |tTaitn | 


lA, così | îj, Smn ove, come. 


Nota. &vBa ed Evoev nel loro primitivo significato dimostrativo non 
si trovano usati nella prosa attica fuorchè in poche espressioni (&v0a dii 
appunto quà, év0a kai évoa quà e là), ma bensì regolarmente in signi- 
ficato relativo (dove, donde). 

Anche déré e toté, distinti per l'accento da &re, réte si usano indefi- 
nitamente nel significato di tal volta, e-specialmente étè uev — éTè.de 
ora — ora. . 

Agli avverbi correlativi appartengono pure &wc quamdiu (relativo), e 
téwg tamdiu (dimostrativo), come anche il poetico èppa (per 6ppa, $ 53 c, 
ari che corrisponde nel significato ad éwc, e téppa, che corrisponde 
a TÉéwe. 


$ 217 D. Fpico è mré01= moî, m00i= qmoù, dimostrat. té@: (colà), rel. 
601 (dove). Il poetico t60ev è dimostrativo di mé0ev, nell’ ion. moderno 
sta èv0adra per èvradba, èvoedTev per èvredoev. 

uc presso 1 poeti {come oftwc) vale così, da distinguersi da wc non 
accentuato come; quando vale pure scrivesi anche Wc> p. es. cai de, ep- 
pure: Invece di ùcg (così), si trova anche twc: fix è forma sacondaria 

i 


- 


î. 
Il tr si raddoppia: S&mmwe, émméte ($ 62 D.). 
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Al pronome èxeîvog (quello,*$ 212) corrispondono gli avverbi di luogo 
èxet là, èkeîbev di la, Èkeîce verso se luogo. Il dimostrativo wq nella 
prosa attica si trova solo usato nelle espressioni xaì Uc (anche così) e 
oùò’ dc (neppure così), e si scrive in questo nesso anche wc. 

8 218. Ai DIOGOIDI ed avverbi relativi possono unirsi le congiunzioni 
òn, dirote ed oùv che corrispondono all’italiario unque, lat. cunque, per 
dar loro maggior vigore, ed anche la particella enclitica ep: Sotic di Tore 
(chiunque), $mwc ov (utcunque), scritto anche émwoodv, Worep (came). 

All’ interrogativo ti nel senso di perchè? ed al corrispondente 8 mi 
delle domande indirette si unisce alle volte n: rin, 6tin (perchè). 

$ 219. Si notino i pronomi ed avverbi negativi: oùtic, UNTIG (nessuno) 
invece dei quali è più usitato l'oùdetc, undeic; oùdérepoc, undéerepoc (nè 
l’uno nè l’altro) [neuter], oùdapo0, undauod (in nessun luogo), oùdauwde, 
undauòùs (a nessun modo). 


CAPO NONO. 


Dei numerali. 


$ 220. I numeri cardinali ed ordinali, e gli avverbi nu- 
merali coi loro valori e segni sono: 





1| a |eTc, pia, Ev (uno) (6) rpùtog (il primo) | fra. (una volta) 

2| B' |dvo deLTEPog dic 

3 1. | tpeîc, rpia Tpitog tpic 

4| è | tégodpec, TÉéoodpa | Téraprog TETPÀKIG 
O TÉTTAPpEG, -a 

O | E |mévre MÉUITTOG ITEvTÀKIC 

6| ss | EE ExTog EEA 

T,|Z |énrd ERdO og EmtARIe 

8ln |èdxkrtw E1doog òxtdIag 

9 0° | èvvéa Evatog (Evvatog) èvaxis (èvvaric) 

10|v déka déxatog dexdrig 

11 | 1a’ | &vdexa Evdéxatog Evdexdxie 

12 | 18’ | èwdexa dwdératoc dwdexdkic 

13 | 1 | rpigxaldexa Tpiexardéxatog 

14 | 5’ | reocapecxaidexa TECCAPAKa1deKaTog 
Teggapaxaldexa 

15 | 1 | mevrexafdexa Tevtexardéxatog o 

16 | 19° ] &xxaldexa ‘| €xxoudécatoe 

17 | 172° | értaxaldexa EmTaKxideraTog 

18 | 18 | èxtwxkaldexa òxTwKaLdéxaToGg 

19 | 10’ | èvveaxaldexa | tvveaxardexatog 


| 


220-223 D. 1 in Omero femm. tà ic, id, neutr. dat. id. 1 
duw per tutti i casi: dor, dorci, dorai, dord, dat. doroîg, acc. dorobe, 
dc, d. Erod. gen. plur. dudùv. 
3 Tpitatog = Tpitog. ee : 
A Omerico ed eolico ricupeg, ionico mod. tÉScEpes; omerico TETPATOG. 
59 D.). 
Gi sasiliazee 8 èydéatoc, 9 eivatog. 
12 Om. duwdexa, anche do xal déxa, duwdéxatos. 
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20 x | elkoouv) elxootde elkoodkie 
30 | N | tpiùkovra . TPiIAKOOTÒG TpraxovTàkig 
40 | w' | teccapàarxovta TECCAPpaKooTìg TECCAparxovTdkig 
50 | vw | mrevtijKkovta TEVTNKOOTÒG TEVTNKOVTÀKIS 
60 | Z' |éEhkovrta € * EENnKoOoTdg EENnKovTdKIG 
70 | o’ | éBdourkovta éBdounkooTog éBdopunkovtdkig 
80 | 1 |èrdonxovta òrdonkootòg òfdonkovtdkie 
90 | 7 | èvevnkovta ÈvevnKootég È vevnKovTdKIe 
100 | pf | éxatév ÉxaTooTìg èxatovTdKIg 
200 | 0’ | didikdoro1, ar, a diaKxogiooTog | diaKogrdkie 
300 | 1° | TpPIaxdoror, ai, a TpirakcogiootTis® 
400 | uv’ | retpàkéoto:, a, a | TETpdAKOGIOOTÒG 
500 | @’ | rmevrakéoto1, at, a | mevtaKogiootig 
600! x | ÉEdKké6o101, a, a EraxogiooTig 
700 | yw° | EmTaKkéOtOI, 1, a EMTAKOC1OOTÒG 
800 | w' | òktàKdOoto1, al, a òxtaKxoo10oTig 
900 | m»' | èvakéoro, ara èvaxogiootàg 
èvvakbéotor, al, a Èèvvakxooiogtàg 
1000 | ,a | x{Mo, a, a xiiiooTég xriidkie 
2000 | ,B | dicxlMio, a, a dicxiatootdg 
3000 | ,Y_ | TpicxfAto1, 1, a TpIeXidtooTÀe 
10000 |, uupror, at, a UUpiooTig UUPidKig 


Nota. Inumasri si indicano colle lettere dell'alfabeto. Queste si se- 
guono per ordine. Nell’indicazione sopraccennata e più frequente si trova 
dopo l’e (= 5) il segno s- (detto stigma) per il numero 6. Questo ata 
è nato dal F (83 D.), che come illat. F' aveva il suo luogo dopo l'E. Il 
(coppa = 90) '!che tiene il suo luogo dopo il (= 80) è pure lettera 
antica corrispondente al Q lat. Dopo l’w' (= 800) s'inserisce m (sampi 
= 900). Da mille ricomincia l'alfabeto, ma la lineetta va posta nella 

arte inferiore davanti alle lettere, dunque: tudò' = 2344, jawoy' = 
873. Cominciando da 10,000 si conta per miriadi ($ 223): a una miriade, 
B due, Y tre miriadi, ecc. 


$ 221. I numeri cardinali da 1 a 4 sono declinabili: 
1 eîg puiàù Év . 2 N. A. duo 
évogo puudgo Evog G. D. duoîv 
évi mad évi 
Ééva puiov Èv 
3 Tpeîg N. tTpia 4 téocapeg N. TÉOCapa 


TpLÙV TECCÀPuwv 
TPICI(V) .  TÉSOApor 
Tpeîg N. Tpia Ttéccapags N. TÉCCapa. 


enel 


20 Om. èeikooi — telkootòg 

30 ion. tpwkovta, 80 èfdwkovta, 90 om. Èvvikovra - 

200 ecc. dinkéoror, Erodoto. mevinkbotor, eivaxdoror 

9000 Om. èvvedyior. 10,000 Erod. dexdyimor. 

dtya, Om. dix0d, come pure tpix0d, terpayx0d (triplice, quadruplo), anche 
TATA, Terparzf. : 


Cuarivs: Gramm. Greca 6 
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Come eî< declinansi oùdelc, oùdemtà, oùdév e undefc, nessuno. — duo è 
anche indeclinabile; ‘forma secondaria di duoîv è dueîv. TÉéCOCapec può 
mutare in tutti i casi coin TT. duopw (ambo, ambidue) gen. dat. dugpoîv, 
s’avvicenda col plurale dugétepor, ar, a, di cui si usa anche il sing. neutro 

dÙupoTtepov. 
$ 222. I numeri 5 — 199 sono indeclinabili. 


Per 13 e 14 puossi dire anche tpeîc, tpia kai déxa, téogapec, TESCapa 
xal déca. Le decine si esprimono unendole alle unità per mezzo di kai 
o senza: con xaf il numero maggiore può precedere o seguire il minore, 
senza xaî deve precedere; elkogi Kai mévre, mevte Kal eikooi, elkoor mÉvte 
= 25, così ancora éxatòv déxa. Vigesimo primo dicesi eîc kai eikootée, 
oppure mpùrog kai eikootéc, ed anche eixootòc mpùTtog, ecc. 

I numeri cardinali da 200 in poi sono, come gli ordinali, 
aggettivi regolari a tre terminazioni: diaxdoror, ai, a. I nu- 
meri ordinali ‘hanno le desinenze del superlativo, devtepog 


quelle del comparativo (confr. $ 192). 


223. Dai temi dei numerali si formano: 

l° I distributivi, mediante la composizione con avv: civduvo a due, 
OUvTpELC a tre; 

° I moltplicativi, aggiungendovi la sillaba mAodg (da mrAdoc, lat. plex): 
&mio0c semplice, dimdovc, TpiTÀ0dG, Mmevtamdode, ecc. 

Notinsi aucora le forme che seguono: dioodg duplice, tpioodg triplice, 
dimAdoroc due volte tanti, tpimAdotoc, ecc. moMarmAdorog (più volte tanti), 
e gli avverbi uovaxf semplicemente (uévoc solo), dixf) 0 dixa in due parti; 
ed i sostantivi: uovdc (tema uovaò) unità, dudc, Tpidc, TeTpàg, meumdc 
EEdc, éBdoudic, OYdode, Evvedc, dec, cixdc, Exatovtde, xiXidc, uupidc; quindi 
Tpeîg pupiddeg = 30,000. 

$ 224. I più importanti tra gli aggettivi quantitativi 
generali sono: Èxaotog (ciascuno), éx&tepog (ognuno di due), 
tàs maàoa nav (tema rav; ogni, tutto), méotog e èméotog 
(quotus?), e gli avverbi toMdkig (spesso), éaotàkis (ogni 
volta), dodkig (quante volte), tocautdkig (altrettante volte), 


mieotàkis (spessissimo), dAurdxig (di rado). 


a 


B) Flessione del verbo. 


Osservazioni generali. 


$ 225. I Greci distinguono nel verbo: 
1° Tre numeri: il singolare, il duale ed il plurale. 
2° Tre generi: l’allivo: Èiuca, sciolsi; 
il medio: è\vodunv, mi sciolsi (per me), 
il passivo: éMonv, fui sciolta 


8 220 83 
I verbi che hanno solo il medio od il passivo si chiamano 
deponenti: déyopar (ricevo). 


Nota. Le forme del medio hanno nel medesimo tempo significato . 
passio: ad eccezione del futuro e dell’aoristo. Per questi tempi esistono 


orme speciali del passivo. 


3° Due classi principali di Zempi: 
A. Tempi principali, cioè: 


1° il presente: \bw sciolg'o 
2° il perfello: Méiuxa ho sciolto 
3° il futuro: \bow scioglierò; 
B. Tempi istorici, cioè: 
1° l’imperfetto: èXvov scioglieva 
2° il piucheperfetto: èXerixew aveva sciolto 
3° l’aoristo: èN\voa sciolsi (raccontando). 
4° Quattro modi, cioè: 
31° endicativo: \jw sciolgo 
E }2° congiuntivo: \vw sciolga 
28° ottativo: \voui scioglierei 
Si | 4° imperativo: \de sciogli. 
5° Tre nomi verbali, cioè: 
1° infinitivo:. \bew sciogliere 
2° participio: \ùwv sciogliente 
3° aggettivo verbale: Nutéos da sciogliersi, s02- 
vendus. 


Le varie persone del verbo avevano originariamente le 
desinenze seguenti: 


TT—TTTC'EOTAv7vWYÀAANIEAOÎTTT—=-cx--.-..-—r«—&xe.-s" Re ti 





Attivo, Medio. 

Tempi princip. Tempi istor. Tempi princip. Tempi istor. 
Sing. l. -u -v “uo -unv 

2. -G1 = -Gal -Go 

3. «Tr — -TAL -TO 
Dual. l. “MEV -uegov 

2. -TOV ‘ »000v | 

3. -Tov -Tnv -080v -0ONnv 
Plur. ]. -MEV -ueda 

2. -TE -00€ 

3. -vri -v -VTOI -vTO 
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$ 226. Le desinenze uei tempi principali del verbo attivo 
si vedono chiaramente nelle forme seguenti di eipi: 


ei-ui (sono) èo-uév = Èo-uév 
omer. èo-ci (contr. ei) èg-tov Èo-TÈ 
èo-TI(v) è0-TÒV ei-di(v) (01 = vii), $ 60). 


Le desinenze delle tre persone del singolare sono propriamente i pro- 
nomi io, tu, egli aggiunti al verbo, e vanto confrontati coi temi dei 
pronomi personali; ui con pe, 01 con ce, ti col tema dell'articolo to. L’at- 
tivo ha una forma comune per la prima persona duale e la prima plu- 
rale. Per i tempi storici la desinenza della ]* sing. era in origine yu 
(lat. era-m), che finale essendo passò poi in v secondo il $ 67 Nota, quella 
.della 3* sing. t (lat. era-t), il quale però, secondo il $ 67, non poteva 
rimanere in fine di parola (confr. $ 233, 2), quella della 3* plur. vt (lat. 
era-nt), il cui 1 dovette sparire ($ 67). 

$ 227. I tempi, i modi ed i nomi verbali s1 distinguono 
secondo i femi (temi temporali) dai quali si formano; questi 
temi sono i seguenti: 

1° Il fema del presente, dal quale formasi il presente 
e l’imperfetto (att. e med.). 

2° Il tema dell’aoristo forte, dal quale l’aoristo forte 
(att. e med.). 

3° Il tema del futuro, dal quale il futuro (att. e med.). 

4° Il tema dell’aoristo debole, dal quale formasi l’aoristo 
debole (att. e med.). 

5° Il fema del perfetto, che ci dà il perfetto ed il piu- 
cheperfetto (att. e med.) ed il futuro terzo. 

Questi cinque temi appartengono così all'attivo come al 
medio. Temi speciali poi per le forme del passivo sono: 

6° Il tema del passivo forte, dal quale si forma l’aoristo 
passivo forte ed il futuro forte del passivo. 

7° Il tema del passivo debole, dal quale si forma l’aoristo 
debole ed il futuro debole del futuro. 

Quella forma, dalla quale si possono derivare i temi di 
tutti i tempi di un verbo, si chiama fema verbale. 


$ 226 D. Il dialetto dorico ha nella prima pers. plur. la desinenza 
-ueg (lat. -mus). Il dial. ionico, e specialmente il moderno, ha spesso 
nella 3° pers. plur. med. -atat, -ato invece di vrai, vto (confr. $ 287). 
ata, ato procedono con perdita del v da avta:, avto, forme più com- 
plete di vtai, vto. Per un simile dior da avti accanto a ci da vit, ved. 
$ 302, 3 confr. anche $ 173 3 nota. 


$ 230 o 85 

Nota. Non bisogna già credere che tutti i temi temporali s1 possano 
formare da ogni tema verbale. Al contrario: le forme forti e deboli che 
sì corrispondono, di regola s’escludono a vicenda. Il tema dell’aoristo 
forte dell'attivo e del medio, e così pure il tema dell’aoristo hanno o la 
forma forte ovvero la debole, ben di rado tutt'e due. 

$ 228. Il congiuntivo va significato tra il tema e la de- 
sinenza. Caratteristica sua sono le vocali prolungate: Ni-w- 
uev solv-d-mus, Ni-n-Te solv-d-lis. 

Propria dell’ottativo è la vocale 1, la quale per lo più unita 
ad altre vocali forma dittongo: \j-ow-uev, scioglieremmo. Il 
‘ congiuntivo ha le desinenze dei fempi principali, l'ottativo, 
ad eccezione della ‘prima persona del sing. attivo, quelle 
de’ fempi storici. 

L’'imperativo ha le segruenti desinenze sue proprie: 


2. sing. attivo -Q medio -00 

3. » » TW »  -00w 

2.dual. » -tov »  -G00v 

3. ® -TUWYV » -C0wv 

2. plur. » -Te » -G0e 

3. » -VTWVOVVErO -TWOSAVv » m-Gduv OVv. -Cdwdav. 


$ 229. Legge fondamentale per l'accento del verbo è: l’ac- 
cento si ritrae quant'è possibile dalla fine della parola; l'a 
finale non è peraltro considerato come lungo, fuorchè ncel- 
l’ottativo: Xdw, Mbere, \vopar. 

. Eccezione fanno i participì i quali nella formazione dei 
diversi generi (Cap. 7) conservano sempre l’accento su quella 
sillaba, che lo ha nel nom. sing. masch., finchè lo permettono 
le regole generali per l’accentuazione ($ 79—87);.part. pres. 
att. Baomedwv (regnans) neutr. Bagiedov, e non fagiXevov (e 
neppur faowmevov secondo il $ 84); part. fut. att. Baomesowy 
(regnaturus) neutr. Bac1edoov. 

Per le eccezioni speciali vedi i $$ 331-333. 
$ 230. Noi distinguiamo due coniugazioni principali: 
1° Za prima e più comune unisce le desinenze ai due 
primi temi temporali mediante una vocale tematica: \b-0-uev. 


$ 228 D. Il dialetto omerico abbrevia spesso le vocali lunghe del con- 
giuntivo nel dlduale e nella prima e seconda persona del plurale. 


ai eo TRENI AGE VE NEGO, 
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Siccome la prima pers. sing. pres. att. esce in -w, i verbi 
appartenenti a questa coniugazione diconsi verbi in -w: 
MU-w. 
2° La seconda, meno frequente, ma più antica, unisce 

le desinenze personali ai due primi temi temporali senza 
vocale tematica: èo-uév. Siccome la prima persona sing. pres. 
att. di questa coniugazione conserva la desinenza originaria 
in -u, così i verbi ARL Rana a questa classe si chiamano 
verbi in ui: ei-pi. 

Le forme degli altri cinque temi temporali sono comuni 
ad ambidue le coniugazioni. 


CAPO DECIMO. 


Prima coniugazione principale ossia verbi in -w. 


I. Il tema del presente. 


A. Flessione del tema del presente. 


$ 231. Tema del presente è quella forma, la quale rimane 
quando si tolga l’w-finale della prima persona presente at- 
tivo d’un verbo. 

Quanto alla differenza tra tema del presente e tema ver- 
bale v. $ 245 e segg. 

Segue qui la flessione del tema del presente dal quale 
derivano il presente dell'attivo e del medio (passivo), co’ suoi 
modi, infinitivi e participi, e l'imperfello: 

Nota. L'v del tema del presente Xu (e così pure quello di Bu in Qvw 


sagrifico) è negli Attici per lo più lungo, Sal cui l’imperativo è XM0e; ma 
in Omero è spesso breve (confr. $ 301, 


$ 232 
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$ 233. 1°.Come vocale tematica mobile serve davanti alle nasali il suono 
più cupo dell'o (o, che può diventare ov ed w), innanzi ad altre conso- 

nanti il suono più chiaro dell’e (e, che può diventare er ed n). 
2° La prima pers. sing. ind. att. usciva originariamente in -u1 : per- 
duta questa desinenza la vocale tematica fu allungata in w; nella seconda 
sing. eis derivò da eor ed ei da eri nella terza sing.: Ab-ei-c per Au-e-01, 
\v-ei per Au-e-ti (confr. solv-i-t). L’ov della terza pers. plur. è prolun- 


gamento dell’o per compensare il v perduto ($ 42): XU-ou-g1 da Au-o0-vot, 


PR primitivo e dorico X-o0-vti (confr. solv-u-nt) ved. $ 49, nota 3°, db. — 
ella terza sing. dell’imperfetto sta e (v) pel primitivo e-t (confr. sol- 
veba-t), perchè ìl t in fine non potè conservarsi ($ 67). 

3° Nella seconda sing. ind. presente med. n oppure er derivano da 
e(o)ar: Xùn da Auve(0)a: ($ 61 e 38) ; la forma a è l'attica antica, esclu- 
sivamente usata in oe (tu ie) BovAer (tu vuoi); n la posteriore, d’uso 
generale anche presso i Tragici. Confr. la forma del futuro Ser ($ 327, 8). 

. 4° Il congiuntivo ha w invece di ogni o (ov), n per ogni e, n per 

er; 1°n della seconda sing. medio è contratto da n(0)ar (confr. $ 228). 

5° Nella seconda sing. imperat. att. sparisce la desinenza dopo la 
vocale tematica; nella seconda sing imperat. med. e imperf. med. -ou 
è contrazione di ego, eo: \bou = Ave(0)o, tAdou = èAve(o)o (88 61, 37). 
Nella seconda sing. ott. med. oo deriva da orco. 


B. Dell'aumento. 


$ 231. L'aumento (augmentum) è il segno del passato nel- 
lindicativo di tutti i tempi istorici ($ 225, 3, B). Esso ha 
due forme, secondo che è: 


‘ 


$ 233 D. lo Il dial. epico conservò talvolta la desinenza originale -ut 
nella prima sing. del congiuntivo, p. es.: è0éiw-u1 (velim); la seconda 
sing. del cong. e dell’ott. ha talora la più piena desinenza -00a invece 
di g: è0éin-09a = èoéinc, kAaio1-09a = kAaforg (x\aiw, piango); la terza 
sing. del congiunt. ha ov), desinenza antica nata da -ti: é0éin-ovv) = 
éoélm. 
do f.le vocali prolungate del congiuntivo si trovano abbreviate in 0- 
mero : Îguvere invece di iguvnte (î0Uvw, dirizzo), vedi $ 228 D. 
3° L'inf. att. ha nel dialeéto epico spesso la desinenza -uevar, od ab- 
breviata -uev; questa aggiungesi al tema mediante un e che ha sempre 
l'accento: duuv-é-ueva: oppure auuvéuev = duùverv (difendere). 
4° La seconda sing. med. spesso non si contrae nel dial. ionico : \a- 
Xaiear (desideri), cong. éynar (habearis) (anche con accorciamento: pi- 


Ofea, miscearis), imper. Èreo (segui), imperf. èdbeveo (mancavi), eo può 
.) 


anche contrarsi in ev, rev ($ 37 : 

5° I poeti usano spesso nelle prime persone del duale e del plurale 
medio c8 invece di 0: fovAbueodov, fovAibuec0a (vogliamo). 

6° La terza dell’ott. PI, nel dial. ionico ha sempre -ato (di cui è pa- 
rola nel $ 226 D.) invece di vto: uaxoiato = udyowto (combattano). 

7° Omero ha inoltre, in alcuni casi speciali, nella terza duale imperf. 


Tov, 000v per Tnv, cEnv, p. es.: èredyerov (ambidue facevano); gli Attici 


usano anche -tnv per la seconda duale dei tempi istorici: eixétnv (voi 
avevate), eòpétnv (aor. voi trovaste). 
8° Sincope (861, c) ha luogo nell'omerico È-mrA-ev, É-rA-e0, È-mri-e-To, 
pres. mréiw, meiouat. | 
$ 234 D. L'aumento può anche del tutto mancare presso Omero e cost 


pe “O 


— 


$ 295 . 89 


a) aumento sillabico, che consiste nel premettere al tema 
la sillaba e; ovvero 
i 3 aumento temporale, che consiste sa prolungamento 
della vocale iniziale del tema. 
i Tutti i verbi che cominciano da consonante hanno l’au- 
mento sillabico: è-Xv-o-v (scioglieva), è-tumt-6-unv (era bat- 
tuto). p dopo e si raddoppia sempre: &ppimtov da pirtw 
(scaglio). 

Nota. L'aumento sillabico appare nella forma più forte di n invece 


di e in: fi-ueMX-0-v da uéAXw (sono in procinto), î)- BovA- -d-unv da foù- 
Xouar (voglio), f-duvd-unv da dbvaua: (posso). 


$ 235. Tutti i verbi, che cominciano da vocale, sia questa 
segnata collo .spirito dolce ovvero coll’ aspro; hanno l’'au- 


mento temporale. Per quest'aumento temporale 
a si muta in n : &yw (conduco) Imperf. fy-0-v 


Ss: » n: éiauvw (spingo) » fiauv-0-v 

i 0 » wi: èvedizw (svergogno) » Wveldiz-0-v 

: 1 » 1: ‘iceresw (supplico) —» ‘ixétev-o-v 
Ù » U : ‘UBpizw (insolentisco) » = ‘UBpiz-o-v 
Qi » n: aicgdvouai (sento) » f@00av-6-unv 
cu » nu: aùzdvw (accresco) ». nùzav-o-v 


‘ 01 » wi: oixteipw (deploro) » = UxTEp-0-v. 


0 


‘, Senza aumento rimangono le vocali lunghe N, 4, î, 7, poi, 
di regola, anche i dittongi EI, EU, OU: 

elxiZw (suppongo) —eiîkaz-o-v (anche fjxaZov) 

evpioxw (trovo) EÙPIOK-0-V (di rado aor. nipov), 
inoltre av, o1 seguiti da vocale: adaivw (disecco) adalvov , 


oîaxizw (governo la nave) oîdxiZov (ma otouar fa véunv) ed 
in pochi casi anche altri dittonghi. -. 


Nota. Se la forma senza aumento aveva lo spirito aspro, lo si mette 
anche sulla forma coll’aumento. 


pure presso altri poeti: tedye (egli preparava), éxev (egli aveva). Talora 
À, 4, v o) LScOnDIEaE dopo l’aumento sillabico : è\Moceto (Mocouar, 
prego), nonchè il è del tema di: èébderva ( temetti , $ 317, 5). Per con- 
trario ti tralascia in certi casi di raddoppiare il p: è-PdrrTO|Lev (pfATtTW», 
cucio, filo 

$ 235. Nel dial. dorico l’aumento temporale di è è d: dfov e in modo 
simile Omer. "aio-v da àîw, odo, Erodoto lo tralascia assai spesso, spe= 
cialmente ne*dittonghi. 


90 8 236 — 
$ 236. Alcuni verbi che cominciano con e, prolungana 
quest'e in er e non in n, cioè: 


èéaw (lascio) ègiZw (avvezzo) éMocw (volgo) 

Eixw od éixuw (tiro) Erouar (seguo) 

éproZouar (lavoro) éprw od éprizw (striscio, lat. 
serpo) 


éotidw (convito) éxw (ho). 
| Ved. più innanzi gli aoristi: etunv ($ 313), eîNov (aipéw, 
prendo, $ 327, 1), elica (posi, $ 269 D.) ed il $ 275. 
Nota. Questi verbi avevano in origine una consonante iniziale e 
uindi l'aumento sillabico : FepraZ-o-uar ($ 34 D.) è-FepraZ-o-unv, cex-w 
(8 327, 6; è-cex-ov; la consonante andò poscia perduta: è-epraZ-o-unv, è- 
eX-0-v, ed ee sì contrasse regolarmente in er ($ 36) : cipraz-6-unv, efx-0-v. 
8 267 1° Aumento sillabico malgrado la loro vocale iniziale hanno i 
seguenti verbi che originariamente cominciavano con digamma ($ 34 D.), 
vale a dire con una consonante: oùpéw {urino), wvaéw(urto), uvéoua (compro), 
confr. $ 275; e gli aoristi è-&ynev ($ 319, 13), eidov ($ 327, 8). 
2° Allungamento della vocale dopo l’aumento sillabico hanno épdw 
(vedo) éwWpaov (contr. éwpwwyv), dv-dy-w (apro) avéwr-o-v. 
3° Aumento temporale trasposto ha éoptdZw (festeggio, celebro): éWp- 
taZov invece di optaZov (confr. $ 37 D. 2). 
$ 238. Z verbi composti con una preposizione hanno l’au- 
mento nel corpo della parola immediatamente dopo la pre- 
posizione: eio-pép-w (porto dentro), eio-é-Qep-0-v, Tpoo-GY-Ww 
(adduco), mpoo-fiy-o-v; innanzi vocale èx (fuori) mutasi in 
E: èx-pép-w (porto fuori) èz-é-pep-o-v; la vera forma di èv 
(in) e oév (con) mutata nel presente per l'assimilazione , 
ricompare davanti alle: cuX-Xéy-w (raccolgo), ouv-é-Xer-0-v, 
éu-BaM-w (invado), èv-é-BaM\ov, cup-pàmt-w (cucio insieme), 
Cuv-é-ppart-0-v, èf-xaXurt-w (involg'o), Èv-e-KGAUuTT-0-v, Gu- 
OTÉX\-w (tiro insieme), cuv-é-oTEN-0-v. 
. $ 239. Le vocali finali delle preposizioni che escono in 
vocale si elidono: dm-é-gep-o-v da dro-gpép-w (porto via); 
tepi e mp6 mantengono per altro sempre la loro vocale; pò 
spesso contraesi con e seguente: mpovfavov da mpo-é-faiv-0-v 
(andai innanzi). 


Nota. Anchai verbi non composti direttamente con preposizioni, 
ma derivati da nomi già composti (detti decomposita), hanno di regola 
l'aumento nel corpo della parola dopo la pr®posizione, come: 


$ 237 D. Aggiungi l’omer. aor. édp@nv (andò dietro) da dintw (confr. 
$293 D.). — Om. èwvoxder da oivoyoéw (verso vino), éhvdavov [Erod. Edv- 
davov] accanto ad fivdavov da dvddavw (piaccio); confr. $ 34 D. l e 4. 
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èu-rrodiZw (impedisco) èv-e-médiZov, bm-omteDw (rendo sospetto) ùm-wr- 
Tevov, ék-xAngiaZw (raduno) da èkkAncia (adunanza del popolo), per lo 
più èE-e-kAngiaZov, più di rado fikkAnoiaZov.— Kkatny6pouv da xatnro péw 
(accuso) rimane però senza aumento. 

In principio sta invece l’aumento ne’verbi: yvavtiobunv da èvaviidboLat 
(sono contrario; èvavtioc), è-rapfnoraziunv da mafgfnodZoua (uso della 
libertà di parlare; magfnoia), Avri-BoXouv da dvri-Boréw -(mi getto in- 
contro, supplico). Così pure per lo più èuredé6w (fortifico) fa nurmédou v 
ed inoltre l’aoristo poetico ivapov da èvaipw (uccido in battaglia, da 
évapa, armatura tolta al nemico ucciso, lat. spolia). 

Affatto irregolare è Tapnvououv da rapavouéw (agisco contro le leggi, 
mapd-vopoc, illegale). 

$ 240. Alcune preposizioni hanno perduto in certi verbi composti il loro 
valore primitivo, in modo da essere questi trattati come semplici: àupig- 
Bntéw (dubito) AupisBhtov$, xadevdw (dormo) èkdgeudov (per altro anche 
xa@nddov), kadiZw (siedo) èxdQiZov. Confr. i verbi èriotaua: ($ 312, 10), 
inu (dpinw, $ 313), Evvupi (dupiévvupi, $ 319, 5), fiuan («d@npor, 8315, 2), 
a umoyodua: ($ 323, 36). 

Alcuni verbi hanno anche doppio aumento: avéxopar (sostegno) nver- 
xbunv, dvopaéw (raddrizzo) fvwpdovv, tvoxAéw (sono molesto) A vwxXouv, 
mapowéw (agisco come un ebbro) èrapwvouvv ; e così pure: diarrdw (vivo, 
diarta maniera di vita, costume) che propriamente non è composto, fa 
èbuTwv (aov), ed anche duitwv. 

8 241. I composti con duc (male, cattivo) hanno l’aumento temporale 
dopo duc se la seconda parte comincia da vocale breve: dugdipeotéw (sono 
malcontento) ducnpéotouv (eov). Ma èbuotbyxouv, éduowrrouv da duotuxÉéw, 
sono disgraziato, duowsréu (torco il viso). 

I composti con eù (bene) restano per lo più senza aumento : eùtUbXouv 
(cov) (era felice); solo di rado le vocali brevi dopo eù ricevono l’aumento 
temporale : eùnprétouv (eov) e eÙEprétovv da edepretéw (sono benefico). 

$ 242. Gli altri composti hanno sempre l’aumento nella sillaba iniziale: 
ù06pouv da deévuéw (sono avvilito). 


C. Verbi contratti. 


$ 243. I verbi il cui tema del presente esce in a, e, 0, con- 
traggono regolarmente queste vocali colla vocale tematica 
in tutte le forme del tema del presente: e si chiamano 
quindi verdi contratti. Quanto alle leggi di contrazione 
vedi $ 36-38. 
Nota. Nell’infinitivo -aev si contrae in av e non in gv, perche l’er 
non è primitivo, oew in ovv e non in ow ($ 37, nota). 
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moréw (faccio) 


dovibw (soggiogo) 
[confr. lat. moneo] 


tiudw (onoro) 
[confr. lat. am(a)o] 











Temi tipa TOLE dovio 
Attivo 
S. l{tiudw Tiuù TOW - TO dovXbw dovib 
2|tiuders Tua ITOLÉEIG Toreìc IdovAderg = douvioîc 
n) sia 7 Tiuder TUR Toréer Torneì doviber dovioî 
| . 
“| 2|tuderov tTuATOv |moerov moreîtov |dovideroy dovXodTOovy 
s\ 3{tiuderov TIUAÀATOv |rorterov qmoreîtov |dovXderoy dovdodTtovy 
© P.l|riidouev  Tiu®puev |moréouev  moroduev |dovAdouev dovdodpuev 
af 2|Tiudete  TIuATE ITOLEETE TOLEÎTE dovibete doviolte 
3|tiudovor(v) TIUWOL(v) |moéovouv) moro0d1(v) [dovAdouot(v) dovio0- 
c1(v) 





S. 1|tyudw Ttiuù ITOLÉw TO dovidw doviù 
o| 2|tiudng TIUAg TON TOLÒg dovAòng douvoîc 
z Di Tad, TINA morén mO1) dovAbn dov)oî 
c, . 

_3 2Ritudantov TIUATOV Î|mowéntov tqmorfftov douxbntov dovibrtov 
> 3itiudntov  TIUATOYv |rmowéntov Toirfftov douAbntov doviùtovy 
e[P. l|twudwpev Tiumuev |morwuev morduev  |dovibwuevy dovidbuev 
Si 2/twudnte tiuate TOLENTE = TOLTE dovAbnte  doviwbte 

3|tiudwo:(v) TIUDWOI:L(v) [moréwor(v) TOIWmOIL(v) |dovidwar(v) dovAùm ov) 

S. 1{Tiudont TUOI, moréolui = oLoîui dovAdoru: dovdoîui 

(-aoinv -Un v) *) (-€0lnv -cinv) (-o0inv -oinv) 

<|tiudorg = Tiudg Toréore qtoroîg douibore = dovxoîc 
(-aoing nc) (-coling ——-oing) (-00îng -0in6) 

3| Tudor TUÙÒ TOLEO1 Tto10Ì douvXbol dovioî 
a ld -ù n) (-coin -0in) (-00in -0in) 

o 

_ i: tiudottov TIUDTOV |trowéortov moroîtov |dovAigortov dovioîtov 

« (-aointov -UnTov) (-coinTtov  -ointOVv) (-ocintov —-ointov) 
s 3|tiuaoitnv TIUWwTnv Toreoitny mosoitnv |douXocc{mny dovXoiTtnv 
(=) (-aominv -winTnv) (-comtnv -omNmtnv) (-o0mtnv ‘-omtnv) 
Tiudornev Tiumuev |rowéoymuev moroîuev |dovXboiuev douvroîpuev 
(-aoinuev  -Un pev .|(-eoinuev -oinpuev) “ (-o0inuev —-oinuev) 
2ITINdOLTE TI uOTE ITOLEOITE = ITOLOÎTE dovXidorte douvioîtTe 
(-aointe -bnte) (-cointe -ointe) (-oointe -ointe) 
3ltipdotev  TiU Wev moréolev = mo1uoîev dovAdotev douvXoîev 
(-eoinoav -oincav) - 
S. 2|t{uoe Tiua molee tolet dovdoe doviou 
3jTtmaérw = TIUATW |moweétw moreitw dovAoéTtw = dOvXouTw 
»|D. 5 tiuderov  TIUATOV |rmoéerov  moreîtov  |dovXderov dovAodTtOv 
= ]p 3) Tuuceruy TIUATWV |moreétwv oreitwv |dovXoétwv dovAoLbTWwY 
-{P S| mudere TIUATE TOLÉETE = MOLEÎTE douAdete dovXoDdtre 
= 3|tipasvtwy TIPWWTWY moredvtwy TOLoUvTUY | dovAodvTtwWwy douvAovbv- 
TWV 
Ò TIUaETWGCAV TIUCETW- |moreétwoav moteitw- |dovXoétwoay dovXobù- | 
cav cav TWOAV} 


*) #) Nota, Le for Le forme dell'ottat. che più risaltano per la stampa sono le più usate 
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Medio e Passivo 

tiudouar Tiuòuar |mowéouar = Toroduar |dovXgopar. 
Tiudn, a TINA TMorén, er Toi, eî |dovXn, € 
Tiudetar TIUATAL |irotetar Toreîtar |dovAderar 
tiuaduedov TIUWLEOOv|TOE6UEBOv Torod uedov]dovioduedov 
Tiudeodov  TIUAIO0v |moréeodov rmoteîodov |dovAbecdoyv 
Tuudeodov  TIUASH0Ov |mowéeodov  moreîodov |douXdeodoy 
Tuadueda TIiuUWwUuE0A |moredueda = moro vueda/dovAiodueda 
Tiudeode = TIUACSHE Inmortegte roreîode |dovXbdecde 
TudovTtar TIUWYVTAIL |morovtar .mo1odvtat]dovbovitat 
Tiudwpar TINDUOGI |moéwua  Torduar |dovAdwpai 
Tiudn TUA Toén TO dovAbn 
Tudntat  TIMATAL itmoéntat qmomtar |dovAéntar 
Tiuawuedov TIUWUEBOVv|ToreWwuedov ToLwpuedovidoviowuedov 
tiudnodov TIUACO0v |mo1énodov mro1900v |dovAbno0ov 
Ttiudnogov  TIUASHOv |moénodov mo1fg00v |dovAénogov 
Tiuawueda Tiuwueda |rowewueda Tonwueda |dovXowWueda : 
Tiudnode = TIUACOE |mroénode mood |dovAbnoge” 

- : |tiudwyvTar TIUWVTAL |mowyTar morbvtar |dovXbwvrat 
"|rtiuaciunv tiubwunyv |moreoiunv  morofunv |dovAootuny 
Tiudoto TiudO Toréoro Toroîo douXboto 

TIUdOITO —TIUOTO moréorto = roroîto |dovAborro 
Twuaoiuedov TiuWw puedo vimoreoiuedov Torofuedov{dovXoo{uedov 
Tiudorrdov TIUMOG90v |Troréoiodov ToLloîgddov {(dovXborodoy 
tiuaoto0nv Tiuwo@nv |moreo{o0nv moLofo@nv |dovXocicanyv 
Tiuaciueda Tiubpueda |moreoiueda ToLrciueda |dovXooiueda 
riudor0de = TIUumOIBE |mortorode = amoroîode |dovAdorgde 
Tiudorvto TIiu@VTO |moréovto moroîvto |dovXborwwto 
Tiudov TIUÙÒ ITOLEOU TOL0Ò douAdou 
Tuaéodw TIUdOCOwW |rmroretodu Troreiodw |dovXoéodw 
Tiudeocdov  TIUASOH0Ov |motéeodov  Torteîgdov |dovideogov 
Tiuaéoowv TIUÀdGOWwY |[moreéodwv Toreiodwv |dovXoéodwy 
Tiudeode =—TIuACSHE |irortecde Tmoteîode |dovAdecse 
Tuaéodwv TIUAOOWY |rmoreéogwyv moreiodwyv |dovAoéogwy 


dovioDpuat 
dovioî 
douvio0tat 
doviovpuedov . 
d0ov):000080v 
dovio0000v 
dov\oùueda 
douvio0o0e 
dovioDvtat 


dova dm pat 
douvio?î 


‘ BovAdùTat 


doviwuedov 
douiwo0ov 
doviwodov 
doviwueoa 
doviwoge 
dovAWmvTtal 


dovioiunv 
douvioîo 
dovioîTo 


dovXo{uedov 
dovioîgBov . 


douviolc0@nv 
dovXo{ueda 
dovioîo0e 
dovioîvto 
douviod 
dovioùc8w 
dovio000ov 
doviobo0wv 


douvioDo0de 
dov)0Uo0wv 


tiuatodwoav TiUdo0w-|moretodwoav moreicow-! dovXoéodwoayv dovAovodw- 


cav 


cav 


cav 
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2iètiudete ÈtuuAtEe Î|lèrmoréere EÈroreîte èbovidete EdOvAODTE 


3ièétiuaov èriuwyv |èroleov Èrolouv è bovioov  ÈdovAovv 


$ 243 D. Zl dialetto tonico trascura assai di frequente la contra- 


zione; ma le tre classi dei verbi contratti vengono sottoposti a leggi 
differenti. 

A) I temi in a appresso Omero si inflettono in tre maniere, cioè: 

l° Le vocali che dagli Attici regolarmente si contraggono, restano 
aperte ed immutate: dordider (egli cauta), varetdovar (abitano), col part. 
femm. vaietdwoa = vaetdovoa, ove è a notarsi lo strano mutamento 
dell’ov in w. 

2° Le vocali non si contraggono, ma vengono tra loro assimilate 
(assimilazione, prima detta distrazione omerica). Con l’assimilazione va 
unito in molti casi un mutamento di quantità, dacchè-una delle vocali 
assimilate od ambedue si allungano. Valgono per ciò le seguenti regole: 

a) Il suono dell'O nella sillaba seguente muta il precedente a in o 
od w (confr. $ 37). La lunga di ov in tal caso è w; ao divenuta adunque 
wo; e spesso anche wo, cor diventa wot, e spesso owj aov diventa Ww, 
e spesso ow, dunque: 

épdaw épòow contr. épù 

épaovoi 6 —dpòdwvot » épwor l 

ao "BwWworyt » BW (ffdw, sono giovane) 

Épaorev épowev » Épdvev 

Aaovca = npfWwwoa » NBwoa 

épdovoa épéwoa » Épéwoa 

ferdovTtes TEXOWWTEGC » TelwvTeg (YeAdw, ridere) 

éphovtar épòowvrat » ÉpùvTtai 

Éwpdovto dpòwvto » éwpwùyTo 

òpaciunv épowunv » òpwunv 

pvaduevog Uuvwò uevog  » uvwuevog (memore) 

b) Il suono dell'A nella sillaba precedente muta il seguente suono 
dell’e in a (confr. $ 38). Così ae ed an diventano aa, ae. ed an diven- 
tano ag: 


Attivo 
Infin. | tiudew qiuàv moréetv mo1eìv dovibderv douiobv 
s( tiudwv — Tiuùv ITOLÉEWYV monùv dovibwv dovibòv 
$ Tiudovoa TIUDOA |moéovdga Torvdoa |dovibouvga douviodoa 
5) Tiudov Tuuùv MOIEOV Torody dovibov douvlodv 
S. li&riuaov ètiuwv |èrofeov èroiovv |ètdovioov  èdovAouv 
Zietiuaeg èriuag [(èrofeec ètolerg édovioeg = èédovAoug | 
5 = FFIRAEO) èttiua = èmolee(v) tolte èdbovXoe(v) Edoviov 
©) 2lèmuderov ètiuatOv |erorerov èmoreîtov |tdovA6erov èdovAo0- 
to i TOV 
©| 3leriuaérny ÈtiudTNv |Èmoreétnv Èrmoteitnv |édovXoérny Èdouviod- 
e Tnv 
E(P.1 ètiudouev Etiumpev |èrortouev Ermo1rodpuev |édovAdouev è dovXod- 
uev 


$ 243 9% 





Medio e Passivo 


-———- rae@«*—_—r—r——Tr - 


i! rudecdar TIUASHÌAL |morwéeodar moreîsoat |dovAdecdar = dovAiododar 
tiuaduevog Tiuwuevocimoreduevoc morovpue- |dovAoduevog do vAOUUEVOG 


vog 
tiutouevn Tiuwpuévn |roteouéun morovuévn |dovXoouéwvn  dovAovuéevn 
Tiuaduevov Tiuwuevovimoreduevov morovue- |dov\ioduevov dovAoupuevov 
vOv 


Eéruuadunv ÈTtiuwuny [Eroredbunv  èmo1rovunvieédoviobunv è dovXobunyv 

ètiudov éTtiuUd ÈtolEov éTto100 édbovAdou èéd0ui00 

èétiudeto —ÈtiuATO Jèrowéero èeèroteîto |èdovAidero èdouvdo0to 

Èmruadpuedov ÈTiUWwUe- |Èrroreduedov È moro vue- |édbovXodyuedoyv èdovAiobpuedov 
00v 00v 

èriudeodov ÈTI1UA0O0v|Èrrorteodov ÈTmoLEfo Ro vièdovAbecgov èdovAio0g80v 


èriuatoonv ÈTIUdoOONv/èmoIEEd@Nv sé rroreioonv/édouXoégonvy èdoviovoconv 
èruadueda ttiudpeda èrmoredueda Emorovue- [èdbov\obueda E doviovpueda 
0 . 


ai 
Eriudeode = ÈtiuA0S0E |èroteode Eroe |[édovAdecoe =—Èèdovi00 089e 
étiudovto ETtIUMvTO |Emoréovto Emo1rodvToledovAbovto « EdovAiod vio 


—————_——€————————_——_È_ 


6pderg opdac contr. épac 
opder épdaq » bpa 
bpàn épda » épa 
òpaeode bpaacde » épaode 
uvdecdai uva aoc0ar » uvaogal 
Òpdecdar épdaaodat » épaogdar 
L'er dell'infinito att. si tratta come l’e, per cui 
É6pder épaadv contr. dpav (confr. $ 243, not.) 


Per eccezione la 3* pers. sing. cong. pevorvanor (puevowdw, agogno) 
diventa puevovnnot. 
3° La contrazione ha luogo: àperda è pet a (prospera), mpoonudie 
mpoonvda (tpocavddw, rivolgo la parola). L’usare l’una o l'altra di 
ueste maniere dipende principalmente dal metro, che per esempio non 
tollera dpetda (-—— -), ©iBowreg (- — — —). Per forme come Spnar, 
 mpocaudatnv ved. $ 312 D. 

In Erodoto l'a davanti al suono O passa spesso in e ($ 37, D. 2): 
épéw (ma épac, épa), dpéopev, dpéovai, épéovteg (scritto anchè 6péwvTec). 
Così Omer. fivteov da àvTdw (incontro); ypewwevoc att. xpwuevoc (che usa). 

B) I temi in e ora si contraggono ora no. Spesso l’eo diventa mono- 
sillabo per sinizesi ($ 39), é0pnveov (io piangeva), ed anche contratto 
ionicamente in ev: Omero veduar = att. véoua (io ritorno). Più di rado 
eov diventa eu: verxeDgi = att. verodo (altercano). 

Nella 2* sing. med. talvolta il secondo e scompare: uu@éar invece di 
uubéear (att. uu0f, uudet dici), twAéo = att. ÈmwA0d da mwAÉouar (m'ag- 
giro per un luogo); alle volte i due e si contraggono in et: uv0eîa. Ero- 
doto usa generalmente la prima forma. Omero ha talvolta l’er più antico 

er e: vetkeiw == att. ven, èTereleto = att. ÈteXeîto (TEXD compio). 

onfr. inoltre $ 313 D. 

I temi tn -o hanno talvolta w invece di o in una delle due sillabe : 
Obmvéovtas Ùmvwovtag (dormienti), contr. Unvobvtagi; dpéovor (arano) 
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Altri esempi: To\udw (oso), orfàw (taccio), fodw (grido), èédw (lascio, 
confr. $ 236). — doxéw (esercito), xocuéw (adorno), ap:duéw (numero). — 
ònAéw (manifesto), otepavéw (corono), Znudw (castigo), xpuodw (indoro). 


Osservazioni. 


$ 244. 1° I temi monossillabi in -e non ammettono altra contrazione 
che quella in ei. Le sillabe che, contratte secondo le regole generali, da- 
rebbero altro suono che l’ei, non si contraggono mai: 
Tema mie (pres. miéw navigo, inf. mÀeîv) 
miéerg atieîg ma TÀéw 
m\éer Tieî » - TÀÉOvOL 
Emieeg = Emieig » Entdeov 
Eccezione fa déw (lego), che ha tò dodv (déov), dodua ed altre forme, 
‘ per distinguerlo da déw (ho bisogno), deî ati tò déov (il dovere). - 
2° Alcuni temi in a danno la preferenza all’n, che sostituiscono all’@ 
che dovrebbe nascere dalla contrazione: Zd-w (vivo), Z®, Ziic, Zi, Zire, 
Zîjv, trervd-w (ho fame) revfiv, diyd-w (ho sete) èryfiv, ed ancora xvd-w 
(gratto), cud-w (sfrego), yd-w (raschio) e ypdopa: (uso). 
3° fiyo-w (ho freddo) ha w e w inyece di cu e or: inf, frrùvy, otta- 
tivo firrònv. 
4° Una contrazione particolare ha il verbo \ovw (lavo); il dittongo 
ov fa a a la vocale tematica: è-X\ov per €-X\ou-e, X00-uar per Xoù- 
o-ua1, ecc. La prima persona sing. pres. ind. oî-o-uo (opino) si contrae 
spesso in oî-uai, e l’imperf. b-6-unv in d-unv. 
Soltanto presso i poeti si trova ceduar (anche co0uar), per cevoua: (mi 
affretto), imp. cod, covogw, codude. 


D. Differenza del tema del presente dal tema verbale. 


$ 245. Tema verbale chiamiamo quella forma fondamentale 
del verbo, dalla cui unione con le desinenze delle persone, 
dei tempi, dei modi, degl'infinitivi e dei participi si spiegano 
tutte le forme del verbo, osservate che siano le leggi della 
fonologia: Xu pres. Mw, perf. \ÉXuxka, fut. \ow; tipa pres. Tiudw, 
perf. teriunxa, fut. tIuMow. 


Mediante suffissi nominali ($ 340) si formano dal tema verbale anche 
dei nomi: \Mb-c1-g (riscatto), \u-Thp (chi riscatta), Aù-tpo-v (prezzo del 
riscatto); tiun-o01-g (stima), tiun-T”)-g (censore). 


Se il tema verbale non può essere più derivato da un altro 
più semplice, dicesi radice p. es. Xu; ed un verbo formato 
da essa verbo radicale: p. es. \w; se il tema verbale invece 


à pòwor(v) contr. dpodarlv), dnigorev dnibwev (distruggerebbero). Per 
lo più Je: altro luogo la contrazione: youvodpar (supplico). Per cdw 
ved. È A . | 

In Erodoto talora o si muta in e, e si contrae col seguente o in eu: 
‘ édixaleuv = att. édikalouv (stimava giusto). ; 3 

8 244 D. 20 Erodoto ha ypatar per xpfira. Om. @f-0080: (succhiare, 
mungere) per 0deodar. 

4° Om. 3 sing. imperf. Ade (per \oFe, $ 35 nota) = XMode, È Nove. 


& 248 o), 


è di già tema nominale formato mediante un suffisso nomi- 
nale, esso si chiama derivato: tua- che nel medesimo tempo 
è tema nominale di tun (onore), formato dalla radice tr me- 
diante il suffisso nominale uò - ed il verbo da Tui formato 
è un verbo derivato» tudw. 


Le radici, meno poche eccezioni, sono monosillabe, î temi GETIRGI 
hanno due o più sillabe. 

$ 246. Il fema verbale non è sempre uguale al tema del 
presente: ma bene di frequente quest’ ultimò è un amplia- 
mento di quello: pres. \eim-w (lascio), Nei tema del pres., 
Xi tema verb. (aoristo è\iov). Tali rinforzamenti si chia- 
mano ampliamenti del presente, il tema verbale spoglio di 
tale ampliamento dicesi zema verbale puro. 


Nota. Quando il tema del presente è diverso dal tema verbale, i 
aomi di regola si formano da questo e non da quello : tema verb. put, 
del pres. geuv, sostantivo put-î (fug-a), agg. gur-d(d)-c (fuggiasco). 

Secondo il rapporto fra il tema del presente ed il tema 
puro verbale distinguiamo innanzi tutto quattro classi di 
verbi con alcune suddivisioni. 

$ 247. 1° Prima Classe (non ampliata). 

Il tema del presente è uguale al tema verbale. 

À questa classe appartengono specialmente tutti i verdi 
puri (cioè verbi il cui tema esce in vocale) meno pochi in 
-ew di cui al :$ 248; e molti degli #mpur: (cioè verbi il cui 
tema esce in consonante), come: tiud-w (onoro), dou)b-u 
(servo), raided-w (educo), X5-w (sciolg0), ti-w (onoro); dpy-w 
(comando), dy-w (conduco), Xéey-w (dico). 

$ 248. 2° Seconda Classe (Classe con allungamento). 

La vocale radicale st allunga nel tema del presente. Il 
prolungamento è l'organico ($ 40, 1). 

Vi apppartengono molti verbi il cui {ema esce in una mute 
e che hanno nel presente un dittongo ovvero una vocale 


lunga, come: 


pevy-w (fuggo) tema puro pùr (guri fuga) 
Xeit-w (abbandono) » Xitt (aor. ÈAuov $ 204) 


$ 248 D. A questa classe appartiene in Omero cevw (affretto) dal 
tema du. 


Curtivs: Gramm. Greca ri 
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tetd-w (persuado) tema puro nio (mè-avé-s persuasivo) 
TOK-W (fonAo) . TÙùx (aor. pass. étdiknv $ 295) — 
TPiB-w (strofino) » Tpif (aor. pass. étpiBnv $ 295). 
ed inoltre sei verbi in ew, cioè: 


niéw (navigo) tema puro qÀu 


nvéw (spiro) » TVU 

véu (nuoto) » VU 

féw (scorro) » pu a 
0éw (corro) » du 

XÉw (verso) » Xu 


Nota. Questi temi allungano l’u in ev; poi, innanzi a vocale (confr. 
835 D. 2), ev passò in eF e finalmente il digamma sparì del tutto: trÀv, 
micuw, mieFw, mAiéw. Il dittongo IPpansoo intatto nei sostantivi mved-ua 
(alito), ped-pa (corrente), confr. $ 260, 2 


$ 249. 3° Terza Classe (Classe con 1). 

Il tema verbale diventa tema del presente mediante 
l'aggiunta di un t. 

Vi appartengono soltanto verbi il cui tema esce in labiale 
come: 
tUnTwW (batto) il cui tema puro è Tur (tòmtos colpo, impronta) 
BA&mTWw (danneggio) » BAap (BAGBN danno) 

BatTWw (tuffo) » Bag (Bà@n immersione) 
ed inoltre con raddolcimento dell’e in 1 (confr. too: $ 315): 
tixtw (partorisco) il cui tema puro è tex (tékog fanciullo). 

La consonante finale del tema puro chiamasi, in questa 
e nella classe seguente, carattere. Per 1 mutamenti fonetici 
che subisce vedi il $ 45. 

Altri esempi: xé6rtw (taglio) tema kot, xAémtw (rubo) tema xkXet, 
KpUrTw (nascondo) tema kpu@ o xkpuBp, ‘OdrTw (sotterro) tema tag 
(confr. $ 54 c). 

$ 250. 4° Quarta Classe (Classe con 1). 

Nel presente 1 tema verbale riceve 1 (confr. fug-i-0 dal, 
tema puro /ug). Quest'aggiunta dà luogo ai vari mutamenti; 
e trasposizioni dell’, di cui si occupano i $ 55-58, cioè: 

i 

$ 249 D. Il tema BXap ha in Omero un presente secondo la classe: 
prima: BAdBETAL. L 
$ 250 D. I temi dei presenti iudoow (sferzo), Mocoua (supplico), xo-, 


puoow (armo), in Erodoto dpdoow pe escono in dentale (X17, KODUO, 
in Omero èvicow (rimprovero), anche èvimtw, ha il tema irregolare èvim.i 


$ 208 99 
a) Le gutturali x, y, x passano a formare coll’ il gruppo 

co (nell’attico moderno tt) ($ 57): 
puidocw (guardo) invece di puAaxw, tema puro gulax (qu- 
| \akn guardia) 


téocw (ordino) » = TOYW » Tay (tayée 
ordinatore) 
taphoow (confondo) >» —Tapari » Tapax (ta- 


payn confusione) 


Altri esempi: éMoow (x) (giro), x«npioow (x) (proclamo), mpéoocw (Y) 
(faccio, agisco), 0RATTWw (1) (immolo), èpucow (x) (scavo). 
Nota. I presenti &pubttw (adatto), rdocw (spargo), tAdoocw (formo), 
Bpdaoow (bollo), épéocw (remigo), mticow (io pesto), BAitTw (smelo) hanno 
una dentale per carattere. — méodw (cuoco) ha un tema irregolare mer. 


$ 251. 5) è, e più rado Y, uniti ad 1 mutansi in Z ($ 58): 
éZopar (siedo) invece di ébdiouar tema puro éd (€-0oc seggio) 
| [lat. sedes] 

xpaZw (grido) » Kpayiw » Kpav. 


Altri esempi: ppéZw (3) (dico), SZw (3) (odoro), oyttw (è) (fenda). 

Nota. 1° I temi del presente in Z, che indicano un suono, hanno a 
quse un tema verbale in 1: otevdaZw (sospiro), oiuwzZw (lamento, sost. 
oiuwy-î) ; i 

2° Inoltre otdZw (stillo), otiZw (pungo) (confr. lat. în-stig-0), ua- 
OTIZWw (sferzo), otnpizw (fermo). 

° Tema puro in yr hanno kAdZw (risuono, xAdyrf-f. suono), mAdzw 
(svio), caMmiZw (trombetto). 

4° vizw (lavo) ha irregolarmente il tema v1if. 


$ 252. c) X con 1 dà M ($ 56): 
BAAXW (getto) invece di BaXw tema puro Ra) (BéX-06 dardo) 
GMopa: (salto) » dMiouar =» di [lat. sa/-i-0] 
TiMw (pelo) DO TIÙW » Ti, 


Altri esempi: 64Mw (fiorisco), réMWw (vibro), CRdXw (fo cadere), 
GYTEMw (annunzio), otéXw (invio). 


$ 253. d) v e p trasportano l'i nella sillaba radicale ($ 55): 


261 D. In tutti i dialetti i verbi che escono nel pres. in -Zw, hanno 
più di frequente per carattere una gutturale: così in Omero dAardZw 
\conquisto), daiZw (divido), pepunpiZw (volgo e rivolgo in mente), ToMepizw 
(combatto), otugeMZw (batto) ed altri. | 

$ 253. Nel dial. omer. l’: s'unisce immediatamente ai temi verbali che 
escono in vocale: da-iw (ardo) tema da, uaiouai (aspiro) tema ua, vaiw 
(abito) tema va. 

Lo stesso dialetto ha anche èpéMMw eguale nel significato all’attico 
òpeidw, ma invece di €&Xw (classe 4, c) dal tema è X che s’aspetterebbe, 
usa elAw (stringo). 

4 
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teivw (tendo) invece di teviw tema puro tev [lat. {endo] (t6v- 
o-s tensione) 

Poeipw (guasto) » QIepw >» pOep (9dopd rovina) 
paivw (mostro, apparisco) invece di pavw, tema puro gav 
(d-gav-ng invisibile). 

Altri esempi: uaivouar (impazzo), aipw (alzo), omeipw (semino), &retpu 

(raccolgo), èrelpw (sveglio). 

Nota. Se la sillaba radicale ha per vocale 1 oppure v, questa si al- 
lunga in causa dell” che dovrebbe entrare nella sillaba radicale: xpivw 
(discerno, giudico) da xpiv-ww, cùpw (trascino) da cùp-w. 

Un tema in \ segue la stessa formazione, cioè è @eA pres. èpetlw (sono 
debitore) invece di èpehw per distinguerlo da dèpéXXw (accresco) che ha 
eguale tema. 

L* s’unisce immediatamente ai temi xau e xAau (confr. xa0ua vampa, 


x\avcodua piangerò), ma v (F) va perduto ($ 35, nota): xa-{w (brucio), 
x\ai-w (piango). Forme secondarie attiche sono: xdw, kAdw. 


NB. Le altre classi dei verbi meno comnni seguono poi. 


ZII. Il tema dell’aoristo forte. 


$ 254. Dal tema dell'aoristo forte si forma l’aoristo forte del- 
l'attivo e del medio (detto prima aoristo secondo). Il tema 
dell’aoristo forte non è punto diverso dal puro tema verbale 
meno i pochi casi accennati nel $ 257. 


Pres. Ae{m-w (lascio) 


» 
w 





TUTT-W (percuoto) i BAMM-w (getto) 
Ba 








Tema Xin TÙT 
Attivo: 
Aor. E-\ir-0-v (lasciai) È-TUT-0-v (percossi) | È-Bà-o-v (gettai) 
Ind. E-\arr-e-g È-TUTT-E-G È-Bal-e-g - 
ecc. come gli imperfetti ENermov, EtumtOov, EBardov. 
3 Mrr-w TÙT-W BAi-w 
Cong. | Mrr-Nn-G | TÙT-N-G BAa\-n-g 
ecc. come ì congiuntivi del presente Xe{nw, TITTW, BAXXW. 
Ott Mrr-01- put | TÙT-O1-UL BAA-c1-ut 
î { Mrr-01-6 TUÙI-01-G BAA-01-6 
ecc. come gli ottativi del presente Nelmomu, TÙsmeonII, BAM. 
M-m-e (lascia) TÙm-€ (percuoti) Pare (getta) 
Imper. { Murr-é€- TW | TUTT-ÉE-TWw BaX-é-Tw 
ecc. come gli imperativi del presente XNeîre, tÙmTE, BAME. 
Inf.  Areîv (lasciare) |tuteîv (percuotere) | fareîv (gettare) 


Bai-wy, pai-000a, 
Bar-6v, gen. BaX-Gv- 
toc (chi gettò). 


TUT-Wy, TUT-000a, 
Tut-6òv, gen. Tut-bv- 
tog (chi percosse) 


Part. \r-wWwvy, \in-000a, ir- 
6v, gen. Mim-6vtoc (chi 
lasciò) 
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Medio: 
: è-Mrr-d-unv è-TUT-6-unv è-BaX-6-unv 
Indie. i è-Mrr-0u È-TUT-OU È-BAai-ou 
ecc. come gli imperfetti èAeméunv, èrumtéunv, épBaXibunv. 
MAaT-W- Puo | TUÙT-W-pot BAA-w-puat 
Cong. i Mr-n | TÙT-N | Bai-n 
ecc. come i congiuntivi del presente NMelnwuar, TUimTWwNKOAI, BAXAWNIaa. 
Ott \ar-0i-unv | tum-oi-unv | BaX-ot-unv 
° MiT-01-0 TÙT-01°0 BAX-01-0 


ecc. come gli ottativi del presente Xertoiunv, TuTTOIUINv, BaXXolunv. 


Lù AurT-0d ! TUT-00 | Bai-00 
° Mrr-é-00w O TUT-É-00W BaX-É-00w 
ecc. come gli imperativi del presente Xeltou, TUmTOv, RAMMOL. 
Inf. = \m-é-0001 | Tumt-é- 00x11 | BaX-é-00a1 


Part. Mt-6-uevo-c, n, 0-v | tum-6-uevo-c, n, 0-v | RaA-b-uevo-g, n, 0-v 


$ 255. 1° La flessione del tema dell’aoristo forte differisce 
da quella del tema del presente (pres. e imperf.) soltanto 
nell'accentuazione delle seguenti forme: l’inf. att. è périspo- 
meno (Mreîv), l’inf. med. parossitono (Mméodai), il part. att. 
ha l’accento sull’ o, w, ed cv (Mimwy, Mrofîga, Martév), e la 
seconda pers. sing. imper. med. è perispomena (Mo). 

2° L’aoristo medio non ha nel: medesimo tempo signi- 

ficato passivo come il pres. medio, quindi éfaX6unv significa: 
gettai per me, non già: ful gettato. 

Sull’aumento dell’indicativo vedi $ 234-242. 

$ 256. L’aoristo forte può formarsi soltanto da quei verbi 
il cui tema del presente di/erisce dal. puro tema verbale, 
quindi giammai dai verbi della classe prima (non ampliata) 
($ 247); tuttavia è in uso anche di pochi verbi delle altre 


classi a in generale quasi esclusivamente di verdi radicali 
($ 245). 


255. D. 1° Valgono per l’aor. forte tutte le proprietà indicate nel 
s D: 2* sing. cong. fainoga, 3° sing. fdinor ecc. 
L'infinito aoristo att. esce presso Omero anche in éeiv invece che in eîv 
(BaXéew). 
2° Le forme dell’aor. med. dei temi xra ($ 316, 4), BAn (8916, 19), 
oùta ($ 316, 20), hanno per eccezione significato passivo. 
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Nota. I soli aoristi forti di verbi della classe seconda, terza e quarta 
di uso frequente nella prosa attica sono: &farov, Eiirrov, ETeKOv (TixTw, 
partorisco), épurov (Peorw, fuggo), WpeAov (òpetàw, sono debitore). Ag- 
giungasi dal tem. dA (pres. GAXouan, salto) l’inf. aor. med. dAéc0a, part. 
daA6uevoc. Gli aoristi dei verbi delle altre classi si trovano nei $$ 321-327. 
$ 257. In pochi verbi il tema dell'aor. forte differisce dal tema verbale 
puro, cioè l’aor. forte ha talvolta invece di e radicale d; cosi tema xtev 
(xteivw uccido) poet. è&-xTàv-o-v. Per via di questo mutamento di vocale 
Ttpén-w (volgo), può formare l'aoristo forte quantunque appartenga alla 
prima classe: &-rpàm-o-v (imperf. &-Tpemeo-v), è-rpàrm-6-unv. Formasi in 
modo speciale da tpwyr-w (rodo) l’aor. è-rpày-o-v. — Il tema met (méroua 
volo) forma l’aoristo forte del medio con sincope (8 61 c): èmt-6-unv inf. 
ntéodar. — Similmente il tema èrep (èreipw sveglio) forma il participio 
aor. med. èypéuevog. — df-w (conduco) appartenente alla l* classe forma 
il tema dell’aoristo raddoppiando il tema verbale dy-ay, donde ind. frf- 
dy-0-v cong. ay-df-w inf. dY-ay-eîv. 
Nota. Per gli aoristi de’ verbi diw e guw (cl. 1) vedi $ 316, 16 e 17. 


III. Tema del futuro. 


$ 258. Dal tema del futuro si forma il futuro attivo e medio. 


Prima forma Seconda forma 
© (futuro sigmatico) (futuro secondo ovv. contratto} 
Presentè'! Aùw tema Xù pres. galvw (mostro) tema pùv 
i tema del fut. Xuo | tema del fut. gave 
A ttivo 
Indicat. | \vo-w (scioglierò) Pave-yw, ù (mostrerò) 
Xbo-erg ecc. Pave-eic, eîg ecc. 
come il pres. XÙUw come il pres. rrowù 
Ottativo | XAbo-0:-ut : pave-oinv, oinv 
Infinito | \do-ewv mavé-ewv, eîv 
Particip.| M. \Uo-wy gavewv, èv 
F. \Uo-0voa gavé-ovoa, 0004 
N. \00-0v gavé-ov, 00v 
Gen. \Uo-ovTOoG _| gpave-ovtoc, 00vTtog 
Medio 


Indicat. | \ùo-o-ua (scioglierò per me) 


qpavé-oua, oduar (apparirò) 
come il pres. \vopat 


come il pres. rrotoduar 





Ottativo | \vo-oi-unv gave-oi-unv, 0iunv 
Infinito | ‘Ad0-e-00a01 | pavé-e-0da1, eîcdat 
Particip.| Auo-6-uevo-c, n, o-v mave-d-uevo-g, OÙMEvOoG, N, OV. 


. 


$ 257 D. 1° Nel dial. omerico molti temi in p formano l’aor. forte con 
metatesi ($ 59) e colla mutazione di e in a: dépx-o-uar (veggo) é-dpdx-0-v, 
Tépo-w (distruggo) Ènpag-o-v. 


A 
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$ 259. Il tema del futuro si inflette precisamente come 
quello del presente, seguendo il futuro sigmatico la flessione 
del presente comune, ed il contratto quella del presente 
contratto dei temi in e ($ 231, 232 e 243). Il futuro non 
ha nè congiuntivo nè imperativo. | 

$ 260. 1° Il futuro sigmatico forma il tema del futuro 
aggiungendo un o al fema verbale: Xv Xvo. Tutti i temi 
che escono in vocale od in una muta, hanno sempre il fu- 
turo sigmatico. Colle gutturali il o forma € ($ 48), colle 
labiali yw e le dentali che lo precedono spariscono ($ 49): 
dy-w (conduco), fut. dz-w, Yphg-w (scrivo) fut. vpày-w, dò-w 
(canto) fut. ào-oua:; omévd-w (2750) fut. omei-0w per omevd-0w 
(confr. $ 50). Per Bpéyw, tema Tpegp, dUyw tema tug ed altri 
vedi il $ 54. 


2° I verbi della seconda classe, ossia quella con allungamento ($ 248) 
hanno il tema ampliato anche nel futuro: Xe{m-w, Xeiy-w; i sei verbi in 
-ew, citati nel $ 248, mostrano la forma ampliata chiaramente soltanto 
nel futuro: rAéw, rAevcouar e xAai-w ($ 253) mostra il tema puro kXau, 
in xAavow, kaiw xadow. — Per xéw confr. $ 265. 


2* Altri con sincope di e: Èyp-e-to (egli si destò) dal tema èrep, 
part. ayp-6-uevor (raccolti), infinito drep-é09a1 (pres. cl. 4, d, arcipw.. 

3° Tutt'una serie di aoristi ha in Omero il raddoppiamento: è-né- 
ppad-0-v (tema @ paò, pres. cl. 4, d ppdZw indico), ré-mig-0-v (tema nie, 
pres. cl. 2 rreidw persuado), part. re-màA-Wy (pres. taAX)w, cl. 4, c, vibro), aor. 
med. 3* sing. Te-Tdpm-e-To (TÉépr-o-uar mi rallegro), rre-pid-é-0001 inf. aor. 
(tema @1ò (cl. 2) peidoua: risparmio). Voglionsi ancora notare gli aoristi: 
Ext [e]i-e-ro (chiamò) da xéXoyat, é-re-py-0-v (uccisi, tema pev), té-Tu-0-v 
(raggiunsi, tema tep), Te-Tay-Wv (prendente, tema Tav, lat. tango) ùv- 
{m-dn-0-v (rimproverai pres. èvimtw) accanto ad Èv-évim-0-v, fpux-dx-0-v 
(rattenni pres. épukw) hanno il raddoppiamento nel corpo della parola. 
— Il radAnppiamento appartiene anche qui al tema temporale, come 
nel tema del perfetto È 273), e rimane quindi in tutti modi, nell’in- 
finito e el participio. L’indicativo può ammettere od anche tralasciare 
l'aumento innanzi al raddoppiamento ($ 234 D). 

4° Del tutto îrregolari sono gli aoristi omerici &-xparou-0-v da yparouéw 
(distolgo) e poet. È-mitv-0-v da mitvéw (cado). 

5° Aoristi poet. isolati sono: è-mop-0-v (diedi), al quale appartiene 
il perf. ré-mpwtar (è dato, destinato) (confr. $ 285), l’omerico è-Top-0-v 
(trafissi), $ 326 D. 44, Rpdye (risuonò), part. tap-Ww-v (altonito). Confr. il 
perfetto tTÉOnta, $ 280 D. 

259 D. Sulla contrazione vedi $ 243, D. » 

& 260 D. Alcuni verbi che formano il tema dell'aoristo forte mediante 
11 raddoppiamento ($ 257, D. 3), derivano da questo tema il futuro col- 
l'aggiungere al tema raddoppiato un e (confr. $ 326) che viene prolun- 
gato davanti al 0: mémbov, fut. memonow ; mep:déoda1, fut. teEp:1dAgouan 
Kexdpovto {xa'pw mi raHegro), fut. xexaphow. 
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3° Per poter formare il futuro dei verbi della classe 
terza (con t) e della quarta (con 1) ($ 249 e segg.) bisogna 
cercare il tema puro: timTw (cl. 3) dal tema puro tur fut. 
TUWW, PUAdOTWw tema puro puXax fut. puidzw, ppaZw tema 
puro gpaòd fut. ppàow. I verbi che escono nel presente in 
.-00w 0 -TTw, hanno quindi di regola nel futuro -£w, quelli 


che nel presente escono in -Zw, di regola nel fut. -cw. 


Formisi, secondo il fin qui detto, il futuro dei verbi aiviocouar (parlo i in 
‘“enimmi), éÉMoow (giro), xnpvoocw (annunzio), mpdaocw (faccio), gyxizw 
(fendo), dixdZw (giudico), étXZw (armo); ed il presente dei futuri òputw, 
cpdzw, Bricopar, \oyicopan. 

I verbi con carettere dentale, che hanno -00w, -TTw ($ 250, 
nota) nel pres., hanno naturalmente -0w nel futuro: tAdow 
(pres. tTAdoow formo), dpubow (pres. Gpubttw adatto); all’in- 
contro 1 verbi col caraffere y, che hanno -Zw nel presente 
($ 251, nota), formano il futuro in -Ew: otevàzw (pres. ote- 
véZw sospiro), otizw (pres. otIZw pung'o). 

$ 261. I temi in vocale hanno la vocale lunga avanti al 0, 


cioè è mutasi in & se preceduta da e, 1, p ($ 41), altrimenti 


in n, ogni altra vocale breve passa nella lunga corrispon- 
dente: è&-w (lascio) èào-w, îd-ouor (sano) la-copa1 , dpé-w 
(faccio) dpao-w, ma Tiud-w TIUNO-w, Bod-w (chiamo) fon-copan, 
érrud-w (consegno) Èrrun-0w, moré-w Tomo-w, dovié-w dou- 
NWwo-w. 

Il tema xpa (xpaw do oracoli, xpéoua: uso) ha per eccezione 
nel fut. l’n: xpiow, xprioopar, dkpodoua: (odo) invece fa àkpod- 
Couat. 

; Peri futuri con vocale breve vedi $ 301. 


; $ 262. Il futuro contratto forma il tema del futuro per 
‘aggiunta d'un e al tema verbale: gàv gave. Questa forma 
‘del futuro hanno i temi in , 4, v, p La vocale del tema è 


‘breve: véu-w (divido) fut. venî, duuv-w (respingo) duivà. I 
ours ni i ia 

_& 261 D. Il dialetto ion. ha n anche dopo e, 1,p: mephoopa (tenterò). 
Il dialetto epico raddoppia talvolta d dopo vocale breve: aidéocoual (aì- 
déouon mi vergogno). — Dal $ 201 D , sì spiegano i futuri omerici dàa- 
TAEWw, TTOMEUIEW, OTUPEMEW derivati da forme del presente in Zw. 

8 262 D. L’e per lo più non si contrae nel dialetto ion.: gav-éw, dr- 
ei-éovoa. Per xtevò Om. kxTavéw e xtevéw. Con o sono formati in Omero: 
0époopar pres. Gépopar (mi riscaldo), KÉépow pres. keipw (rado) pùpow pres. 
qupu (mischio) pOépow pres. peeipw, (rovino). 


n 
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verbi della classe quarta ($ 252, 253) mostrano il tema puro: 
BaMw (getto) RIA, qaivu dvà, kTteivw (uccido) xtevò, 
poeipw pAepù, arreniw arrerò. 


Formisi il futuro «di ogdX)w (fo cadere), oTéMWw (sgedisco), uatvouat 
(smanio), xeipw (rado), ed il presente (della classe quarta) di otepù, Tor 
xidù, onuavò, nduvù. 

Eccezioni: 1 temi x ed (KÉMu cl. 4, c, urto) e kup (xupéw colgo) hanno 
la forma sigmatica: xé\ow, xòpow. — Il tema ’ap, contratto da dep (poet. 
àeipw, cl. 4, d, del resto afpw alzo) mantiene nel futuro la lunghezza: 
’apò. 

i Nota. Il fut. contratto è propriamente una derivazione del sigmatico: 
qpavé-w derivò da qpav-e-0-w ($ 61, b) in cui eè vocale tematica. 

8 263. 1° Molti temi in e (pres. ew) elidono il o nel futuro e contrag- 
gono poi l’e ed a colla vocale tematica : Telé-w (compio) teXéo-w, TeEXÉW 
tei®, 1* plur. teMéouev TEXODUuev (come nel DIRE: ); anche xaXéw 
(chiamo) fut. e pres.; 

2° Così pure diversi in 0 è (pres. aZw): BiBAZ-w (reco) BiBdo-w, BiBdw, 
BiBà, 1° plur. RiRdouev BIROPev; 

3° A questi appartiene anche èXdw èiù, 23 sing. È X Ag, 33 sing. èia, 
dal pres. irregolare èXauvw (spingo, caccio); confr. $ 321, 

I verbi im 1d (pres. 1i7w) che hanno più di due sillabe aggiungono dopo 
il sigma ancora un e ed elidono poi il g, così che questo, secondo e va 
contratto colla vocale tematica: xouiZw (porto) fut. att. xouio-w, (xopice-w 
Koui-é-w), x 0 p1-ò, 1? plur. xouiéouev xo u10 0 pev; fut. med. xopro duar. 

Questa specie di futuro senza sigma, ma contratto, si chiama futuro 
attico. Le forme regolari si usano non di rado scambievolmente con quelle 
dette attiche. 

$ 264. Alcuni verbi ricevono dopo il o nel futuro un e che si contrae 
colla vocale tematica: mvé-w (spiro, tema mr v uv) mvevood-uai, TAÉ-w (n&vigo, 
tema mu) mievoodpar accanto a miedoopuar, pevy-w (fuggo, tema gut) 
pevtoduar e pevfouat. Questa specie di futuro con sigma e contratta, 
usata dagli attici soltanto in forma media con significato attivo, si chiama 
futuro dorico. 

$ 265. Pochi verbi formano il loro futuro senza alcuna caratteristica di 
tempo : xéw (verso) fut. att. xéw med. yéouar. Vedi ancora tra gli anomali 
édouotr (mangierò) ($ 327, 4), miouar (beverò) ($ 321, 4). 

$ 266. Il futuro medio ha generalmente valore medio, talora anche 
passivo e non di rado attivo, quest'ultimo specialmente in molti verbi che 
indicano una attività del corpd: dòw (canto), dkovw (odo), àravtdw (in- 
contro), ètodaiw (godo), fadizw (vado, fadiodua), fodw (chiamo), YeAdw 
(rido, a, confr. $ 301), ciuwZw (gemo), orfàw e awrdw (taccio), oTOUdAZW 
(emulo). — Assai frequento è il futuro medio con significato attivo nei 
verbi irregolari $ 320 segg. 


$ 263 D. I futuri in -aw nel dial. omerico seguono le regole del pre- 
sente ($ 243, D. «), quindi tX6w, éidac, éXda ; daudqg (pr. daudzw, domo). 
265 D. L’omer. Beiouar opp. Réouai (vivrò), affine a Bidw (vivo), è pure 
senza caratteristica del tempo. — Così pure dvuw (compio), épùw (tiro), 
che sono insieme presenti e futuri (confr. $ 263). 
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IV. Tema dell’'aoristo debole. 


$ 267. Dal tema dell’aoristo debole s1 forma l’aoristo debole 
dell'attivo e del medio (detto anteriormente 9720). 


Pres. \b-w © alvw 
Tema Xu ema puro gpdv 
1° Forma sigmatica 2° Forma suppletoria 
Tema dell’aor. primo \Uoàd pnvà 
Attivo Medio Attivo Medio 


&Uoa (sciolsi) è-Avod-unv |[È-qnva (mostrai) |èé-pnvéunyv 
(mi sciolsi) 


é-\vca-g é-X150w È-Quva-g è-Qunvw 
E-Xuoe(v) è-\50a-T0 é-Qnvelv) è-puva-to 
Ind. è-\vod-uedov è-pnvd-uedov 
è-\U0a-Tov È-\U0a-080v |È-prva-Tov è-Qrva-000v 
è-\vod-Tnv è-Xvod-00nv |é-pnvd-tnv è-qunva-00nv 
è-\50a-uev è\uvod-ueda |È-Qnva-uev è-qnvda-ue0a 
è-\500-TE è-\50a-00e |è-Qunva-tTe è-pnva-00e 
E-\vca-v è-Auoa-vto |é-pnva-v è-pnva-vto 
C \dow \ùow-uar punvw puvw-pat 
ONE 1Xuong von CINA pun * 
ecc, come nel pres. att. e med. 
Xù-Gar-ut Xugail-unv  |prvar-u pnvai-unv 
Muoai-g 0 Avoerag |\ioa-0 Quvai-g 0 gunverag |prvar-o 
Aùcar 0 Avcete(v) |XUcai-To uva: 0 PNvVELE(v) |phvar-to 
\ugai-uedoy 3 pnvai-uedov . 
Ott. /\bcga:-tTov Moa:-cdov  |phva-tov puvar-000v 
Xucai-Tnv Xuoal-c8nv |pnvai-tnv qpnvai-c0nv 
Ao a1-uev Avgai-ueda |pnvewuev pnvai-ueda 
\Ùoai-Te \boar-0de Quva-Te punvai-0de 
Xuoar-ev o Abger-av|iboai-vto = |punvar-evo pfver-aviphvar-vto 
X\0gov (sciogli) |\0ca pfivov (mostra) pfvar 
(sciogliti) 
MUod-TU \uod-08w pnvd-Tw gnvà-06w 
ia \iga-tov \ùca-cdov |pnva-tov gunva-0d0v 
P- \Auod-twyv Aucd-00wv |punva-Twy qnvd-09wv 
\boa-Te \ùga-00e uva-Te Quva-dde 
\uod-vTWwY 0 \uod-00wy 0 pnvd-viwy o) pnvd-00wv 0 
\uod-TwWwoAY \uocd-08woav gpunva-Twoav pnvdà-098woav 
Inf. Moar \boa-0da1 |pfvar ;PUAva-0d01 


Part. \boac, Goa, av |Xvod-uevo-c, |pnvac, Goa, av |pnvd-uevo-c, n, 
Gen. \ùoavT-0c n, 0-V QNVAVT-0g O-V. - 


$ 268. La vocale caratteristica per la flessione dell’aoristo 
debole è è che mutasi in e nella terza sing. ‘nd. att. e 


8 268 D. I° Il dialetto ionico generalmente non contrae le vocali nella 
seconda sing. ind. med. è\voe-0. > 
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del resto rimane invariabile davanti alle desinenze delle 
persone ed alle indicazioni dei modi. — La 1*sing. ind. att. 
ha perduta la desinenza personale v (confr..$ 173, 3 nota). 
— Nel congiuntivo l’a allungasi in w ed n, onde abbiamo 
le desinenze delle forme corrispondenti, del congiuntivo pre- 
sente. — Nella 2° e 3° sing. e 3* plur. dell’ottativo attivo 
si usano più le forme con er di quelle con ar: Nicerag, 
Micere(v), Mcerav. — Nella 2° sing. dell’imperativo attivo si 
aggiunge v e l’a mutasi in o: Moo-vy; nella 2* sing. del- 
l'imperativo medio aggiungesi 1, e quindi abbiamo, perchè 
preceduto da a, a. Nella 2° sing. ind. med. il o va perduto 
come nel tema del presente e futuro: èilow da èé-X500(0)0 
($ 37). | 
Nota 1*. Tre forme dell’aoristo debole sono uguali tra 
toro, cioè la 3° sing. ott. att., l’inf.att. e la 2* sing. imper. med.: 
unica differenza fa l’accento: infatti a. valendo per lungo 
nell’ottativo ($ 229) nascono dei parossitoni: Mcar, Ypayar 
(rpà@w scrivo), tadevca: (mardevw educo); l’infinitivo ha l'ac- 
cento sulla penultima sillaba: X\0ca, madedcar, Yphyor; e fi- 
nalmente la 2° imp. med. del sing. pone l'accento, quando 
sia possibile, sull'antipenultima: maidevoai, Moai, Yphyar. 
Nota 2*. La 2 sing. imper. att. dell’ aor. debole esce 
egualmente come il neutro del part. fut.: \Doov, ma si di- 
stingue però nei temi verbali di più sillabe per l'accento: 
taidevdov, e invece il neutr. part. fut. madedcov ($ 229). 
$ 269. Zl tema dell’aoristo sigmatico si distingue dal tema 
del futuro soltanto per l'aggiunta della vocale tematica a: 


2° Le vocali nel dual. e plur. del congiuntivo sono spesso brevi 
SR èpuocouev = att. èpdowuev da épiw (tiro). Confr. $ 228 
D. 
9 


‘9° Alcuni aoristi in Omero hanno o ed e invece di a: Tzov (venni), 
rec, èBhoeto (andò, da falvw), duceto (tramontò da duw) déovto (condussero 
&yw); così pure gli imperativi Spoeo od Spoev (alzati), dzere (portate) , 
oîce (porta), MfEeo (coricati), meAdoceTov = meidoatov (TeXddZWw avvicino). 

$ 269 D. dpuoow (attingo) ha in Omero il fut. dpuzw, ma l’aor. dpuoca. 
— Forme anomale senza o sono in Omero: èxeva pres. xéw (verso); ékna, 
cong. l* plur. xouev oppure xetouev, imperf. kfiov 0 Keîov, inf. kfiai 0 
xeîar, pres. xkaiw (brucio) tema kau (att. Ekauvoa); ÈEoceva pres. celw - 
(caccio); gli inf. dAevac0ar oppure diéacgar (evitare, fuggire), datéacoar 
(daréopuar divido). L’aoristo di \ouw (lavo), per via dell'inserzione d’un 
€, e passaggio di vu in F ($ 35, D, 2) è A6F-eoda (X6ecca) e così dal tema 
àF (pres. îavw, dormo, $ 327, D,17),ceca cioè dF-e-ca accanto ad doa. 
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XUo Mica, Ypay Ypaya, guiaz puiaza. Vedi quindi per i mu- 
tamenti delle vocali e consonanti avanti o i $$ 260, 261. — 
Al futuro irregolare yéw ($ 265) risponde l’aoristo èyea (confr. 
omer. èxeva). Vedi gli anomali eîrra (dissi) e fverka (portai) 
($ 327, 12 e 13). è» 
$ 270. I temi in À, K, v, p, i quali formano il loro futuro 
senza 0, elidono questa consonante anche nell'aor. debole, 
e così nasce la forma suppletoria ossia quella con il pro- 
lungamento di compenso, vale a dire, la vocale radicale si 
allunga per compensare la perdita del o eliso. In tal caso: 
à dopo 1 € p diventa a: Pr. mepaivw (penetro) (cl. 4, d) 
tema mepav fut. tepàvò aor. è-répava 


ia ($ 41) 
» negli altri casì » n: Pr. gaivw (cl. 4, d) 
tema gpav fut. pàvò aor. é-pnva 
€ » cr: Pr. arréeMw (annunzio) (cl. 4, c) , 
- tema àrvreà fut. drreAd aor. firrerda 
Pr. véuw (divido) (cl. 19 
tema vey fut. veuò aor. È-veruo 
i: Pr. xpivw (giudico) (cl. 4, d) 
tema xpiv fut. xpivò aor. è-kpiva 
» 5: Pr. àuivw (resping'o) (cl. 4, d) 
tema duuv fut. duivò aor. fuuva. 
Nota. 1 temi dp (aipw alzo) ed & XA (&Mopyuar salto) hanno nell’ind. n, 


© ciò in causa dell’aumeuto : fipa, f\dunv, ma nelle altre forme a: èdpag, 
àd\duevog. | 

Not. 2. Pochi verbi hanno dovunque dinvece di n, come îcyaivw (as- 
sottiglio), kepdaivw (guadagno), òpraivw (irrito), metaivw (maturo), on- 
uaivw (segno) ha èonudva ed anche éonunva; kagaipw (pulisco) èkd0npa 
ed èkd0dpa. Invece n e non di come vorrebbe il p precedente ha: Tetpaivw 
(foro) ététpnva. 


anni < 
ì-/ 


Ce 


Aoristi difettivi poetici sono eîca (posi), inf. omerico Éocar, part. eloag 
ed Éocag (dvécac), terza sing. med. ééocato. — Sul raddoppiamento del 
o vedi $ 261 D. e xat-dv-é-Bpoza (tema fpoyx sorbire) part. dell’aor. pass. 
àva-Bpox-év. 

8 270 D. lo Il dial. omerico forma l’aoristo con o anche di diversi temi 
in ), Wu, v, p: éXca da ew (spingo), il difett. èmdepoa (strappai via). 

2° Nel dial. eolico o vien assimilato a , u, v, p che lo precedono: 
un esempio ne dà Omero in ùgei-Xa da wpei-ca == att. pera, pres. 
bpéeriw (accresco). Nel dialetto ionico l’n si trova come allungamento 
dell’a anche dopo 1 e p: eù@pfivar pres. eù@ppaivw (rallegro), \emvag (E- 
rodoto NMenvac), Xeraivw (io liscio). 

3° Del tutto irregolare è l’aumento dell’aoristo omerico fepa pres. 
eipw (infilzo, schiero); confr. $ 275 D. 2. 


$ 272 109 

$ 271. L’aoristo debole è l’unica forma d’aoristo, possibile 
per quei verbi che, secondo il $ 256, non possono formare 
il forte, quindi per tutti i verbi derivati ed.i verbi della 
prima classe (Per le eccezioni vedi $ 257). Ma anche i verbi 
radicali della seconda, terza e quarta classe hanno l’aoristo 
debole, ad eccezione dei pochi citati nel $ 256. Del verbo 
TPÉTtWw (io volgo) si usa Ètpeya accanto ad ètparov, anche 
ENenpa si trova, oltre ad èAurov. Per le altre CR confron- 
tinsi i $$ 321-327. 

Anche nell'aor. debole come nel forte il medio non ha mai 
valore passivo ($ 477 ss.). 


V. Tema del perfetto. 


$ 272. Dal tema del perfetto si forma il perfetto ed il 
piuccheperfetto dell’attivo e del medio, nonchè il futuro 
terzo (futurum exactum) usato soltanto nella forma media. 


‘ I. Attivo. 

Presente \ù-w Paiv-W 

Tema Xu Tema pàv 

Tema del perf. \eiu TEPNV 
Perfetto I. Forma Perfetto II. Forma 

debole. forte. 
MÉ-X0-x-a (ho sciolto) Té-pnv-a ( sono apparso) 
Xé-Xu-x-a-g TÉ-pnv-a-g 
MÉ-AU-K-€(v) TEÉE-Qunv-e(v) 

Ind XMe-XU-K-a-T0V TE-PHNV-a-TOV 
NMe-XU-K-0-TOV TE-PNV-U-TOV 
Xe-XAÙ-k-a-Muev, ? TTE-PNv-a- ev 
NE-Aù-K--TE ITE-QPMV-A-TE 
Xe-\U-k-G-01(v) Te-PNvV-d-01(V) 

Ne-Xù-K-Ww TTE-PYv-W 

Cong. ta Me-XÙ-Kk=N=G TE-PNV-Ng 

i ecc. come nel cong. pres. ($ 232) 

Ott. Ae-Xd-k-o:-u1 0 Aeduxoinv | TTe-@Nv-c0:-u1 0 Tepnvoinv 

i ecc. come nell'’ott. Dro: (8 232) 
Imp. MM-re (abbi sciolto) | mé-gnv-e (sia apparso) 
ecc. come nell’imp. pres. ($ 232) 

Inf. Xe-Xu-k-évar (aver sciolto) | 1e-pnv-évar (essere apparso) 
masch. Ne-Au-x-wWc (chi ha | 1re-pnv-wc (chi è apparso) 

sciolto) 

Part. |fem. Xe-Xu-x-uîa ITE-PNV=VTA 
neutr. Xe-Xu-k-6c Te-Qnv-dc 


gen. Xe-\u-x-6T-0c (fless. TE-PNV-OT-06 
8 147, 2) 


, 
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Piuccheperfetto 
è-Ne-Xl=x-et-v (avevo sciolto) | È-me-phv-ei-v (era apparso) 
È-AE-XY-K-€1-G È-TTE-prv-et=s 
È-Xe-XU-k-et è-Tre-pnv-et 
ÈXe-\-Kk-E1=-T0Y È-ME-PNV-EL-TOV 
è-Xe-Xu-K-El=TNny È-mE-punv-ei-TNv 
È-Xe-\U-x-et-pev è-Tre-QNnv-ei-uev 
EXE-AU-K-E1-TE È-Tte-pAv-et-TE 


è-e-Xi-x-e-gav 0 èAeXixewcav] è-mre-pihv-e-dav 0 ètePivesav 


II. Medio e Passivo. 
Perfetto 








[esa (mi sono sciolto o Me-Xù-uedov Me-Xd-ueda 
Tad sono stato sciolto) 
* | A-Xv-0ar Xé-\u-090v XÉ-Xu-09e 
Xé-Xu-Tat Xé-\Au-000v XÉ-Au-vtat 
Cong. Ae-Avuévoc, d, fic, fi, ecc. ($ 315) 
Ott. XMe-Xu-uévog elnv, eing, ein, ecc. ($ 315) 
Xé-Xu-00 XÉ-Xu-000v XMÉ-Xu-00e 
Imp. { Xe-Xù-00w Xe-\u-00wy Me-Xd-09w 0 + 
Ne-\ù-09wodyv 
Inf. Me-XÙ-00a1 
Part. Ae-Au-pévo-g, n, 0-v 
Piuccheperfetto 
Ind. èXeXi-unv (mi era sciolto 0 | èXe-AXi-uedov | è-Xe-Xd-ue0a 
era stato sciolto) 
È-X\E-Xu-00 È-XE-u-090v È-XE-Xu-00e 
È-X€-Xu-to è-Xe-X\d-00nv è-X€-Xu-vto 








Futurum exactum o futuro terzo 


Xe-X00-0-uar sarò sciolto 
Xe-Xù-0-n, ecc. come nel fut. med. ($ 258) 
Ott. Xe-iu-goi-unv | Inf. Xe-Xio-e-00an | Part. Xe-X\uo-6-uevo-c. 


$ 273. Il carattere essenziale del tema del perfetto è il 
raddoppiamento (confr. mé-mny-a ed il lat. pe-pîg-t), che di 
regola ha luogo nelle Zettere iniziali, ma nei verbi com- 
posti con preposizione sta nel mezzo della parola, cioè dopo 
la preposizione, come l'aumento ($ 238): Xé-Xu-kca ed invece 
èx-XéÉ-Au-ka. 

Il raddoppiamento appartiene al {ema del perfetto e quindi 


$ 273 D. Nel dialetto epico il raddoppiamento non può mancare come 
succede dell’aumento. Eccezione fa dér-uai, 3° o. dey-atar, anche dé 
pr a accolgo) RAS de-dey-uévog d res. déyx-o-uar (confr. 

316, — Nell'ion. mo alcuni perf., che Giinciano da vocale, per» 
dono O 
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rimane în tutti i modi, infinitivi e participi, il che non 
succede dell'aumento (confr. $ 258 D). 

Il raddoppiamento dei verbi che cominciano da consonante 
consiste nel premettere al tema la consonante iniziale dello 
stesso accompagnata dalla vocale e: tema Xv, tema del perf. 
XMeXu 1 sing. perf. ind. att. XMé-Xu-xa. 

$ 274. Si noti peraltro quanto segue: 

1° Un'’aspirata, inizfale del tema, viene nel raddoppia- 
mento sostituita dalla tenue corrispondente, e ciò secondo 
il $ 53, 2, at‘tema xwpe (xwpù cedo) xe-xwpn-ka; tema Ou 
(00w sacrifico) té-Gu-xa; tema gav mé-qnv-a. 3 

2° Di due consonanti iniziali non si ripete che la prim 
ed anche questa soltanto quando sia una muta seguita da 
ì, u, v, 0 p: tema Ypag (Ypae@w scrivo) Yé-rpàg-a, tema TAdY 
(tAnocow batto) mé-TANY-a, tema mvu (mvéw spiro) mé-mvev-xa. 

3° In ogni altro caso un tema che cominci da due con- . 
sonanti o da consonante doppia premette e soltanto; tema 
KTEV (xtTeivw uccido) È-xtov-a, tema Znte (ZnTÒ cerco) è-Zimn-xa. 

4° I temi che cominciano da p hanno invece del rad- 
doppiamento e, dopo il quale si raddoppia il p: tema fig 
(fittw scaglio) é6-fip-a (confr. $ 62, $ 234). 

Eccezioni: Con yv, YA e talvolta con RA il raddoppiamento consiste 
soltanto in un e: tema fvw è-Yvw-xa (ho conosciuto), tema fB\aote (BAaotTà 
geimocno, é-Bidotn-xa. All'incontro i temi KkTa (xtwuar acquisto) e uva 
anno KkéxTm-uar e ué-uvn-uar (mi ricordo, me-min-i). Confr. mé-nTw-Kka 
(sono caduto) e té-mTa-uar (sono disteso) ($ 319, 3, 327, 15). - 

In ei-\np-a (ho preso, $ 322, 25), ei-Anx-a (ho ottenuto, $ 322, 27), el 
Xox-a (Xéyw raccolgo), diel-Aey-uanr (diaXerouar converso), ef-pn-xa (ho detto, 


8 327, 13) abbiamo invece del raddoppiamento ei, e con ispirito aspro 
anche in eî-uap-Ta: (è destinato, tema uep). 


$ 275. I verbi che cominciano da vocale la allungano come 
nell’aumento temporale ($ 235): tema èpé0 (òpeù innalzo) 
dpow-xa. I verbi citati nel $ 236 hanno qui pure er: eMuwrpar 
pres. éMoow (giro). 


8 274 D. Omero PE GONpIA regolarmente fe-purw-uévo-c (imbrattato), 
benchè cominci da p; all'incontro seguono le leggi dei verbi con p ini- 
ziale anche i perfetti &u-uop-a (pres. ueipouoai cl. 4, d ottengo) ed ÈÉo-cè- 
uar (pres. cevw cl. 2, affretto) (invece di uéuopa, céovpa:). 

8 275 D. l° Il raddoppiamento attico è più frequente in Umero: dp- 
npo-Tar (dpé-w aro), di-din-uar (dAd-o-ua: vado errando), dp-np-a (sono 
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1° Per eccezione alcuni temi che cominciano da a, e, o hanno invece 
del prolungamento il così detto raddoppiamento attico. Questo consiste 
nel premettere al tema la vocale sua iniziale con la consonante seguente 
e nel prolungamento della seconda vocale: tema diip (dieipw, cl. 2, 
ungo) di-h\p-a, tema àko (dkovw odo) dk-Mko-a (invece di dxnxoFa, 
35 nota), ma nel medio fa f#xovoua:; tema è pux (òpvocw scavo, cl. 4, a) 
p-WpUx-a, tema àYep (areipw raccolgo, cl. 4, d) ày-hYep-xa, tema ia 
(pres: éiabvw, $ 321, 2, caccio) èi-MXd-xa med. èi-nXd-uar, tema È XETX 
(pres. èXérxw confuto, cl. l) perf. med. èA-MAer-pai (confr. 8 286 nota). 
SIRO è èrp-Nfop-a (sono desto) dal tema èvYep, pres. èfeipw (sveglio, 
cl. 4, d). 
2° I temi diw (AMoxopuar vengo preso; $ 324, 17), dY (dyvupi rompo, 
$ 319, 13), eix (non usato nel presente, $ 317, 7), Uve (Wvéoua: compero), 
che avevano primitivamente una consonante iniziale ($ 34 D), hanno 
f-d\w-x-a, &Gy-a, é-o1x-a, è-Wwwn-ua1; il tema àdvorrf (dvoirw apro) fa dv- 
éwry-a, Aggiungi ancora el-w0-a (sono uso) da è0 invece di Fe@ (confr. 


S 236 e $ 237). 
I. IT perfetto dell'attivo. 

$ 276. Nell’indicativo le desinenze dei fempi principali sì 
uniscono al tema del perfetto mediante la vocale tematica a. 
La prima persona non ha desidenza di sorta, la terza muta 
a in e. Il congiuntivo, l'ottativo e l'imperativo, il qual ul- 
timo si trova di rado, hanno le vocali del presente e l’in- 
finitivo ha la desinenza -évai (sempre parossitona), il parti- 
cipio esce in -wWe, -uîa, -6g, gen. -6tog (tema ot $ 188). 


Nota. Il cong., ott. ed imper. sono spesso espressi mediante la pe- 
rifrasi col verbo eiut (io sono) ed il participio. : 


Il perfetto dell’attivo si forma in due modi: 
$277. 1° Il perfetto forte (prima chiamato perfetto secondo) 
sì forma come l’aor. forte, immediatamente dal tema: tema 


adatto, tema dp), 8d-wd-a (8Zw olezzo, confr. 0d-0r), Brr-wr-a (ho veduto, 
tema è tr) e con v frapposto: èuv-fuu-xa (pres. fub-w chino il capo). — 
Erod. dp-aipn-xa (aipéw prendo), èp-nper-cuar (tpeidw appoggio). — 

20 Omero usa ei-wda ed anche è-wda, Erodoto solo éw6a; dal tema 
è Xtr (primit. Fer) &-0Xt-a (spero), dal tema È py (Fe py) €-opy-a (ho fatto), 
dal tema è p (lat. sero infilzo) pres. eipw 3? sing. piuccheperf. med. éepto, 
part. pf. med. èepuévog (confr. $ 270 D. 3). 

Perfetti difettivi in Omero sono: àv-fvo@-e(v) (scaturisce), èv-nvo8-e(v) 
(giace di sopra). Ambedue si trovano anche come piuccheperfettiì. 

$ 276 D. Nel dial. omerico la 3* plur. ind. att. ha di rado d per a: 
mepukdoi per mepùxdio; il part. Gent: att. talvolta Ha w pero: TeGvnwTOoG 
= att. redvnxéTog (OvhAoxw muoio), xexAnfwteg per xexAnYoteg (pres. x\dZw 
grido), tTerprròteg da TéTpiIfà (garrisco). 

8 277-279 D. Il dialetto omerico ama il perfetto forte, che secondo le 
regole del $ 278 viene formato di molti verbi che non lo hanno nella 
prosa attica. Questo fo non ha per altro l’aspirazione: tema kon 
(x6mrtw) xexomwc. Dal tema ue (uéier uor mi sta a cuore), il perf, è ir- 
regolare: uéunAe. Forma omerica affatto isolata è il part. mepuZ-6t-eg dal 
tema Put (pevyw fuggo). 
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tpoy pres. (cl. 4, 4) mpaoow (faccio) perf. ré-mpar-a; tema 
yn9 (325, 2), presente yn0-é-w (mì rallegro), perf. 1é-ym0-a. 
Il perfetto forte, come l’aoristo forte, si forma per lo più 
soltanto da verbi radicali ($ 245) ed è, in generale, forma 
più antica e meno frequente. 
$ 278. I mutamenti delle vocali , che hanno luogo nella 
formazione del perfetto forte, sono i seguenti: 
tema: perf.: 
‘è dopo p ed e diventa &: KPÀY (pr. xpéZw grido) xé-xpay-a 
°aY (» &Yvupi rompo) éaya 
($ 275, 2) 
à negli altri casi » n:mtXdY (» TA00w batto) mé-riny-a 
Xax (» NXayxavw ottengo) einya 


e mutasi in 0: CTPEP(» oTtpégw volg'o) È-otpop-a 
o» » w:d) = (» 3Mup rovino) diwia 
: ($ 275, 1) 
i >» » ou Xi (» Neimw lascio) XéÉ-Xowr-a 
. d » » Ev: PÙf (» gevrw fuggo) Té-peur-a 


Secondo questa regola formano i loro perfetti i temi à p 
(Gpapioxw adatto) con raddoppiamento attico, Yev (‘irvopoar 
divento),‘é rep (èreipw sveglio, $ 275, 1), xtev (xreivw uccido), 
Xag (Xavokvw son nascosto), tav (Tyvuui assodo), tevo 
(méoyw soffro), m10 (meidouar obbedisco), cat (ofmw faccio 
putrefare), tax (TiKw liquefaccio), tex (tixtw partorisco), 
TPED (Tpégpw nutro), tuX (turxavw ottengo), pav (gpaivopar 
apparisco), pdep (pAeipu guasto), xav (yioxw spalanco la 
bocca, $ 324, 9). 

Nota 1*. Si notin le seguenti eccezioni: 
ò diventa w nel tema far (fiyvupi, rompo) perf. éppwra 
€» w » 0 perf. eiw0a ($ 275, 2) 
i rimane invariato » Ppik ( ppioow intirizzisco ) per- 
fetto méppix-a 
TPIY (tpizw pigolo) PEReLto TÉ 
Tpiy-a (poet.) 


Ù » » » = KU@ (xUmtw mi curvo) perf. xé- 
1 ° KU@Oa 
Solo -sta » KXatry (xAdZw, mando un suono) 


perf. xé-x\ayrra. 


Counrius: Gramm. Greca 8 
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Nota 2°. Le vocali brevi rimangono invariate nei se- 
guenti casi: 


tema èMi@ (pres. dieipw ungo) perf. di-fiMo-a ($ 275, 1) 
» TPAP( » Yphopw scrivo) » Yé-Ypdo-a 
» didbay( » didloxwinsegno)»  de-didày-a ($ 324, 28) 
» ÈXv0 ( » Epyopar vengo) » éi-M30-a ($327, 2) 
» Opux ( » dpiocwscavo) » dp-wpiy-a ($ 275, 1) 
>» Gkag( » Oka” Scavo) >» È-oxdp-a. : 
Nota 3*. Irregolare a motivo dell'inserzione d'una nasale 
è il tema Xox (XAarxévw ottengo) perfetto Xf-Xorx-a (forma 
più rara per elAnya). 
$ 279. 1° Alcuni temi che escono in x, Y, n, dlespirano le 
‘loro consonanti finali, lasciando per altro nallerate le vocali . 
radicali: 


tema guXax (pres. pu\aoow custodisco) pesi te-QuUiay-0 

» xot  ( » xértw taglio) » = KÉ-K0@-0 

» èr ( » dyw conduco) »  Ti-x-a(drfiox-a . 

» BXAB ( » RAdTtTtwdanneggio) »  Bé-Biap-a 

I temi seguenti formano il loro perfetto nello stesso modo: 
àX\ay (ne’' composti: pr. di-aMAdogw muto), der (pr. delkvupi 
mostro), diwx (pr. diwxw inseguo), xnpox (pr. x«npioow ban- 
disco), Aa (pr. Xartw lecco), por (pr. u&oow Impasto), ‘Tav 
(pr. TAdow ordino), Tpip (pr. tpigw sfrego). 

2° Altri aspirano la consonante finale e inoltre mutano 

le loro vocali secondo il $ 278, cioè: 


tema èverx (pr. pépw porto, $ 327, 12) perf. èv-fivox-a ($ 275, 1) 


» xXet ( » kAértw rubo) » KÉ-x\0q-0 
» XaB (» Xaugavwprendo,$322,25)» ei-\np-a ($274, n08.) 
» Xey (» Xérwraccolgo) » ei-Xox-0($ 274, not.) 
» TEN ( » méutw mando) » TÉ-Toug-a 
» ITTOK ( » mTjoow mirannicchio) » è-rmny-a 
TpPeET ( » tTpérw volgo) » TÉ-Tpop-o (raram. 
TÉ-Tpàp-a. 


Nota ls. Alcuni pochi verbi fanno uso ora delle forme aspirate ora 
delle non aspirate: tema mpay (Tpdoow faccio) perf. mé-mpay-a (intran- 
sitivo: mi trovo) e tré-rrpéix-a (trans. : ho fatto), tema &votY (àvofyw apro) 
perf. dv-éyy-a (intr. sto aperto) e dv-épyîi (trans. bo aperto). 


Pi 
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2° La forma aspirata del perf. è usata anche dialcuni verbi derivati, 
contro il $ 277, cioè de'già citati aA\Xdgow (AXXoc), x«npUocow (xfiput araldo), 
Quidocw Todi ek custode). 

3° Che altri, fuorchè i temi qui riferiti, abbiano questa forma del 
perfetto nella prosa attica, non può in generale essere dimostrato con 
sicurezza. Il perfetto attivo di molti verbi, il cui tema esce in conso- 
nante manca affatto. 


$ 280.2° Z/ perfetto debole, detto anteriormente perfetto 
primo, si forma dal tema aggiungendovi x: tema Xu, \é-Xu-k-a. 
Il perfetto debole è forma più recente e /a sola usate in 
tutti i temi in vocale, ed è inoltre la più frequente per i 
temi in t, dè, 0 e per quelli in À, x, v, p. 

Nota. L’unico completo perfetto forte d’un tema in vocale usato 
nella prosa attica è dxnxoa (confr. $ 275, 1). Vedi peraltro $ 317. 
$ 281. Rispetto alle vocali il perfetto debole segue il fu- 
turo sigmatico ($ 260, 261): tema dpa dpacw, dé-dpd-x-a, tema 
TIUa TIUNOw; Tetiunxa, tema miu mievow, mertievxa, tema mo 
(teidw persuado) meiow, mérema. — Eccezione: xéyika (xéw 
verso, $ 265); per le altre eccezioni vedi il $ 301. 

I temi in t, è, 0 perdono queste consonanti innanzi a x 
senza che lascino traccia; tema xopiò (xopiZw porto) ke-x6pi- 
xa, tema mi (teidw persuado) mé-mer-ka.. 

$ 282. F temi monosillabi in X e p, che hanno e nella sillaba del tema, 
lo mutano nel perfetto debole ina: tema o TEX (oTéXXw mando) perf. &- 
ota)-xa, tema PIEP (PEEIPWw guasto), perf. é-pdap-xa. I seguenti temi in 
v aggiungono ka ai temi più brevi senza il v: tema kpiv (kpivw giu- 
dico) perf. xé-xpi-xa, tema x Xiv (kAivw piego) perf. ké-x\i-xa, toma Te v 
(teivw tendo) perf. Té-rTd-kxa, tema tiv (tivw pago) perf. TÉ-tI-xa (confr. 
$ 286, 1, not.). Se il v rimane, deve, secondo il $ 51, mutarsi nel y na- 


sale: tema pav (Qaivw) mé-gay-xa. Altre forme di questa fatta trovarsi 
soltanto negli scrittori posteriori. 


Altri temi in ), v, pedalcuni in u ammettono la metatesi 
($ 59): tema Bai (BaMw getto) perf. Bé-Bin-x-a, tema x à 
(xauvw stanco) xé-xun-x-a ($ 821, 9), tema 8 dv (0vnoxw muoio) 
té-Ovn-xa ($ 324, 4). 


$ 280 D. Il perfetto debole formasi in Omero solamente di temi in vo- 
cale e anche questi hanno spesso forme secondarie forti: tema qu 33 pl. 
perf. att. mepuaor = att. regio: (Pùw genero), tema KkoTE (xotéw sono 
adirato) part. perf. xexotnw< (8 317 D.). Nel part. perf. fomm. incontransi 
spesso accorciamenti: tema dp masch. part. perf. dp-np-Wws (connesso), 
femm. dp-dp-vîa; tema 04) (04X)w fiorisco) masch. part. perf. te-QnA-wc, 
femm. Te-0GA-vîa. — Irregolare è il perf. Té-tpnx-a (sono inquieto), pres. 
Tapdaocow (inquieto), tema r[a]pax e tTé-Onn-a (sono stupito) attenente 
all’aor. part. tag-wy (8 257 D, 4) coll’aspirazione inversa. 

8 282 D. L’omerico ué-uBiw-xa si spiega mediante la metatesi da pué- 
uiw-ka tema uo faor. EuoXov andai), confr. $ 51 D., $ 324, 12. 


116 | 8289 — 


II. Il piuccheperfetto dell'attivo. 


$ 283. Il piuccheperfetto ha l'aumento avanti al tema del 


perfetto. Le desinenze sue sono quelle dei tempi storici. 


Fra il tema e la desinenza s'inserisce il dittongo e, nella 
terza plur. il solo e. 


Nota l* L’aumento sillabico si omette spesso nel piuccheperfetto sì 
attivo che passivo. L'aumento temporale dei verbi che cominciano da vo- 
cale non si può riconoscere, perchè il tema del perfetto di questi verbi ha 
già la vocale lunga: tema verb. dàpx (dpyxw domino), tema del perf. 


px, piuccheperf. med. fipr-unv. — I temi di perfetto con raddoppiamento. 


attico ($ 275, 1) hanno nel perfetto di regola l’aumento temporale, special- 
mente se cominciano con a: tema del perf. àknxko piuccheperf. att. fjxn- 
xéev, in modo simile 32 pers. sing. piuccheperf. med. WpwWpux-To (perf. att. 
òpwpuxa, pres. èpucow), ma ben di rado se cominciano con e: 32 pers. 
sing. perf. med. èinAefk-To (perf. med. è\M\Aeruar, pres. èAérxw). — Se il 


raddoppiamento consiste nel solo e ($ 274, 3, $ 275, 2) non si premette 


alcun aumento: è-xt6v-egav, È-Wwwn-To (perf. èktova, éwwnua:). Il pincche- 
perfetto. di éoxa (rassomiglio, sembro) è èwxerv. (confr. $ 237, 8317, 7). 

© Nota 2* Per ew nella 1* pers. sing. att. trovasi nella lingua attica 
antica n (dall’omer. ea), per eg nella 2? pers. sing. ng (dall’omer. eag); per 
er nella 38 pers. sing. rarissimamente ei-v da ee-v) ed n. — Raro e meno 
antico di ecav è per la 8% pers. plur. elgav. 


Il piuccheperfetto segue nella sua formazione del tutto 
il perfetto e come questo è ora forte ora debole, aspirato 0 
non aspirato, come questo ha -la vocale lunga o breve, cam- 
biata od invariata. 

$ 284. 3° Il perfetto medio e passivo non si può formare 
che in urna sola maniera, cioè toll’aggiungere al tema del 
perfetto, vale a dire altema verbale raddoppiato, le desinenze 
dei tempi principali del medio senza vocale tematica: tema 
Xv perf. med. X€-Xu-pa. 

L'infinito ed il participio hanno sempre l'accento sulla pce- 
nultima sillaba: XeXUogdar, Xelupévoc, tema rardeu merandedodar 
(todevw educo). Se 


8 283 D: Om. èwrer (sperava), èWwpyer (aveva fatto) dai perfetti ÈoXma, 
topra. Il dial. ionico ha le desinenze antiche del piuccheperfetto 1 sing. 
ea, 2* sing. eag, 3* sing. ee(v), contratte ei, ev oppure n; 2* plur. ion. mo- 
derno ea-te. Omero ha ète-0nmt-ea (era stupito), 3° sing. dedemvi-Kew 
(bermvéw prendo cibo). | 

Del tutto irregolari sono le forme seguenti fatte a modo di imperfetti: 
È- péunKk-0v IRE uéunka belo), fivurov e Avwrea (perf. dvwra comando). 

284 D. Ne] dial. omerico si elide talvolta il o tra due vocali nella 
2a sing. perf. e piuccheperf. medio: puéuvnar = uéuwnoai (meministi) e 
contratto uéuvn, così pure nell’ion. mod. uéuveo invece di uéuvnoo. 
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$ 285. Le vocali si modificano nello stesso modo che nel 
perfetto debole: tema tipa teriunka, teriunuai, tema mio mé- 
ema, terercuoai, tema paep Epeapka, tpoapua:, tema Bai 
BéBinxa, BéBiNLOI. — Anche i verbi tTpépw (nutro), tpérw 
(volgo), otpégw (volto) hanno a invece di e: Té-Opau-ua1, 
TÉ-Tpap-pot, È-OTpau-uor. i 
$ 286. Le consonanti finali dei temi in consonante si mu- 
tano secondo le regole dei $$ 45-49. Quindi 
1° innanzi a tutte le desinenze che cominciano dal u 
ogni gutturale mutasi in y: tema miex (mAékw intreccio): 
TTÉ-TÀEY-Pat 
» dentale DD» GC: » mò (mei persuado): 
TTe-Teio- ueda 
> @av (qaivu mostro): 
| TTÉ-QaU- Pat 
» labiale » > U > Tpag (Yph@w scrivo): 
n TE-Tpap-pévoc. 
Nota. Se alla gutturale o labiale -precede ancora una nasale, que- 
est’ultima scompare innanzi al up: tema xaur (xdumttw piego) xéxaupat, 
tema è ey Xx (éXérxw confuto) éXfhXeruar ($ 275, 1). Alcuni temiin v mu- 
| tano per eccezione il v innanzi a u non ino, ma in yu: Wivupar (dEdvw 
aguzzo) ; quelli che formano il perf. attivo da un tema più breve ($ 282) 


formano anche il medio e passivo dallo stesso tema: ké-xpi-uat, Té-ta-ua, 
anévdw (libo) (fut. orrelow) fa Eorercuar, kuMvdw (rotolo) xexvAivuar. 


2° innanzi al o delle desinenze car e do 
ogni gulturale mutasi in x e questo con o in E: té-tiezar 
» labiale » » TT ». » D W: YÉ-Tpawat 
» dentale si elide ‘ ITÉ-TTELCOI. 

3° innanzi a T 

ogni gutturale mutasi in x: mé-miex-ta1, tema Ney: Mé-Xex-Tan 
» labiale » » IT: YÉ-TPAM-TOL 
» dentale (eccetto v) mutasi in 0: mé-reg-ta1 (tema pav 
ITÉ-QUv-TOl). 
4° il o di 06 si elide dopo consonanti ($ 61) e quindi 
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$ 285 D. Omero ha féfinua: e BeRéinuar. Per via della metatesi si 
spiega l'omerico rmé-mpw-Ta: teme mo p (aor. forte Eropov diedi). Vocale 
breve hanno: téruruar (teoxw preparo, 3* plur. reredyata:), tepuruévoG 
(Pevyw Muego), EoDVPaL (CELWw caccio), ed U invece di eu: mé-mvi-ua: (tvéu 

Io, ). 
PR a D. 6 resta invariato presso Omero nel tema xopu9@ (xopucow 
armo), xe-xopu@-uévoc. — alicyùivw (svergogno) fa fioxvuua:. — Dal tema 

ev (aor. &-te-pv-o-v, 8 257, D. 2) mé-pa-ta: (è ucciso), inf. mepdodar, 
ut. 3° tephoopat. 
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ogni gutlur. mutasi in XY: mé-miex-Gov invece di tre-TÀex-g90v I 
| 
| 


» Zabiale » » P: Té-rpag-0e » TE-fpag-0de 
KÉ-K0@-0e >» KÉ-xoTt- Coe 
» dentale(eccettov)o: me-meîo-Gaxn =» ITe-TT610-0001 


v, ) e p restano invariati innanzi al 0 rimasto da 00: 
‘ tema pay mepovoar, tema arredi ArréXgar. 

$ 287. La desinenza della 3° plur. vtai è incompatibile con 
. temi in consonante. Essa è talvolta, presso gli Attici antichi, 
sostituita dalla desinenza ionica -atar ($ 226 D.): è-pedp-atar 
(tema poep paeipw guasto). I temi taY (tàdow ordino) e tper 
(tpérw volzo) aspirano in questa forma la loro consonante 
finale: tetàyata1, tetpàpatai. Ma generalmente si usa la pe- 
rifrasi, mediante, il participio ed ei-ci(v): rerpaupévor eioiv 
(confr. lat. scripti sunt). Confr. $ 276 nota. 


Nota. La 3* sing. di kpivw (giudico) secondo il $ 286 è rkéxpi-tar, la | 
3a plur. kéxpi-vtar. : 

8 288. I temi in vocale inseriscono spesso un o innanzi alle desinenze, 
che cominciano da u e da 7, e specialmente quelli che ritengono la vo- 
cale breve ($ 301): tema TeXE (Temù compio) perf. te-téÉXe-g-uar, tema 
ata (omdw tiro) 3° sing. é-omta-0-Ta1:, ma anche non pochi temi con vo- 
cale lunga e condittongo: dkodw (odo) fikouguai, xeXedw (comando), kAdus 
(rompo), mAéw (navigo rmétAEvoTAI), TPiw (sego), celw (scuoto), ypiw 
(ungo). Alcuni temi ora ammettono dg ora no: dpdw (faccio), x\eiw oppure 
x\}Xw (chiudo), xpovw (urto), epaùw (rompo). 

239. Il cong. e l’ott. di regola si formano per perifrasi col parti- 
cipio e colle forme corrispondenti di eiui [confr. lat. solutus sim, essem]. 
— Soltanto pochi temi in vocale formano questi modi dal tema stesso: 
krdopar (acquisto) xé-xTn-uat, cong. KE-KTÙ-U@1, KE-KTf, Ke-KTf-Ta1, ott xe- 
xTw-unv (da ke-Kktaoi-unv), xext@-To, ed anche xextiiunv, fio, fito. 


8 290. 4° Il piuccheperfetto del medio e del passivo di- 
stinguesì in ogni verbo dal perfetto corrispondente solamente 


S 287 D. Il dialetto ionico usa sovente le desinenze ata e ato nella 
3* plur.: Om. Be-BAM-ata: (BAXAW getto), remoTthATO (mordoua: svolazzo), 
dedaiata: (daiw divido), ke-xXi-atar (xXivw inclino), con aspirazione ép- 
xatai, èépyxato (eiprw inchiudo, $ 319 D. 15), ion. mod. rerpipata: (tpifw 
sfrego), inoltre mapeoxeuddato ( mapaoxevaZw appresto ), kexocuéatat 
(xocuéw adorno).—Tre forme omeriche inseriscono un è: éppd-d-ata: (faivw 
aspergo), dk-nxé-d-ato (dixvuuar sono afflitto), ÈA-n\d-d-ato (tema è\a 
èiauvw spingo). Anomalo è épnpédata da épeidw (appoggio). — lonico 
mod. àrixatar (tema ix, àqpixvéoua vengo) è 52 D. 

$ 289 D. Cong. omèr. dal tema uva (uéuvnuar memini) 1* plur. pe- 
uvéwue0a (ion. mod. ueuvewueda), ott. ueuvijunv; 3* sing. ueuvéwto (0 pe- 
uvî)To;; 3* sing. MeXOto, 3: plur. XMeXdvro nell’ott. (invece di XeXu-1-T0, 
MeXiu-i-vTo, $ 28). 

D. Forma omerica irregolare è la 3* pers. sing. piuccheperf. 
med. dwp-to da deipw (alzo). | 


= 
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in ciò che ha innanzi a sè l'aumento ed assume le desinenze 
personali dei tempi storici. Per la 3" plur. in vto e in ato e la 
perifrasi che ne fa le veci vale quanto dicemmo nel $ 287. 
$ 291. 5° Il futuro esatto 0 futuro terzo aggiunge o al 
tema del perfetto e ha la flessione del futuro medio. Innanzi 
a c hanno luogo le stesse mutazioni che notammo nel fu- 
turo medio comune ($ 260 e 261): rempézetar (tema Tpar, 
mpaocwfaccio) sarà stato fatto, rerpàyera: (tema 1pag, rpegw 


scrivo) sarà stato scritto, dedioerar (tema de, déw lego). 
Due soli futuri terzi hanno le desinenze dell'attivo: éoTthéw 
($ 311) starò e teovizw ($ 324, 4) sarò morto, dai perfetti 


Eéotmnka e TÉOvnxa. 


Del resto usasi nell’attivo invece di questo futuro il par- 
ticipio del perfetto col futuro di eiui sono (éoopar): Aeluxùs 


éoouar avrò sciolto (solvero). 


Perchè si possa vedere ad un'occhiata la flessione del 


tema del perfetto diamo i seguenti esempi: 


| Tema tpay 
Tpdaocw (faccio) 








Tema KotT 
xòttw (taglio) 


Tema wemòd 
yevdw (inganno) 


Perf. Med. Témpafual KÉKOuMot è ypevopuat 
Ind. | mempatar KÉKOWOI éwevdai 
| METMPOAKTOL KÉKOTTONI È WEVOTAL 
| TETPAYUEDOY KEKÒupuedov è yweuouedov 
| Tetpaxdov KÉkop0dov E wevodov 
| Térpaxdov kéxomdov éwevodov 
TeTpayueda *l KEKOuueda è yevoueda 
i mempaxde KÉKOQdE Eyevooe 
| mempaypévor eloliv | xexoupuévor eiciv | èyevopévor foav 
Imperat. xékoyo KÉKopdov xékop0e 
KEKk6pow KEKOPOwYv KEK6@0wy O Kxekogodwoav. 
Inf. rrempàyx0ar Part. memparuévoc 
kek6pdat KEKOUMÉVOG 
è yedodar È PEUT UEÉVOG 
Piuccheperf. | èrrempdyunv èxexduunv è wpevouny 
èmnémpato ÈKÉKowo ÈWELdO 
Èmémpaxto ÈKÉKOTTTO EWEVOTO 
étempayuedov éxexbuuedov è pevouedov 
émérpaydov èxékopdov té wevodov 
érrempdx0ny Èxex6ponv è yevoony 
érempàayueda èxexbuueda è yevoueda 
Èmempaxde txéxopde È peuode 


| mermpayuévor fidav 


Inoltre notisi répacuar (palvw 
TEPdvoat, part. tepacpévog. 


KeKouuévol foay 
mostro) 3* pers. 


sing. Trépavtal, 


è yevouévor foav 
inf. 


n ne n cecnetcemti tatti — ire — A _ daga ei IT e e A TC 
- 
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VI. Forme del tema passivo forte. 
$ 292. Dal tema passivo forte si forma l’aoristo forte e il 


futuro forte passivo. | I 
Presente: qaivw, tema puro gpèv, tema pass. forte pàve. 


l° Aoristo passivo forte (detto comunemente aor. secondo passivo). 


è-Quvn-v Pavù 1 pavelnev 
(apparvi) 
È-Qdvn-g Pavit-e paveinzc 
È-Qdvn pavî) pavein 
Ind. < è-gdvn-tov |Cong. < pavif-Tov Ott. < pavein-tov 0 paveîtov 
È-Qavn-Tnv . |] @avff-Tov | Pavent-Tnv » paveltny 
è-pavn-puev mpavù-uev Qavein-uev » Paveîuev 
I é-Quyn-Te Paviîprte PAVEin-Te » Paveîte 
È-pdvn-cav Pavù»0t(v) Pavein-0av » pavetev 
pUuwnQi Inf. Pavff-var Part. gaveic, paveîca, pavév 
QPavn-Tw gen. pavevT-0g 
Qdvn-Tov 
Imp. {gavn-TwY 
Qavn-Te 
QPavn-Twoay 0 
PAve-vTwWY 


Futuro passivo forte (detto comunemente fut. secondo passivo). 
Ind. avirgouar i 
Di i ecc. come il futuro del medio. . 
Part. pavn-oduevog, n, ov 


$ 293. L’aoristo passivo ha le desinenze personali del'ao- 
risto afé<vo0, il futuro passivo ha-quelle del futuro medio. Le 
prime si aggiungono, come nella seconda coniugazione 
principale ($ 303), senz’altra vocale tematica al tema, il cui 
e nell’indicativo e nell’imperativo allungasi in n. Nel con- 
giuntivo e si contrae colle vocali di questo modo: gavé-w 
pavò; nell’ottativo quest’e si fonda con la caratteristica del 
modo in e forma em aggiungendo nella 1* pers. un v qual 





S 293 D. Omero ha la desinenza più breve ev nella 3* plur. ind. aor. 
ass.: è-pdve-v oppure pdvev, Tpdpe-v (= èTphpnoav, tpépw). Il dial. 
. tonico non contrae e nel cong.: urré-w (ufoyw mischio); Omero allunga 
spesso nel cong. e in ei; dauei-w (= dauò, tema day, pres. dduvnui 
domo), e anche in n: gavi)-q (= gavî). Nel duale e plurale allungando 
questa vocale si accorcia invece la vocale del modo (confr. $ 228 D.): 
dapuel-ere invece di dauénte (att. dapfite). Nell’infinitivo Omero ha puevar 
O uev: urmuevar, daufipev. | 


° 


$ 296 121 


desinenza (confr. $ 288): qpave-in-v. L'infinito è sempre prope- 
rispomeno, il participio nel nominativo singolare maschile 
è ossitono. | 

$ 294. Il tema dell’aoristo forte passivo, come quello del- 
l’aor. forte attivo e medio ($ 256), formasi assai di rado da 
temi derivati, bensì da verbi di tutte le classi, anche della 
prima ($ 247), aggiungendo al tema verbale puro un e: 
pres. fért-w (cl. 3, cucio) tema puro fag tema pass. forte 
page, aor. pass. èépfapn-v; pres. cpattw (cl. 4, immolo) tema 
puro cpar, tema pass. forte dgpare, aor. pass. è-cpérn-v, 
futuro pass. cpayfi-copar; pres. ypàg-w (cl. 1) tema pass. forte 
Tpage, aor. pass. è-Yp&pn-v. — L'aoristo forte passivoefor- 
masi soltanto da verbi che non hanno aoristo forte attivo. 
Unica eccezione è tpénw (volg0) aor. att. è-tparm-0-v, pass. 
È-Tpammm-v. 

Nota. Dal tema derivato àMay (pres. dX\docw permuto) formasi per 
eccezione fAdynv. 

295 Anche qui come nell’aor. forte attivo ($ 257) l’e di temi mono- 
sillabi si muta ina: KAéT-T-W (rubo) è-xAdmn-v, OTÉXXWw (mando) è-oTdAn-v, 
Tpép-w (nutro) È-TpA@n-v, e così dépw (scortico),,oteipw (semino), pfeipw 
(guasto), trAéxw (intreccio) ha è-mAéxn-v, e è-rAaknv, Aérw (raccolgo) ha 
solamente èXérmnv. 2 

I verbi della seconda, terza e i classe mostrano qui il tema pure 
ohm-w (tema car fo putrefare,) =chmm-v, fé-w (tema f v scorro) éppun-v, 
fun-copai, Tpigw (sfrego) È-Tpipn-v, Tpifh-couar, OdrTw (seppellisco) è- 
Tdo-n-v, TAiNoow (percuoto, cl. 4) ha è-rANYn-v, TANYN-00pa1, ma nei com- 
posti èzeridynv, èk-m\ayn=-0opar. 

Oltre ai verbi già citati e quelli che trovansi registrati nei $$ 321-327 
nella prosa attica hanno ancora i) tema passivo forte i seguenti: xAivw 
(piego), kòmrw (tema xo taglio), uaivoua (smanio), udocw (tema uavy 
impasto), rviyw (soffoco), ckAmtw (tema cKkag scavo), . egdi)w so in- 
ciampare). — Alcuni usano nello stesso tempo il tema passivo forte e 
debole, segnatamente BA@mTWw (tema BXaB dannecgio), x\ivw (pieg 0), 
dimTw (tema fig getto), cpdrttw (tema Pay immolo), tixw (tema Tak 
liquefaccio), paivw (mostro). — Per il significato ved. $ 328, 3. 


VII. Forme del tema passivo debole. 


$ 296. Dal tema del passivo debole si forma l’aoristo de- 
bole e il futuro debole del passivo. 


$ 295 D Anche qui come nell’aor. forte att. e med. ($ 257 D.) Qmero 
usa la metatesi ($ 59): pres. tépm-w (allegro), aor. pass. è-rApam-v, cong. 
tpàré-w, 1* plur. rpéretouev (gaudeamus), inf. tpamn-uevar. 

$ 296. Il futuro passivo debole manca nella lingua omerica. 


gianna ni noe +e 
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Pres. \jw tema Au tema del passivo debole Auge. 


l° Aoristo passivo debole (detto comunemente aoristo primo passivo). 








è-X00n-v fui sciolto) \uedù Nvoein-v 
Ind. è-X60n-c Cong. vede Ott. \udein-e 
| ecc. come nell’aor. forte passivo. 
Xvon-ti Inf, \vofi-var | \vdei-c, \vdeîda, 
Imp. XMvaen-Tw | Part. \veév, gen. \vdévT-06 


ecc. come nell’aor. passivo forte. 
2° Futuro passivo debole (detto comunemente futuro primo passivo). 


Ind%Xv@n-couai i Ott.Xu@n-coiunv| Inf. Xv0n-0eoda: |Part.Xv0n-06- 
uEvo-e n, 0-V 








$ 297. Questo tema segue interamente la flessione del 
tema passivo forte. Quanto al t di X60n-m1 (invece di Mven- 
01) vedi $ 58 c. 
$ 298. 1° Il tema passivo debole si forma dal tema verbale 
mediante l’aggiunta della sillaba 0e. ke vocali dei temi in 
vocale si prolungano davanti a questa sillaba, come nel fu- 
turo, nell’aoristo attivo debole e nel perfetto: tema tipa 
étiumonv, tema teipa èrepéonv (tentai). Le eccezioni vedile 
al $ 301. 
2° I verbi della seconda classe ossia quella con vocale 
allungata ($ 248) hanno il tema allungato nel passivo debole 
come lo hanno nel presente e futuro ($ 260, 2): Xeimw éieip-Onv. 
Eccezione fa xéw (verso) di cui l'aoristo passivo è è-yù-@nv. 
3° Dopo una vocale breve, spesso anche dopo una lunga, 
si premette al 6 un 0, come nel perfetto del medio ($ 288): 
é-TeN€-0-Onv (TeNÉé-w compio), èkedeu-0-Onv (xeledw comando), 
e ciò, oltre che nei verbi citati, anche in dkovw (odo), reXkw 


» 


S 297 D. Sulla flessione v. $ 293 D. 

8 298 D. Omero ha ddo@nv da ddw accieco, è-xAiv-0n ed anche è-xM0n 
(xAivw), diaxpivohpevat (xpivw), ed in alcuni temi in vocale prepone un v 
al @: du-mvi-v-0n (tema mvu mvéw spiro), idbpi-v-0n (idpidw stabilisco). 
L’e del tema paev (qaeivw, paivw mostro) mutasi in a: padvonv (confr. 
gadvtatoc, $ 194 D.). A TÉéptw Ser) appartiene è-Tépp-@nv ed È-Tàpp- 
@ny accanto ad è-tdpm-nv (295 o} 
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(rido), dpew (faccio), xAdw (rompo), kAeiw (chiudo), xvéw 
(gratto), \evw (lapido), &w (liscio), rpiw (sego), cetw (scuoto), 
otaw (tiro), ypdopuar (uso), ypiw (ungo). Vedi inoltre per 
molti verbi delle quattro ultime classi i $$ 821-327. Non di 
rado trovansi usate scambievolmente forme con o e senza 0: 
mavw (faccio cessare) Èravanv e èravoanv. L’aoristo passivo 
di owzw formasi invece senza o dal tema più breve cw: 
eowanv. 

4° L’aoristo passivo di xpiv-w (giudico) e xMv-w (piego) 
si forma dai temi accorciati pi e kh: éxpionv, èxMienv; dal 
tema tev (teivw tendo) è-tG0n-v (confr. $ 282 , 286). 

5° I mutamenti delle consonanti innanzi al 6 risultano 
dalle leggi fonetiche ($ 45): tema mpàar (nphaoow faccio) è- 
tpoyx-0n-v, tema veuòd (yevdw inganno) è-yedo-0n-v, tema teut 
(méumw mando) é-méug-0n-v. — Quanto a éepégponv (pres. Tpépw), 
é0dponv (poet. per étagnv) (presente Bdmtw) vedi $ 54 nota. 
Quanto a éréonv, érienv (temi de, Gu) $ 53, 2. 

Di merdzw (avvicino) s’usa in poesia l’aoristo passivo è-mAd-Onv ia 

canto ad è-me\do-0n-v). 

$ 299. L’aoristo debole del passivo e il futuro debole del 
passivo sono le sole forme di aoristo e futuro passivo che 
vengano usate in quasi tutti j verbi derivati e nei temi in 
vocale. Ma anche dei verbi non derivati delle quattro prime 
«lassi, dei quali non è stata espressamente menzionata nel 
$ 295 la formazione del tema passivo forte, è da ritenere 


che essi hanno nella prosa attica solamente il tema passivo 
debole. 


Gli aggettivi verbali. 


$ 300. Gli aggettivi verbali sono una specie di participii 
passivi. 
Pres. Mw tema Av: 1° ira fi, 6-v sciolto, solubile 
2° NU-TÉ0-6, a, 0-v che si deve sciogliere 
solvendu-s, a, u-m. 


$ 300 D. Per metatesi ($ 59) abbiamo dpa-td-c dal tema dep (dépw 
scortico). 


124 ‘$301— 


Il primo aggettivo verbale formasi colla sillaba ro (nom. 
t6-6, Ti, T6-v) dal tema verbale ed ha il significato del part. 
perf. pass.: Xu-T6-g = sol/u-fu-s, 0 quello della possibilità: s0- 
lubile. 

Il secondo aggettivo verbale si forma colla sillaba teo 
(téo-S TÉa, tÉo-v) (l'e e l’o non si contraggono mai) dal tema 
verbale ed ha il significato della necessità (come il gerundio 
latino): Xu-téo-g chi deve essere sciolto. \utéov toti bisogna 
sciogliere (solvendum est). 

Le vocali innanzi a t si modificano in generale nella stessa 
maniera che nell’aoristo passivo debole: se in questo trovasi 
frapposto il 0, lo ammette anche l'aggettivo verbale: tede- 
o-T66, xelev-0-téov. Le consonanti che precedono il t si mu- 
tano secondo le leggi fonetiche : mpax-r6g (tema mpayr pr. 
TPACOW), Ypat-T6-s (YPd@-w), xopuo-TÉo-v (tema xopiòd kopiZw 
porto). | © 


— Verbi che mantengono breve la vocale del tema 
nella formazione dei tempi. 


$ 301. l* La vocale rimane Breve. in tutti i tempi de’ seguenti verbi: 


feridw (rido) fut. re\doopar, aor. a. èféXùca, aor. p. ère\do0nvy, 
fut. p. YeAac@hoopuar. 


0Xidw (schiaccio) fut. OXdow, aor. é#0Xùd0ca, agg. verb. 0Aaotdg. 
xAdw (rompo) fut. xAdow, pf. m. xéxAaguai, aor. p. éx\do@nv. 


ondw (tiro) fut. otdow, aor. Eoraca, pf. a. gondka, pf. m. 
totaguai, aor. p. tgomdoonv, agg. verb. otaotd6. 


xaidw (rallento) fut. xaXdow, aor. p. éxaXdoonv. 
aidéo ua: (mi vergogno) fut. aidécopar, pf. fidecpoi, aor. pdeoconv ($ 3B). 


àakéopai (sano) fut. dxécouar, aor. Axeodunv. 


S 301 D. Omero: èpdw (amo) aor. med. fipadodunv, akndéw (trascuro) 
àkNdeca, dpxéw (respingo) fipkeca, xopéw (satollo) èx6peca, xotéw (son adi- 
rato) KoTÉéodaTto, ventw (risso) veikeoe, épiw (tiro) eipdoa. Ma invece 
aivéw (lodo) aîvijow. Quanto al raddoppiamento del o dopo vocali brevi 
(épaocato, épiocato, veixeoce) vedi $ 261 D. 
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d\éw  (macino) fut. GAéow(d), pf. a. GAhAexa, p. m. dAfhAecpar. 

àpxéw (basto) fut. dpxéow, aor. fpxeca. 

éuew (vomito) aor. fueca. 

ew (bollisco) fut. Zécw, aor. EZeca, agg. verb. Zeotòc. 

EÉW (raschio) fut. Eéow, agg. verb. teotòc. 

teXiéw (compio) fut. teEXÉOw(W), aor. èTÉéNeDa, pf. a. tetéhexa, p. m. 
Tetéieguat, aor..p. éTteXéoonvy, agg. verb. TeMEoTOG. 

Tpéw (tremo) aor. ÈTpeca 

àpòw (aro) fut. àpéow, aor. fpoca, aor. pass. àpéenv. 


àpòw (forma seconda àdpurw) (attingo) fut. apiow, a0r. fpuoa. 


Eixùw (tiro) aor. a. elAkUca, pf. a. elAxoxa, p. m. efAkuopan, 
fut. p. é\xvo0hooyat. 


tTtÙw (sputo) aor. EnTÙca, agg. verb. mruotée. 


2° La vocale è lunga nel fut. e nell’aor. attivo debole, dreve nel perf., 
aoristo pass. e agg. verbale nei seguenti verbi: 


déw - (lego) fut. diow, aor. Ebnoa, pf. a. déedera, p. m. dedepar, 
aor. p. èòbéonv, agg. verb. deréc (fut. terzo dedh- 

ta douar). 
QUw (sacrifico) fut. 6d6ow, aor. é0U0a, pf. a. téeÙka, p. m. té- 


Qiuai, aor. p. èrdenv. 


Xùw  (sciolgo) fut. Now, aor. EXTOa, pf. a. \éXùka, p. m. Xé- 
Mpar, fut. 3. \eXùooua:, aor. p. è\venv, agg. 
verb. \Utdc. 

Per la quantità del u nel tema del presente vedi. $ 231, not. 
3° La vocale è breve nel fut. e nell’aor. debole att. e med., lunga’ 
nel perf., nell’aor. pass. e nell’aggett. verbale di xa\éw (chiamo), xaXéow 

(xaX®), xéxAnxa, èxAnanv, xintéc. — aîvéw (lodo) fa aivéow Lai pet lo 

più èrarvégopio), fivexa, fvéonv, alvetòc, ma nel perf. med. fivnpat. 

4° mogéw (desidero), rovéw (lavoro) e èéw (immergo) variano tra la 
breve e la lunga vocale : rogégcouar e mognow, roviow e più di rado 
movéow, èrovnodunv, dbow, aor. pass. éèvenv (pres. att. dbw, ma anche 

duw, aor. éduv, $ 3I6, 16). 
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Forme verbali disposte secondo l’ordine 


A. Temi in 
EP AIZO: A_- 


—_==“<“*%*%Mk*FVb*ié**-=<È*“%“°îà*î]]iiKk iii: 
Attivo 
———_—————————r—_—-——.——-e-rroro___—___———————T —— €6———————— 


Indicativo 


Congiuntivo 


Imperativo Oltativo. 
AZZ È—PP_L > = 


È —_ ew. 


DO 
ICI VIRITICIO 


DO 
GI DI ht DI DI de CI DO 


DO 
WIDE IONI 


VD 
dI DO GI DO O dI 


Presente: 


sciolgo 
XÙw 
Avere 
ver 


Averov 
\UeTov 
\bopev 
Avete 
\yovo1(v) 


» 


sciolga 
Xùw 
Xuns 
Xun 


\untov 
ÀUuntovy 
AUWPev 
Minte 
Xvwot(v) 


scioglierei 
Xborui 
Avo 
Àvor 


Li 


. ÀUOLTOY 


\uoitnv 
Mu orpey 
AUO1TeE 
Aùotev 


sciogli 
Ade 
XuéTw 
\berov 
XvérTwy 
AÙETE 
\véTtwoav 0 
XvévrwYy 


Imperfetto: 


scioglieva 
EA UOv 
- EAvEG 
| EXUE(V) 


tAUETOY 
èxvETNYV 
éAvouev 
Ex vETE 
ÈÀuov 


Futuro: 


scioglierò 
\uow 
ion 
\uoer 


\Ucerov 
\boetov 
\ùgouev 
\ùoeTe 
\Uoovot(v) 


scioglierei 
AÙ Gori 
\ùgor 


\ioot 


\bgortoy 
\ugoitny 
\ùgopev 
Aùcorte 
\voorev 


Aoristo: 


sciolsi 
é\voa 
EiUcac 
EUOE(V) 


é\boaTay 
èXivodinv 
Au apev 
é\Uoate 
EXucav 


ÀUocw 
XUong 
bon ° 


\vontov 
Muontov 
\bowpev 
Muonte 
XUGwOot(V) 


1 |_——@n2 n. ————___——_—_———ÈÉ—_———___—_______—_———_—_________ 


Aucoupi - Aboare 
o ugetag 


Micar 0 Avcere(v) 


\Ucartoy 
AugaiTtnv 
Aboaruev i 
\ùboaite | 
Abgarev 0 Aboeravi 


sciogli 
AD 0oy 


AUokntw 


ÀUcatov . 
\uodtTwy 
\ùoate 
\ugcdaTWwoay 0 
AUcdviTwWwY 
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delle lettere finali del tema. 
vocale (verbi puri). 


II FIRM IMa. 


RE STRISEIE 
Presente: 
mi sciolgo o 
sono sciolto 
Xùouar 
Xùn o Aver 
ÀveTat 
\Auéuedoy 
Avegdoy 
\vecdoy 
\ubpe0a 
Abecde 
MovTtar 
| 


mi sciolga o 
sia sciolto 

\bwpar 
Xdn 
\untar 
\uwwye0oy 
À.Unodoy 
\Unodoy 
Avwpeda 
\ nose 
AbwyrTar 


* 


mì scioglierei 
o sarei sciolto 
Auvoiunyv 

Moto 

Xiorro 
\uo{uedov 
\jo1000v 
Xvoloonyv 
Xvolueda 
Avorio 
Mbowwto 


sciogliti o 

sii sciolto 
Aùou 
Muéodw 
Avecdov 
Avéoduv 
Aveose 
Mvéogwoay 0 
MWécgwy 


Medio 


Imperfetto: 
mi scioglieva o 
era sciolto 

èiuouny 
èXÙOv 
LETO 
é\uò ue0ov 
èE\dbES00y 
é\uéceny 


è vb ueda 
E) deECdE 


È)vovto 


e Passivo 


Futuro: 


mi scioglierò 
Aùcouar 

Abon 0 Aboca 
ÀuceTar 
Auo6uedoy 
\boeodoy 
\boeodoy 
\uodueda 
\ugeode 
AUgovtat 


mi scioglierei 
\vooluny 
Xùgoro 

Ajgorto 
\ucofuedov 
A5001000v 
\ugoicony 
Aucoiueda 
Xbgowooe 
\ùoorvto 
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Aoristo medio: 


mi sciolsi 
è\voduny 
é\UOw 
é\uoato 
èéivuoduedov 
È\boao0ov — 
è\vodoony 
éivodueda 
é\ bo ace 
é\Ucavto 


\Uowpar 
Xùon 
\vontar 
\ucwuedoy 
\bonodov 
\vbonodov 
\ucwueda 
AUonoge 
\iowyTar 


\vgalyuny 
\ùcaro 
\igarto 
Aucaiuedov 
Aùcaodoyv 
\uoaiconv 
\uoaiueda 
\vucaiode 
\bgarvto 


sciogliti 
Mi car 
\vodoguw 
\ùcacdoy 
\ucdo0wy 
Audace 
\uododwoay è 
\uodoguwy 
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Infinitivo 


Participio 


Indicativo 


Congiuntivo 
_—e__7=_ pe ZZZ n èÈ——1t__e 
to: I 9) 


S. 
È }D. 
Li 
° | p 
S. 
° 
» 
S 
© 
fiele 
£ |P. 
Infinitivo 
Participio 


I DI GI DI DI TI CITI CITI II GIRO IDO IDO MIDI VIZI GOZO 
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Attivo | 


Presente: Futuro: Aoristo: 
sciogliere 
Mery | Auger Xd0ar 
Xvwy, Abovda, Mov | Abowy, \bgovoa, Aboac, Abgaca, 
(tema Àvovt) \Do0ovy, Xdgay 


gen. \Uovtoc, gen. \bgovtoc ecc. | (tema Àugavr) 
\uovong, | gen. Aùgavtog ecc. 


| Abovtog sciogliente | i 
Perfetto : Piuccheperfetto 
XMéXùka (ho sciolto) èierùxew (aveva sciolto) 


XéAUKac XENO ere 
XEXUKE(v) éXeXMbxer 


MeiUkatoyv EXeXUxerTtov 

\e\Uxatov ÈXeXukeltny 

Xeiukxapeyv EéXeXùxeruev 

XEAUKate ÈEMeAùkerte 

MeXukxao1(v) I ExeXUuKegay 0 Èiciuxerday 


Xeukw 
NeXUkxng 
XeXùuxn 
XeXuxnToYy 
XeMbxnTov 
AEXÙKw ev 
MeXùxnte 
AeiUKwot(v) 


XMeibkowt 0 AeAukoinv 
XeÀiukotc 

Xedukot 

Xeiùkorrov 
XMe}uxoitnv 
MeiùKkouev 

XeXUKoLTe 

Xeiuxoteyv 


XMéAuxke (abbi sciolto) 
XeXuKéTw 

XeAùKeTov 

XEXUKÉTWY 

XeXUKETE 

XeXuxérTwoay 0 MeiuxéyTuyv 


XMeiuxkévat 
Meiukwc, uîa, dc (tema Xeiu- 


KoT), gen. Aeduxétog, Xe- 
Auxufat, \eXukétoc. 


ee 
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t 
Medio e Passivo 

















Presente: - Futuro: Aoristo mediale: 


| \vecdal \boegdai (solutum iri)| \bcas0a (sciogliersi, 
essersi sciolto) 
\ubuevoc, uévn, \vodpevoc, Augopévns | Avoduevoc, uévn, 
duevoy Xvodpuevov duevov 


| | 
Perfetto: Î Piuccheperfetto: 


XMeiuuar (mi sono sciolto o sono èieXlùunv (mi era sciolto o era 
stato sciolto) i stato sciolto) 





MÉXuoai È\éivoo 
Mé}utar èXMéiuro 
Xe\ùuedov ÈXeXbuegov 
Xé}Xuogdoy | i EéXeAuoooy 
Xé}uodov EéXeiuoonv 
Me\bueda éMeXùueoa 
XéXuose ENMÉXuvode 
Mé}uvTtat ENMÉXuvTtOo 


MeXupévog i, Îjc, fi 
XeXupuévw Troy, fitov 
XeXupévor Wuev, fre, Doi(v) 


Futuro terzo 1 Ater exactum) 
Indicativo: 

(sarò stato sciolto) 
S. 1 X\eXbcopar 

2 Xeon . 

3 NMeducetat 
. 1 XeXvoépe@ov 

2 XeXiUceosoy 

: 3 \eXboeodoy 

\eXupévog einv, eine, ein P. 1 XeAuo6pe0a 
XeXuuévw eîtov, eltnv 2 Neiboeose 
XeXupevor eiuev, eîte, eTev 3 XMeAuoovtar 


Ottativo: 
. 1 XAeXvooiuny 
2 Xe}ucoto 
3 XeXUgorto 
D. 1 XeXuootyueBov 


Meiuoo (sciogliti o sii sciolto) 
MeXùuogw 

XMéXuo0oy 

Me\uogwwy 

XMeXuooe 

Me}uogwoay o XeiUbg@wwy 


Meido0ar (essere stato sciolto) 


Meiupévoc, n, ov (sciolto) 


Cvarius: Gramm. Greca 


———————————————————_—_——tmr —_———m—m——rrrr2121él—_—————_——— —_——_————————È_ÉÈ@nmtaz- 2%. —_——_—_—m——T——————_—_—__—_———_—————_—_______—__—_——n——ym—_————t——_——_m—m—_—_—_—__—_——___.. 
(07) DO 


2 Xe\Joowdov 
3 XeXuooig@nv 
1 AeXuootueda 
2 Xe\loo10de 
3 \evoorwto 


Infinitivo: 
MeiUucoeooar 

Participio: 
Me\uo6uevoc, n, ov. 





TZ 





Passivo 


Aoristo debole: Futuro debole: 


(fui sciolto) (sarò sciolto) 


S. 1 | é\v0nv \u@noopar 
2 | éAdOnq Xug@nhon 
3 | éAUan Muahoerar 
2 |D.1 | \venodpedov 
S 2 | EXI@NTOv \u@haeosdoy 
È 3 | EXuenTNv \venoeodov 
“ J P. 1 | éX60@npuev ? | Avanobpueda 
2 | ÈEXvONTE \u0noeode 
3 | éXv@noav \u@noovta: 
Î S. 1 | Av06ò | 
2 | AVA 
£ \ 3 | 100 
#3 D.2 | Xv0fTov 
wi 3 |Av0frtov "1 
S|] P.1 | Av0®uev 
2 | Xuofnte i | 
\ 3: \U0WOo:(v) 
S. 1 Xvdeinv \venooiunv 
2 | Avseinc Av@nooro 
3! Auden i Avengorto 
e |D.l i \u@nootuedov 
@ 2 | \vaeintoy (-ettov) \u@Nn001000y 
S 3 \vdemtnv (-eitnv) \vanocicony 
P. 1 | Av0einpev (-eîuev) \vgnooiueda 
2 | Auseinte (-eîte) Avanoo100€ 
3 | Aveeincav (-etev) Auonoowvto 
S. 2 | AU0nNTI 
° 3 | \vAATwWw 
#)D. 2 | Ab0ntov | 
4 3 | \WONTWwV 
E | P. p. \UOntE 
3 | AUAATWOAY ovv. AuAévrwy 
Infinitiro | Xu0fivar \uanoecsai 


Participio | \udelc, AvBeîca, Audév (tema Au@evt), | Mvenogpevoc, n, ov 
En \udévtoc, AuBdelonc, Audévtoc 
sciolto. 





Aggetti verbali: 1. Autéc, fi, dv (solutus, a, um, solubilis, e). 
2. Autéoc, éa, éov (solvendus, a, um). 





$ 301 131 


Come esempi di altri temi in vocale possono servire i seguenti: 


Presente Aoristo Futuro Perfetto Tema del passivo — 
dè pda-w é-dpu-00 òpa-gdu dé-dpa-xa è-èbpd-0-Onv 
contr. òèpù (faccio) dé-dpa-uat 


(dé-dpa-0-po1) 
de-dpd-copuar 


vuxd-w _  È-vixn-0a— vix)-0w VE-ViKn=-Ka È-vixn-Onv 
contr. vixù (vinco) ve-vixn-uat 
KxiIvéÉ-w é-Kivn-0a = Kivi)-0w Kke-xlvn-ka è-xtvn-0n-v 
contr. ktvù (muovo) KE-Klyn-Mat 
p1066-w © è-uio0w-00a puood-ow = pue-uiodw-xa È-u1o0w-0n-v 
contr. pio0ù (allogo per mercede) ue-piow- pat 
BouXeb-w è-BovAeu-ca fouAev-cw = Be-BovAeu-xa è-BovAeo-@n-v 
(consiglio) Be-BovXeu-uar 
Taù-w E-mav-0a = maù-cu == aé-Tav-Ka è-mav-On-v 
{faccio cessare) ® rné-mav-uar —È-mab-00n-v 

o (8 298, 3). 


Tutti questi verbi appartengono alla prima classe ($ 247). Dai temi 
verbali, che qui sono uguali a quelli del presente, derivano nomi, come 
à X5-c1-e (scioglimento), tò dpa-ua (azione), tà ML a (festa per la 
rittoria), 1) xivn-01-g (movimento), tò BouAeu-Thpio-v (sede del consiglio). 


B. Temi in consonante. 
1. Temi gutturali. 


TAÉEK-W E-meta TÀÉEW mé-TÀex-a è-mAdx-n-v 
(intreccio) cl. l mé-Tiey-uar  mAeK-T6-G 
PELY-W È-Qpur-0-v qevzouai TÉ-PEVY-a 

{fuggo) cl. 2 ($ 264) x 

Téo60-w E-tata TAEW TÉ-T0X-a è-tdy-0On-v 
(ordino) cl. 4 TÉ-10Y-Pat 

oluwZ-w Vuwta oluwiopai 

(grido per dolore) cl. 4 ($ 251 nota) 

dpx-W npra dpiw fipx-0n-v 

(comando) cl. l fpy-Mal 

è pdoo-w Upuza òputw òp-wWpuX-a Updx-On-v 
{scavo) cl. 4 (6 274) 


3. sing. perf. med. òp-Wpux-tat. 
Dai temi verbali derivano nomi, come tò mAérua (l'intreccio), i TAEC 
{ordinamento), 1) dpyf (il comando). 


2. Temi dentali. 


melo-w E-rreva Telo -w TÉ-TTEL-KA è-trelo-On-v 
(persuado) cl. 2 .  méÉ-Trero-pat 
med. teid-o-par mé-mro10-a 

(obbedisco)” (confido, $ 330) 

weELd-w É-pev-da yPed-dU t-yedo-On-v 
(inganno) cl. l È-yevo-pat 

O TEvÒ-w É-omer-0a ottel-0w é-ottelo-On-v 
(00, cl. 1 $ 50) é-omélo-uar 

xoulZ-w -xépi-0a Kopiù KE-KÒpur-xK01 è-xoplo-0n-v 
(porto) cl. 4, b. ($ 263) KE-KÒu1o- ot 

midoo-w E-m\d-00 TÀa-0w mé-TAa-xa é-mAdo-0n-v 
(formo) cl. 4 ($ 250 nota) mé-TÀa0-uat. 


Dai temi verbali derivano nomi, come 7 mio-t1i-< (fede), tò wedd-oc 


{menzogna}, 1) ottovò-1 (libagione)n xopid-f) (il portare, la cura), tò TAdo- 
«a (forma, figura). i 


3. Temi labiali. 


132 

TEÉUTIT-W E-meuya 
(mando) cl. ] 

XMeim-w È-\1Tr-0-v 
(lascio) cl. 2 
xaiùrm-T-w  è-xdiuwa 
(nascondo) cl. 

die{fp-w hAewwa 
(ungo) cl. 2 

Tpipf-w E-Tprya 


(sfrego) cl. 2 
GKÉTT-T-0-Pal 
(osservo) cl. 3 


è-cKewd-unv Oxéy-0-uar 


TÉ MY -W 
Xely-w 
xaAùy-w 


dieiy-w 


Tpiy-w 


Té-Toup-a 
TÉ-TEu-ual 
XÉ-Xotrr-a 
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è-réup-0n-v 
è-Xelp-0n-v 


XÉ-Aeiu-uar 


è-xaXUgp-0n-v 


KE-Kxd\vp-puat 
Gi-MA1p-a 

($ 2.5, 
GA-M\ u-uar 
TÉTpPI@w-a 
TEÉTpiU- uo 
È-OKEu-uat 


à\e{p-0n-v 


&-rpiB-n-v 


Dai temi verbali derivano nomi, come 1) toum-n (scorta, accompagna- 
mento), \orr-6-c (restante), i) xdAuf-n (capanna), tò dietp-ap 
" cxéyi-g (considerazione). 


piaivw (insudicio) cl 


Temi in \, u, Vv, p. 
déepw (scortico) cl. l. &réMw {annunzio) cl. 4, c. oteipw (semino) cl. 4, d. 


® , 


Temi verbali: dep ATrei ormep piav. 








Tempi Indicativo 
5 déepw 
5 \arréw 
© ’OTEpw 
A Î miaivw 
(o 
3 TArfMOov 
E ]tomepov 
, |{èufavoy 
= dep 
5 JGrrA® 
6 oTEpù 
| provò 
È Ederpa 
3 (TYrma 
© |Eorepa 
< èulavo 
ur; (firreXka 
u o 
È |Eorapxa 
S| 
(inreAxer 
totdprerv 


Piucheperf. 











Attivo. 
Congiuntivo | Ottativo Imperalivo 
déepw déeporu |dépe 
GTEXAw | drrEXMoru! drreXde 
omEIpu  |oteiporu \otE?pe 
uiaivw uiaivoru | piave 

depoîut 

arreXoîpi 

oTEpoOîI 

|pravoîui 

delpw delparur | deîpov 
Grrelaw |arrelAauui|dyrrenov 
omteipwu ‘oteIpaiÌi | OTteTpov 
uidavw pidvarui |piavov. 
Arreixw |A Kor- 
. pal 
tomdpkw |èomapxor- 

uu 





Infinito 


déperv 
aTTEM}ew 
oTmEIperv 
Ìralver 


depeîv 
avreXeîv 
OSTEpeiv 
uraveîv 


deîpar 
àrretdar 
otEipat 
uravar 


(unguento), 


Participio 








depwv 
TE Aww 
oTEIpwv 

| Malvww 


depwv 
arte 
OTEPÙv 
pravùv 


delpac 
àyreidac 
OTELpag 

| piavag 


AmTEAKÉvar | ATTeAKW6K 


ègtapxévar| Èéottapxwe 
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Medio e Passivo 





Tempi Indicatiro | Congiuntivo | Ottativo | Imperativo Infinito Participio 











dépouar |dépwuar |depoiunv |dépou depeodar |depdpevoc 
àrréMio- |dYréMuw- su arreMov |arréMe- |arreAAé- 


1 pot par nv cìa MEVOG 
o otelpopa: |oTelpwuar Ran omeipov |otreipeodar |oTEpÒ- 
> punv uevog 
urafvopar |urafvwpar |prarvoi- |uraivov |puaiveodar | purarvò- 
unv MEVOG 
rese 
È Lr 
È dann 
a unv! 
n PARERE ai 
unvi 
depodpat : [dbepolunv depetodar |depovpe- 
2 vOG 
° àreA00- àrfeoi- rreAet- |arfAXov- 
La par unv 00at uEvoq 
£ oTEPOD- oTEpoi- omepetcdai |oTepov- 
5 puoi unv uevog 
o uravoòpar uravoiunv uaveîcdar |uravoù- 
HEVOG 
A vale Valbiai derpaiunv |deîpar delpadodar |derpduevoc 
a ia - A FUISANE àrrevnai- |drrerar làrrella-  {àrrald- 
ss par unv c6ar MEVOG 
2° tomopd-” ottelpwpat Rep ameipar |oteipacda:| otEpd- 
Cas uevog 
be; svn uidevwpar navale ufavar uidvacdar juravduevoc 
déedbappar |dedbappé- |dedappué- |dedapoo Ideddpdar |dedappé- 
vog dl vog einv voG 
° firreApar [ArreXué- lirreAué- lirreXco |ArrA@a |ArrA- 
3 vog di vog einv uévog 
© Eomappar [éomappé- [éotappé- |Eomapoo |eotàpdar iaia 
» vos | voc einv 
pueufacpa: |pemracué- |ueiacué- |ueuiaco | pueuidvoar ada 
voce Di vog einv $ uévoc 
a, édbeddapunv 
È. àrreAunv 
5 èomapunv È 
5 èuepid= 
Da 


ounv 
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-_————P—————————————————_@——_—_ 


Tempi Indicativo |Congiuntivo | Ottativo | Imperativo Infinito Participio 
































forte (è5ipnv  |dap® dapelnv  [dapndr |dapfiva  |dapeic 


° 

» 

‘3 debole firreXanv |arreAeò |àrrergei- |arrfAonti|arreAofi-  |ayreA- 

à i ; nv val 0eic 

x forte fÈorapnv [otanò |otapeinv |omdpn0i jormapfivar ‘ormapeic 

< debole | èuravonv [pravo® luravoetnv |uavOnti [uravofivar |praveete 
forte | dapi00- dapnooi- dapnoe- |dapnod- 

° pai unv 06a: MEvoOgG 

“@ debole V AYfeAOn- arreXon- drreron-  |ayrreXon- 

a COuat Coiunv cesda1] . CHUEVOG 

© forte \OTapnoo- otapnool- amapnoe- |otapnod- 

È uo unv coat MEvVoOG 

= debole f piavon- pravOn- ; pravOn- mavon- 

copar doiunv | ceddarl = oduevoc 


Altri esempi sono: kpivw ($ 253 nota) (separo, giudico), perf. xéxpixa, 
xékpiuai, aor. pass. èxpi@nv), cUpw trascino, duivw (respingo), alpw (alzo 
cl. 4, d) fut. dpùò, aor. fipa, inf. dpar), Teivw (tendo, perf. téTàka, aor. 
pass. èta@nv), palvw (mostro, apparisco) perf. méparxa, med. répacpai, 
aor. pass. épdvonv e épdvnv. Dal temi verbali puri formansi aggettivi 
verbali e nomi, come dap-t6-q (scorticato). 1 dop-d (pelle cavata via), 1 
èrrer-fa (l’annunzio), tò oTtép-ua (seme), 6 kpi-Trg (giudice), tò cUp-ua 
(veste collo strascico), 1) dp-0t-e (levata), i Td-01-g (tensione), pav-epé-c 
(manifesto). 


CAPO UNDECIMO. 


Seconda coniugazione principale ossia i verbi in ui.” 


Osservazioni Preliminari. 


$ 302. La seconda coniugazione principale non si distingue 
dalla prima se non nella flessione dei /emi del presente e 
dell’aoristo forte, in qualche verbo poi anche nel perfetto e 
piuccheperfetto dell'attivo. 


302 D. Il dial. omerico ha spesso nella 2 sing. ind. att. la desinenza 
0a: TIAN-09a (tu poni), é-qn-08a; nell’inf. pevar o pev inveco di vai: Pd- 
uevai, pduev, nella 3 plur. del passato v invece di gcav: È-pa-v. 

Nel congiuntivo il dialetto omerico allunga talvolta la vocale del tema 
ed abbrevia la caratteristica , del modo (confr. $ 228 D.) come nell’aoristo 
passivo ($ 298 D): ’i-ouev = ’iwuev (ecamus), oth-e-Tov (duale; stetis). 


DI 
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$ 304 si 130 
Questa coniugazione ha le seguenti desinenze particolari: 
1° La 1* sing. pres. ind. att. conserva il primitivo pi: 
qn-pi (dico) (confr. $ 226). 
2° La 3* sing. pres. ind. att. mantiene il primitivo ar (v) 
(invece di mi): pn-ci(v) ($ 226). 
3° La 3° plur. pres. ind. att. premette alla desinenza ci 
(invece di vi $ 226) la vocale a (confr. $ 226 D), che per 
compenso si allunga: t-a01(v) (vanno) dal tema î, e sì contrae 
coll’a del tema: gpaci(v). 
4° Nell’ottativo si unisce al tema la sillaba un (te, 1) ca- 
ratteristica di tal modo: ga-in-v (confr. $ 293). 
5° La 2* sing.imper.ha la desinenza @1: pàa-01 (confr. $ 292). 
6° L'infinito ha la desinenza var: pd-var (confr. $ 292). 
7° La 3° plur.del passato ha cav: è-gpa-c'av (3* plur.imperf.). 
Nella flessione dei due accennati tempi, cioè del presente 
e dell’aoristo forte, tutte le desinenze si aggiungono al tema 
seuza vocale tematica: gà-uév (confr. tiud-o-pev), pa-Tw 
(confr. tiua-é-tw); nel participio sì unisce vt immediatamente 
al tema: ga-vt, donde formasi il nominativo che è sempre 
sigmatico: gas, tema do dovg (confr. $ 147, 1). Nel congiun- 
tivo solo le vocali finali dei temi si contraggono colle vocali 
tematiche allungate come nei verbi contratti ($ 243): pd-w pù, 
TI-0é-w TI-Qù, dé-w-uoar dù-par; an diventa in questo caso non 
a, ma n $ (244, 2): pa-ns Pic, Pa-nte PRTE, IoTANOGe ÎoTRO0e. 
$ 303. I temi in vocale di questa coniugazione mutano la 
loro quantità, allungando nel sing. ind. attivo le vocali 
brevi d-ed e in n, o in w, è in è: gn-hi (dico) plur. pù-pév, 
é-pn-v dual. è-pù-tov, [è-@n-v posi] plur. è-0e-uev, bdeixvopi 
(mostro) plur. dei-xvù-pev. 


Nota. Più sotto saranno notate quelle forme, che hanno sempre 
vocale lunga. 


$ 304. I verbi in pi distinguonsi in due classi: 
1° La prima comprende quelli che nél presente uniscono 
immediatamente la desinenza al tema: qn-pi. 
2° La seconda comprende quelli che formano il tema 
del presente dal tema puro, aggiungendovi la sillava vu: 
deix-vu-u1 (mostro) tema der, tema del pres. derkvu. 


136 $ 905 — 
I. Prima classe dei verbi in pui. 


$ 305. Pres.: ti-0n- (pongo) ad (do) Lan: -u (colloco) 
tema puro de 


tema del pres. t1-0e . do i ciù (invece di 
Ci-OTa). 
Attivo 
4. Forme del tema 
PRESENTE 
S.1| ti-0n-m di-dw-pt T-oTN-Ut 
2} ti-0n-c di-dw-g T-oTn-g 
“\D i Ti-On-01(v) di-dw-01v) T-otn-0uv) 
E ‘2 ti-de-rov dl-do-Tov f-oTÀ-TOv 
5 3 | ti-Be-Tov di-do-Tov T-0TÀTOv 
“ { P.1| ri-Ge-uev di-do-uev {-otTà-uev 
"2 | ti-Ge-te di-do-TE T-oTa-Te 
3 | Tr-0ÉG0uVv) di-dé-do1(v) I-0TA-01(v) 
S.1| mn-0dò died {-0Tù 
2| tr-0f-< di-d-c L-oTi-S 
° 5 S TI-0f) di-d® i-oTf 
8 2 TI-0f-TOv d:-d-Tov i-0Tf-Tov 
ai 3 | Ti-OfA-Tov d1-dò-Tov {-0Tf-tov 
© { P.l1]| ti-0ù-uev di-dò-uev {-oTù-pev 
2 teofiere - di-d-Te i-OTf-Te 
3 | T-0W0-01(v) di-dw-01v) (-0TÙ-01(Y) 
S. 1 | m-eein-v di-doin-v {(-otain-v 
2 | T-dein< di-doln-g i-oTaIn-g 
i o T1-Oein di-doin i-otalin 
2 T1-0ein-Tov di-dofn-Tov i-otaln-Tov 
Ò o TI0elTOv o èidoltov o iotaîtov 
5 3 | ri-Gef-tnv di-do1n-Tnv i-0TAA-Tnv 
3 o TidelTtnv o didoltnv o iotaltnv 
° |P.1 | m1-0eln-uev bdi-doin-uev i-otaln-uev 
o Tideluev o èdoîuev o iotaîtuev 
2 | mi-Gein-Te di-doln-Te i-otaln-te 
o T8eîTe o èidotte o {-otatte 
3 | ti-Bein-0av dt-doin-dav i-otaln-cav 
\ o TiSElev 0 èrdoîev o iotaîev 


$ 305 D. Forme secondarie del dialetto ionico sono le seguenti, di cui 
quelle fra parentesi sono pro rie dell’ionico moderno. 
2. sing. pres: ind. Ti-0n-08a, di-dot-06a anche di-doî-c 
” » TI-0€ di-doî 
3. plur. » » TI-BEtO1(v) di-d00o01u(v) 
anche (tpo)0éovar(v) 
2. sing. pres. imp. di-dw-Oi 


-oTà) 
((-oTé-d01(v) 


(xa0)-i-oTa 


” 


Medio e Passivo 


5 


del presente. 





PRESENTE 

ti-Ge-uar di-do-puar {-0TÙ-|uar 
Ti-de-0a1 di-do-car {-0Td-0a1 
Ti-0e-Ta1 di-do-Tat T-oTd-Tar 
Ti-0é-uedov di-d6-uedoy i-oTd-uE00v 
Ti-0e-000v di-d0-000v {-0Ta-0d0v 
Ti-0€-090v è | d-d0-000v {-0ta-000v 
Ti-0é-ueda di-dé-ueda i-otd-ue0a 
Ti-0e-00e : di-d0-08e I-oTa-00e 
ti-0e-vtar i di-do-vtat f-oTa-vTar 
TI-0ù-uar di-d-uar {-otù-uar 
TI-0f di-d) i-OTf 
TI-0ff-Ta1 di-dò-TaA1 i-oti-Tar 
TI-OW-uedov di-dw-uedov {-otWw-ueEdov 
T1-0f)-000v di-dò-090v i-0Tf-000v 
T1-07)-000v di-d-000v {-0Tf-000v 
TI-0W-ueda di-déw-ue0a i-0TW-ueda 
T1-07-00€ di-dò-00€ i-0Tf-00e 
TI-Où-vTai di-dò-vtai i-GTÙù-vTaL 
ti-del-unv di-dol-unv {-otal-unv 
Ti-0eî-0 d:-d0î-0 i-oTaî-0 
Ti-Oeî-To di-doî-To i-oTaî-T0 
T1-0e{- ue00v di-dol-uedoy ‘| f-otai-pedov 
TI-0EÎ-000v di-do?-090y i-oTaî-080v. 
T1-0el-00nv d1-dof-00nv {-otal-c0nv 
T1-Oel- peda di-dof-ueda i-otai-ueda 
TI-0e-00e d1-d0?-00€ i-0Tal-00€ 
Ti-0et-vto di-doî-vto i-oTaît-vto 

Inf. pres. qi-On-uevar di-dò-puev 

di-d00-var 
Imperf. l* sing. (è-TI-0e-0) —(è-di-dou-v) 
33» (È-TI-0e-e) (i-ota) 
3* plur. pres. ind. M. (mi-0é-ara1 èi-dé-atar (i-0TÉ-ata1) 
Imperf. » (i-aTE-aTO) 


Part. pres. M. T1-ON-Puevoc 


«..—.-.- = -—- identità. hei renica sio. ce coemed 
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i 


i 

-{_ 3 

E DL 

2) p.2 

33 
Infiniti vo 
Participio 
S. ] 

2 

E 3 
SD. 1 

5 2 

È 3 
“{P.1 

2 

3 

$ 

I S. l 

3 

2 \D.1 

3 2 

= 3 
o 3 

2 

3 


Lt einen 


Ti-0e1 
TI-Oé-TW 
Ti-0e-TOv 
T1-0É-TWwYV 
ti-Be-Te 
T1-Oé-vTWY 0 
TI-0éÉ-TWwOAYV 


Ti-0é-vat 


Attivo 


di-dov 

d1-d0-TW 

df-d0-Tov 

dI-d0-TWY 

di-do-TE 

di-d6-vrwYv 0 
| d1-dé-TWwOAY 


| Bi-dé-vat 


tI-Oel-c, Ti-0eî-ca, | di-d00-c, di-d00-0a, 
TIOÉv, g. Ti-BÉévT-0c| didév g. di-dévt-0g 


è-T{-0n-v 
è-Ti-0n-g 
è-Ti-0n 


è-T-0e-TOv 
È-T1-0€-TNnv 
è-T1-0e-uev 
È-TI-0e-TE 

è-TI-0e-Cav 


306. 


(é-On-v) . 
(È-On-c) 
(€-0n) 


È-0e-TOV 
è-Qé-tnv 
È-0e- uev 
È-0e-TE 


| È-0e-dav 


Congiuntivo i 
07-S 


Ottativo |Oein-v 
S.2 | 0é-c 

e 3 | Gé-tw 

2% D. 2 | @é-rov 

È 3 | 6é-twy 

£ J P. 2 | 0é-te 

E 3 | Gé-vTtwv 0 
0é-Twoav 

Infinitivo deî-var 

Participio essi dé-v 


i-GTN 
(-OTÀ-TWw 
{-OTa-TOov 
(-OTÀ-TWY 
T-0Ta-TE 
(-OTÀ-vTWY 0 
{-0Td-TWwoaYv 


_— 


i-oTd-var 


{-otd-c, i-0Tà-0a, 
fotdv g. {-0tdvT-0g 


(È-di-dw-v) | T-otTn-v 
(è-di-dw-g) CEI t-otn-g 
(È-di-dw) 9 t-otn 
è-d1-d0-T0v T-GTÀ-TOV 
è-di-do-Tnv {-0Td-TNv 
è-d{-d0-uev t-oTà-uev 
È-di-do-TE T-otà-TE 
è-di-do-gav T-otà-cav 
2. Forme del tema 
i (E-dw-v) E-otn-v 
| (È-dw-0) È-OTN-G 
I (E-dw) E-ctn 
t 
È-do-Tov È-0tn-Tov 
é-d0-tTnv è-oTnh-TNV 
È-do-uev é-otn-uev 
E-dbo-TE E-oTn-TE 
È-do-dav È-oTnN-0av 
dò | | Td 
db-c OTf)-S 
ecc. come nel congiuntivo 
| doin-v | otain-v 
ecc. come nell’ottativo 
do-c ; oTf-0r 
dé-TW OTnN-TW 
dò-TOv OTf-TOV 
do-TWwYV OTN-TWY 
dò-TE OTÒ-Te 
do-vTwWwY 0 OTÀ-vTWYV 0 
è6-TWwOav OTH-TWOAV 
dod-var OTf-var 


dob-c, d00-0a, dé-v 


déovT-0g 


OTA-G, CTÀ-0a, CTÀ-v} 


| GTAVT-0G 


° $ 306 D. Aor. ind. 3* plur. èoràv, di rado éotàgav, congiuntivo 


$ 306 


ri-Be-00 
ti-0é-00w 
ri-0e-000v 
ti-0é-00wv 
Ti-0e-00e 
TI-0€-0-Guv 0 
Tt-0é-08woav - 


ti-0e-00a1 
TI-0É-uevo-c, n, 0-Vv 


è-t1-0é-unv 
è-T{-0e-00 
è-T{-0e-to 
è-T1-0é- pedov 
è-t1-0e-000v 
è-T1-0é-00nv 
È-T1-0é- peda 
è-TI-0e-00e 

I è-Ti-0e-vto 


dell’aoristo forte. 


è-0é-unv 
€-00u 
E-de-TO 
è-0é-uedov 
è-0e-000v 
è-0é-0onv 
èé-0é-ueda 
È-0€-09e 
è-0e-vTo 


Qu-uat 
0f 

del presenée. 

| 0el-unv 

del presente. 
600 
0É-00w 
Bé-000v 
Bé-aQwy 

— BÉ-00e 
0é-00wv o 
0é-00woav 


0é-00ar 
Gé-uevo-s, n, 0-v 


139 


Medio e Passivo 





di-d0-00 i-OTA-00 
di-d0-00w1 (-otd-00w 
di-d0-000v i-oTta-000v 
| di-d6-00wy i-aTh-00uv 
d{-d0-00€ i-oTa-00€ 
d1-d6-00wv 0 i-oTd-09wy 0 
di-d6-08woav i-0TÀ-00wdav 
T-otTa-08ar 


i-oTd-uevo-g, n, 0-V 


i-0Td-UNv 
Î-OTa-00 
T-ota-T0 
i-oTà-ueAov 
î-0Ta-0d0v 
i-otà-00nv 
i-otd-ue0a 
T-ota-00e 
t-ota-vto 


1 -56-00nv 
1-d6-ueda 
di d0-00€ 
-di-do-vto 


a 
di 
= 
3 
< 
D 


Medio 


é-dé-unv 
Èé-d0u 
è-do-TO 
è-do-uedov 
è-d0-090v 
è-dd-c0nv 
è-d6-ueda 
€-d0-09€ 
è-do-vto 


dù- uo 
dò 


| dol-unv | Cl 


000 
dé-60w4 
d6-0090v 
d6-00wv 
06-09€ 
d6-00wv 0 
d0-00wo0av 


d0-000r 


n in 


dé-uevo-c, n, 0-v 


aoristo 1? sing. Gelw (Géw) 2* sing. Gelng 0 Bhnc, dc, oTine. 
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$ 307. Alcune forme dei verbi in ui sono foggiate secondo 
la prima coniugazione; principalmente la 2° sing. imperf. 
etiderg e la 3° sing. ètige, come dal tema mide. Nell'imper- 
fetto del tema dido si usano esclusivamente le forme èbfdouv, 
édidovg, édidov a modo dei verbi contratti ($ 243). Altre par- 
ticolarità verranno notate in ciascun verbo. 


La 3 piur. pres. ind. si contrae di rado; rigetor: didota: (confronta 
méoieic acc. plur.). 


La 2* sing. imperat. pres. attivo ha perduto la termina- 
zione primitiva -0. ed allunga invece la vocale del tema: 
didou por didogi. o 

Nella 2" sing. aor. dopo vocale breve scompare soltanto 
l'i, ed il 6 che rimane mutasi in g secondo il $ 67: do-0 
fa d6-g, ma otf)-0r e solamente in qualche composto otà, 
p. es. KxatdoTà. 

Nella 2° sing. med. del presente ed imperfetto rimane o 
tra le due vocali: tide-ca1, Tide-00, èTideco; soltanto la 2" sing. 
del congiuntivo segue in tutto la regola dei contratti della 
prima coniugazione principale. Per contrario la 2° sing. del- 
l’aoristo medio forte elide il o o le due vocali si contrag- 
gono: È-0e-c0, è-0e-0, é00v, Imperativo @é-c00, 0é-0, 600. 

Nota. Nell’imperat. aor. l'accento, nei verbi composti (confr. $ 85), 
sì ritira, se è possibile, sulla preposizione : èrri-Geg, àmb-dotE, dip-ec, mpoo- 
0eode. Soltanto le forme della 2 sing. imperativo medio, composte con pre- 

osizioni monosillabe hanno nella contrazione l’accento circonflesso sul- 
‘ultima sillaba : 17p0-000, dpod, ma repi-G0u (Om. cùv-0eo). 

$ 308. I tre verbi allegati distinguono il fema del pre- 
sente dal tema puro mediavte il raddoppiamento, cioè essi 
premettono al tema la consonante iniziale accompagnata 
dalla vocale 1: do dido, de nide($ 538.), ata i-0ta per ci-ota 
secondo il $ 60, 3 (confr. lat. si-s0). Nel medesimo modo il 
tema xpa forma xi-ypa nel tema del presente (xi-xpn-u, im- 
presto); mia e tpa inserendo una nasale mi-u-tmÀa, mi-p- 


Aor. att. 1 plur. cong. Géwuev 0 Geiouev duouev  otéwuIev 0 oTE[DLEV 
3 plur. dwwor  oTéWOI 
Ì Infin. Géueva:, Oéuev, déuevar, déuev othuevat 
aor., med. ind. 2 sing. é0eo é0ev ($ 37 D, 1). 
_ cong. [0éwua:] Oeioua: ott. [BÉo1to] 
imper. Oéo, deb. 
8 308 D. Omero forma dal tema del presente èido il futuro didw-cw 
accanto al regolare dw-cw. 


del 
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tpo (miuminpi empio, miunpnu brucio); per altro ovpy-ri- 
in-ui, éu-ri-mpn-ui imperfetto Èv-e-tiumpnv; il tema é forma 
-n-m (spedisco); il tema de fa di-dbn-m1 (lego) confr.$ 313, 2, 
,@ òva mediante raddoppiamento nel corpo della parola fa 
ò-vi-vn-u1 (giovo). 

S 309. I deponenti dbvapua (posso), èriotapuar (intendo), xpéuaua: (pendo) 
e gli aoristi émpidunv (comperai), Wvhunv (ebbi utile) ritirano anche nel 
congiuntivo e nell’ottativo, quanto è possibile, l'accento dalla fine: dù- 
vwwar, riotarvto, vato (confr. lor®uar, fotaîvto). 

$ 310. Altre proprietà dei verbi di questa classe sono le 
seguenti: 

1. I tre temi 0e (ri6nmi), do (didupi), È (Inui) formano un 
aoristo debole in xa del tutto irregolare: éanka, Èédwxa, fika. 
Questo aoristo usasi nel sing. indicativo invece delle forme 
dell’aoristo forte, di rado nel duale e plurale indicativo; 
negli altri modi e nei participii sono solamente in uso le 
forme forti. Solo dal tema é esiste la forma del medio fixd- 
unv che è forma secondaria e più raramente usata di efunv. 
Le forme dell’aoristo realmente usate sono dunque le se- 
guenti: 


Ind. A. è@nxa Cong. 66 Med. Ind. éoéunv 
éonkag Ott. SBeinv Cong. @duai 
éonxke(v) Imper. Gég Ott. Oeiunv 
é0etov Infin. 0eîvar (anche Boiunv 
égetnY Part. Oeig confr. $ 307). 
éoeuev (di rado è@nkapev) | 
É0eTe » é@nixate) 


é0egav » èonkav). 


$ 311. 2° Il tema ota pone invece del o lo spirito aspro 
anche nel perfetto ($ 60 3): é-otn-ka per ce-otn-xa. Per le 
forme più brevi: &otàuev ecc. vedi il $ 317, 4. Un futuro 3° 
attivo è éomizw (starò). L’aoristo debole è-om-ca (posi), il 
perfetto medio, di rado usato, é-ota-ua1, il piuccheperfetto 
éotaunv. Per il significato vedi $ 329. 

I perfetti di de e di È sono tédera, eika; i perfetti del medio 
conservano la stessa vocale: tédeuor, ciuar. 

I temi do e ata lasciano breve la vocale nel perfetto 


$ 310 D. Erodoto mpoce@nkavro, dmegnKaTO. 
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medio e nell'aoristo passivo, i tema 0e nell'aoristo passivo: 
dé-do-uar, édoanv, toraonv, èréonv, TeONcopar. 
Ma nel futuro @h0w, dwow, omow (anche med... 
Per il significato delle varie forme di fommm vedi $ 329, 1. 
$ 312. Alla prima classe dei verbi in mu appartengono 
inoltre : 
A. Verbi il cui tema esce in a (confr. Tommi): 
1° à-pt (lat. d-î0, dico) solo imperfetto fiv, 3' singolare fi 
fconfr. $ 213, nota); 
2° ò-vi-vn-m (tema òva, $ 308, giovo), medio òvivauor 
($ 309, ho vantaggio), aoristo forte medio Wwiunv, dvnoo, 
Wynto, ottativo òvatunv, l'imperativo dvnoo, infinito dvao@ar, 
futuro dvow, èviicouai, aoristo passivo wwheny; 
3° rri-u-TÀn-1a (tema mia, $ 308), forma secondaria tw 
(mempio, lat. pZe-0), futuro rAnow, perfetto att. rétAnxa, med. 
tétinopa:, aoristo passivo èrAnognv; 
4° Ti-u-rrpn-ui (tema mrpa), forma secondaria tpiéw (come 
il precedente); 
5° gn-ui (tema ga), dico: l’indicativo presente è encli- 
tico meno la 2° pers. sing. (confr. $ 92, 3): Pg (Pi-c), pnoi, 
qa-uév ecc., cong. pù, ottat. painv, imperativo qabi 0 pder, 
infinito gévar, participio gég, 2° persona sing. dell'imper. 
épnoda (di rado Èpne), med. inf. phodar, futuro pio, aoristo 
éqnoa, confr. phoxw $ 324, 8; 
6° xpn (tema ypa, xpe, è necessario), congiuntivo XPÎ, 
ottativo yxpeîn, infinito ypfivar, participio xpewv (solo neutro, 
da yxpaov secondo il $ 37 D), imperfetto èypfiv o xpfiv, futuro 
xprnoer. — dméypn (basta), anche la 3* plur. &moyxpòor(v) ecc, 
come da &royphw; 
7° xi-xpn-p1 (tema xpa, $ 308, presto), infinito xixpdvo:, 
futuro ypnow, aoristo Èypnoa. 
Inoltre i deponenti: 
8° &ra-uor (tema ‘è à, ammiro), futuro èr&oopar, aor. med. 


$ 312 D. 2* Part. bvhuevoc (benedetto). 
3° Omero aoristo rAfito (fu empiuto), 3 plur. rAfivro, ottativo mAfiunv 
o mieiunv, imper. (éu)tAnoco. 
5° Omero Part. perf. med. mepacpuévoc. 
6° Erodoto àréypa. 
6° Omero drdolioi dratouar, 2 plur. imperf. àAyàacde. 
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Aracauaunv, aor. passivo firaoeny ($ 328), ave. verb. dyaotée; 

9° duva-uar (tema duva, posso), 2° sing. indicativo di 
rado duvn ($ 307), imperf. èduvaunv, 2° sing. èédbvw, futuro 
duvigopai, aoristo èdbuvn@nv e di rado èbuvégenv. Spesso l'au- 
mento è n ($ 324, nota); perfetto dedimpuai, agg. verb. du- 
vatée (capace, possibile); 

10° èriota-ua (tema Èmiota, intendo), 2' sing. èriota- 
Gar $di rado èriomn), imperfetto Amordunv -rriotw, futuro èrm- 
othoopar, aoristo Aimomonv, agg. verb. èmomiée. Per l’au- 
mento vedi $ 240; 

11° épa-uar (tema épa, poet. amo, comunemente épdw), 
‘ aoristo passivo Apào@ny; Ù a 

12° xpépua-pa1 (tema xpeuù, pendo, $ 309) futuro xpeui- 
douai, aoristo èkpeudoonv. (Forme secondarie a $ 319, 2). 


Nota. Come esempi per la formazione dei nomi valgano: tò 0é-ua 
(proposizione), é do-Thp (donatore), i) otd-01-< (sollevazione), # 6wn-01-c 
(utilità) dal tema puro diverso dal tema del presente. Dal tema verbale poi 
uguale a quello del presente abbiamo : © @h-un (confr. lat. f4Ama), n duva- 
ui-g (potenza), n Èmotn-un (scienza). 


9° Omero aor. èèuvwyoato. 
10° 2 sing. Erodoto èriortea. 
13° Omero duevai (saziare) tema & cong. éwwpev. 
14° Tema fl a part. Ri8dg (andante). — 14° 5. Tema dea 3 sing. imperf. 
déato (parve) aor. dod-ocato. — 14° c. Tema @n, inf. 6Î-00a: (mungere), 
aoristo @Noato. i 
15° Tema {Xa (iXdoxopua:, iAdoua:, sono propizio), omer. imper. Tinàt. 
16° Tema kepa (confr. xepavvuui, mìschio) omer. 3* plur. cong. med. 
xépwvta. Aggiungansi le forme isolate senza vocale tematica di temi in a, 
che del resto seguono le regole del 8 243: di épdw (vedo), 2*sing. pres. 
med. épna:, di rpocavddw (indirizzo la parola), 3* duale imperf. attivo mpoo- 
avòninv, la medesima persona di gu\dw (spoglio) cu\Ntnv e di ocuvavtdàw 
(incontro) cuvavthTNnv, e,gl’infinitivi dphuevar (Apdouar, supplico), ron- 
pevat (fodw, mi lamento, merwnuevar (mervdw, ho fame). 
Appartengono quanto alla flessione del tema del presente a questa classe 
i seguenti verbì omerici, i quali in parte sono usati soltanto nel presente, 
in parte nel presente aggiungono la sillaba va al tema verbale. 

a) dku-vn=pi (anche dau-vd-w, domo) medio déu-và-par, fut daudw, 
daudac, aor. debole inf. daudoa:, daudoarda:, perf. dédunua:, aor. 
passivo èbunonv, daudo0nv e aor. forte pass. éddunv (cong. daueiw). 

d) xipvnpi (anche xepdvvupi, 8319, 1, mischio), part. xipvdc, forma 
secondaria xipvdw, 38 sing. imperf. èkipva, confr. $ 319, 1. 

c) xpnuvapar forma poet. second. per xpéua-ua (12), confr. anche . 


d) udpvdpar (combatto), 2» sing. imper. èudpvao. 

e) répvnpi (vendo), part. repvàc, mepvduevoc, aor. Erépacca, in- 
finito fut. repdav. 

fr miAvàapar (mi avvicino) tema neÀ, sor. 3* sing. é-min-to (con- 
fronta meXdZw). 
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$ 313 2. Verbi il cui tema esce in -e (confr. TION): 
1° f-n-m (tema €, tema del presente i-e, cioè i-é secondo 
il $ 308 (spedisco): 
Att. pres. nm, 3' plur. ia01(v); cong. iù, ott. ieinv; forma 
secondaria foyi; imper. fer; infin. iévar; part. ieig. 
impf. In-v, 2° sing. Teis, 3' sing. fe, plur. Te-pev, 3" Te-cay; 
forma secondaria àgiev (dp-inu, mando via), 
3' sing. pier od rgier ($ 240). | P 
Aor. ind. figa, figag, fxe(v) cong. è inf. elva 
eitov eltnv ott. einv part. eis 
€luev aîte eloav imper. €, confr. $ 310. 
fut. fi-0w perf. el-x-a. 
Med. pres. î-e-uar (m’affretto, aspiro), cong. i@par, ott. iciunv 
(forma secondaria fotunv), imper. tego oppure fov, 
inf. feoda1 part. iéuevog. 
imperf. iéunv. 
Aor. elunv od fixkunv, cong. buar, ott. etunv, imper. où, inf. É00a1 
otunv part. éuevog 
(mpo-oîvto 0 mpo-o1vT0) 
Nota. L’er dell’ind. et-unv ha la sua ragione nell’aumento ($ 236), 


quello dell’ottativo nella caratteristica del modo ($ 302, 4). — Per rixdunv 
confr. $ 310 


fut. f-copoi, perf. eî-uoi, piuccheperf. efunv. 
Pass. aor. einv, cong. éab. — Fut. é0nooyar. 
agg. verb. étéc, Étéog. 
2° di-dn-u1 (tema de, lego) forma secondaria di rado 
usata per dé-w ($ 244, 1). 


g) ritvnpi (distendo), part. nitvdc, imperf. ritvavto, confr. $ 319, 
3; anche mrvéw. 
h) oxidvnui (I pardo) oxidvata:, anche xidvatai, confr. $ 319, 4. 
$ 313 D. 1° Om. 2a 38 sing. pres. feic, fer, 38 plur. ieîouv), 3* sing. con- 

pian avo tai); infinito iéuevar, imperf. fev, Terc, {er (Erodoto àv-iee), 
8a plur. Tev. 

or. Enxa, 38 plur. écav, cong. elw, 3* sing. fouv), €-n. fi-m, inf. Euev, 
3° plur. med. Évto. 

ut. ficw e (dv)éow [part. perf. med. ueueqiuévog da uerinu = pedinui 
($ 52 Bi cone da ueriw con raddoppiamento irregolare (Erodoto)]. 

noltre: i 

3° tema à(F)e, pres. dnu (spiro), 28 dual. &ntov, inf. àffvar e anuevar, 
part. att. nom. plur. dévteg, med. àfhiuevoc, 38 sing. imperf. din e dei; 

4° tema die (év)diecav (cacciavano), dievtar (fuggono), ott. diowro ; 

5° tema diZe, diZnuar (forma secondaria diZw) (cerco) 23 sing. diZnar 
inf. dilnogai, fut. èiZhoopa:; 

6° pres. kixnut (confr. $ 322, 18) (raggiungo) cong. xixeiw, ott. ryeinv, 
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$ 314 C. Verbi il di cui tema esce in 1: 
1° et m (tema ì, lat. 2-re, vado): 


Pres. ind. eî-m i-uev cong. i-w  i-ng ecc. 
eî f-rov î-te . ott. i-oinv T-org ecc. 


el-01(v) Î-tov i-Gou(v) Imp. 1-01 i-tw ecc. 
3° plur. ì-6vtwv opp. i-twoav. 
inf. î-é-vai. part. i-uv, i-odca, i-6v (gen. i-6vt-0g confr. ‘ 
da lat. e-untis) 
imperf. few opp. fia fjeuuev Opp. fiuev 
fe »  feiodafferrov,frovijerte > » Tie 
fia» fiev  Qeimv,fimvfjecav (poet. fcav). 
agg. verb.itòc, îtéog (forma second. imtéov, si deve andare). 


Nota \. Il presente ha valore di futuro specialmente nell’indicativo; 
l’imperfetto ha le desinenze del (IASCOSPASHOa l’) deriva dall’essere 
premesso all’eì l'aumento temporale. 

Nota 2. L’accento dei composti ‘$ 86) si ritira soltanto nell’ind. ed 
imper.: mpog-eror, drr-101, ma mpociwv, rraprévar. 


2° xeî-uar (tema kei, giaccio) ha la flessione d'un per- 
fetto : 2° sing. xeî-ca1., 3° plur. xeîvtar, cong. 3' sing. xéntai, 
ott. xéorto, imper. keîco, inf. xeîogai, part. xeiuevog (Composto. 
mapakeor, inf. tapaxeîc0gg, confr. fuor $ 315, 2). Imperf. è- 
xei-unv, è-xei-00, è-Kkei-To, fut. xei-copar. 


Nota. Keîuar, composto con preposizione, corrisponde, quanto al si- 
gnificato, quasi al perf. pasg. delle corrispondenti forme composte dì 
mionpi: BILE (pongo a fondamento), ùnéxerrar (è stato posto a fon- 
damento). . 

Per l’accento dei composti vale quanto è detto nella nota 2 al n° l. 


inf. xixfiva, part. xixeic med. xiyuevoc, imperf. 28 sing. Èrixerc, 3* dual. 
KiXnTNv. 

Si aggiungano le seguenti forme isolate di temi in e, che del resto 
s’inflettono secondo il è 243 D, b: da àmeréw (minaccio), 3? dual. imperf. 
àmteAnmnv, da dopréw (ceno) dopmaytnv, da duaptéw (tratto con), duap- 
: thTnv), inoltre gl’infiniti: xaAmuevai (xaAéw chiamo), revanuevar (mevoéw 

piango), ro@nuevar (modéw desidero), prAnpevar (puiéw amo), pophuevar e 
popfivar (Popéw porto), confr. $ 312 D. 

314,D. 1° Tema i, 2° sing. pres. ind. etoda, cong. INcoa, inorv), 1* plur. 
’louev, ‘iouev ott. for, icin (ein °), inf. tuevon, iuev, îéuevar, Yupevat. 

Imperf. fia, e fiov, 3% sing. fie(v) o te(v), 1* plur. fiopev, 3° plur. fiov, 
filoay: ficav oltre ad trnv, iuev, foav. — Fut. etoouai, aor. elodunv ed éer- 
odunv. 

2°. Tema xe1, 38 plur. xefatai, xéatat, xéovrai, imperf. celato, xéato 
[xéeta1= xeîtar]. Part. fut. xéwv (cubiturus), inf. xeréuev. 

Tema omerico in o è òèvo pres. svouai (otabnro) $vogar, 32 sing. ott. 
Svorto ($ 309), fut. èvéogoua:, aor. wvoodunyv dal tema òv Wwvdunv. 

Tema omerico in vè pù, épu, 3 plur. eipdata: (salvano, difendono), inf. 
p000a1, épuoga:, imperf. 2° sing. Epuoo, 3* plur. fuato, épuato, eipuvio. 
REN l’inf. att. eipupevar (tirare), aor. med. fucaro (salvò); épdocato 
(tirò). 


Cuatius: Gramm. Greca | 10 
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$ 315 D. Verbi il cui tema esce in consonante (6): 
1° eiui (tema èc, lat. es-se, sono) 


Pres. ind. eì-pi èa-pév 
el i èo-t6v . èo-té (lat. es-Lis) 
èo-ti(v) (lat. es-f) Èo-t6v ei-0{(v). 
cong. duev ott. einv 
Îig firov fire eng eintov opp. eîtov 


 frovdorv) ein einmv » elmv 
einuev Opp. eluev 
cinte >»  eite 
einoav » elev 
imperf. 0-01 Eotov Eote inf. eîvai 
 Eotw Èotov Èotwoav part iv, odoa, dv (tema èvr) 
° (lat. esto) (Eotwv, dvtwv) 


imperf. fiv oppure f Ti ev 
m00a moTov oppure fitov fire opp. fote 
Î)v nomnv » fmv fiovav 


Imperf. med. fiunv (usato di rado). — Fut. ècoua 3* sing. 
Èota — agg. verb. èotéov. 


Nota 18 Per il o del tema subentra nella 1® sing. il prolungamento 
di compenso ($ 42): eiui invece di èopi, nella 28 sing. el è nato da èor(e 
questo dalla forma omerica è0-01), confr. $ 49, $ 61, d, nella 3° sing. 
si mantenne la desinenza primitiva ri: éoti(v), la 38 plur. eîci(v) è nata da 
èo-vri. Il cong. © sta per èw (Omerico) da tow, l’ott. einy per èo-inv, la 
seconda sing. imp. to-0: per èo-01 (confr. tixtw $ 249), l’inf. eîvar per 
èo-var, dv invece di èw (Omero) da èo-wv. Nell’imperf. il duale mantiene 
più costantemente il o. 
Nota 28 eiui è nell’ind. pres. (eccetto la 28 sing. eì) enclitico (confr. 
$ 92, 3). Se èomti significa: esiste oppure: è possibile, come l’éteoti, e 
così pure quando sta in principio di una proposizione o tiene dietro alle 
articelle oò, un, ei, bc, kai, allora è parossitono: ori Geéc v'ha un) 
lo), oùk Èoti (non è possibile). — Se per ragioni esterne l’inclinazione è 


impedita, toti(v) diviene ossitono (confr. $ 93, c): gilog èotiv Èuo0 (è 


mio amico). 
Per l’accento dei composti vale il $ 314, 1, not. 2. Dunque qdpeoti, 
ateîva. 


t) 
Tema omerico in w è caw (comunemente cw, céww, salvo); 23 sing. 
imper. att. cdw, 3% sing. imperf. odw. — 
» » inevòoteu, oTe0TA (promette), imperf. oteOTO. 
S 315 D. 1° Nell’ionico abbiamo le forme secondarie seguenti: 22 sing. 
to-ci oppure eîc, 1 plur. eiuév, 38 plur. éaoi(v); èoci è anche enclitico , 
ma non èaouv). 


Congiuntivo. 12 sing. tw, elw, 28 sing. ènc, 9 sing. nor(v), fiarlv), &n, 
i 


38 pu éwo1(Y) 
; ttativo anche Èo1c, Èor, 2* sing. imp. med. &g0o, 3' att. éotw, 3* plur. 
OTWY | 

Infinitivo Eupevar (per èo-uevar), Euuev, tuevai, Euev 

Participio éWwv, todoa, èév (tema È 0 vr) ia 


| 
| 
i 
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2° fior (tema fig), siedo, ha flessione di perfetto, come 
KETNUL. ì 
Pres. fun fiuetov fiueta imper. fio 
fon =fodov RO. f00w ecc. 
fotar fAo0ov fivrai inf. f090r 


art. fiuevog 
Imperf. fiunv figo ecc. P 


Nella prosa attica si usa soltanto il composto xG0nua, 
3' sing. xé0ntai, cong. xa@dpar, ott. xaBofunv, 3° plur. xaBoîvto, 
imper. xG0ndo (oppure xéBov da xagedo), inf. xa0f09ar, partie. 
xa@ruevog, imperf. èxaGriunv ($ 240) oppure xa@fiunv, 3° sing. 
èKG@nto 0 xadfioto, ka@fito, 3° plur. èkd@nvto 0 xagfivto. 

$ 316. Alla prima classe dei verbi in wu appartengono 
ancora i seguenti qoristi forti formati senza vocale tema- 
tica, da verbi che nel tema del presente per lo più seguono 
la prima coniugazione principale. 

Nota. La vocale radicale rimane qui sempre lunga come nelle forme 
ALA È-otn-uev, eccetto quelle forme per le quali è espressamente uo- 
tata la breve. 


Temi în a. 


1° è-Bn-v (tema Ra) pres. Baivw ($ 321, 1, vado), 1° plur. 
è-Bn-uev, cong. Bò, ott. Bainv, imperat. pféi, nei composti 
anche fa (xatàBa), inf. pfivai, part. Bg, Bavto6. 


2° Mpà-var 0 Ynphva: (tema ynpa), inf. al aor. presente mpdoxw 
(invecchio) (324, 1) 


3° è-dpa-v (tema dpa) pres. di-dpà -oxw, $ 324, 2 (corro), 
inf. dpd-var part. dplc. 


4° poet. &-xrd-v (tema xt di) pres. xrelvw (uccido), part. xtd-c, part. 
med. xtd-uevog (ucciso) 


Imperfetto 1° sing. fia, ta, tov, 2" sing. Eno0a, [tac], 3* sing. ev, Env, 
inv Da plur. are], 3* plur. éoav; 3* pia del dan LE di, (fivto) 
Futuro Eogopar, 3* sing. Eoerar, Eocerar, èoceîtat ($ 264). 

2° Da fium3* plur. Éata1, efarar, imperf. gato, elato. 

3° Inf. ébueva: (mangiare), col pres. Ecdw, tosiw, tdw (lat. es-tis = 
editis). Confr. 8 327, 4. 

4° 2* plur. imp. gépte = pépere (portate); lat. ferte). 

316 D. 1° 22 dual. fa-tnv, 3* plur. èBàv, cong. Belw, Bin oppure Retn, 
Be one ia Béwuev], inf. Bhuevai 


art. Mpds 
3° [Erod ébpnv], 38 RIar, poet. (am)édpà-v 
4° 3* sing. Extà, 3* plur. éxtàv, cong. xréwpev, inf. xtépevar, med. 
ExtoTto (fu ucciso, $ 255 D, 2), aor. pass. 3* plur. EkTddev 
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s° EznTn-v ema ata, tte) pres. mérouai (volo), part. ntdc, 
med. rrauevoc, inf. mtéoda: anche nrdodat 

6° € -t1An-v (tema TX dî) (soffrii), cong. TAù, ott. TAafnv, imp. tft, 
inf. tTAfvar, fut. TANGONPar, perf. tétÀAnKa ($ 317 D, 10 


7° è-g0n-v (tema @0a) pres. pedvw (prevengo), infinito 
Pofvar. 

8° è-mpid-unv (tema mpia, comperai) part. mpidiuevoc. Per 
complemento del presente, perfetto e futuro serve wvodpar. 


Temi in e. 


9 ?-0Bn-v (tema oRfe) pres. ofévviui (spengo) ($ 319, 7), inf. opfiva 
10° E-0KkAn-v (tema oxk\e) pres. okéMw (dissecco), inf. oxXfvar 


11° Imper. oxé-s da oyé-01 (tema oye) pres. éxw $ 327, 6, 
1* sing. ind. è-0y-0-v, ott. oyoînv. 


Temi in w. 
12° é-&Nw-v od filwy (tema diw, fui preso) pres. dMoxo: 
par ($ 324, 17), ott. dXoînv, inf. GAdvar, part. dXoug 
13° è-Biw-v (tema Biw) pres. fidéw (vivo), ottativo Binv, 
3* sing. imperat. Bu-tw, inf. Riòvar, part. fioùg 
14° È-rvw-v (tema 1Yvw) pres. ri-rvu-oxw (conosco, $ 324, 
14), ott. yvoinv, imperat. rvéei, inf. yvòva, part. rvovse. 
Temi in 1. 
15° Imperat. rmî-61 (tema mi) pres. tivw (bevo), 1° sing. 
aor. ind. èmov ($ 321, 4). 
Temi in v. 


16° è-d0-v (tema du) pres. diw (immergo), imper. dig, 





5° med. èmtaTo cong. mrfitar. Dor. 1* sing. att. Errav 

6° 3* plur. érXdv. E in uso anche l’aoristo debole ètdiagca 

7° 3» plur. pay, cong. 3* sing. Penn oppure PARo1(v), (Tapa)paainoxv), 
1* plur. p9éwpev, part. aoristo med. p@dpevoc 

12° cong. &iww, ott. 3* sing. dién, inf. dAwuevar 

14° cong. tvww, inf. yvWueva 

15° imp. mie, inf. niéuev. 
A 16° 3* plur. éduv, cong. duw, dinc, 3* sing. ott. din (da du-in), inf. 
duev 
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inf. divari, part. dic, fem. dica (per il significato confrontisi 
il $ 329, 4). | 

17° è-pu-v (tema @u, intransitivo, nacqui) pres. piw 
| (genero), inf. pùva, part. pie. 


17° 3 plur. Epuv. 
Inoltre sono proprie del dialetto epico le forme seguenti: 
| 18° part. arovpiic, pres. atavpdw tolgo) = 
19° tema BAn, pres. RBAaMw (scaglio), 3* dual. ZuuBAntnv (si incon- 
trarono), fut. EuuBANoouar, med. zRAnto (fu colto $ 256 D, 2), cong. BAn- 
e-Tai, 2* sing. ott. BAeîo, inf. BAfOOa1, part. BANpevog (colpito) — 
tema oùTta pres. oùtdw, oùTAZWw (ferisco), 38 sing. oùTà, inf. où- 
réuevar, part. med, oùrduevog (ferito), aggett. verb. oùTATtOKG, perf. med. 
33 sing. oÙTaoTAt | 
21° tema ma pres. TT)oow (mi chino), 32 dual. è-mth-Tnv, part. 
perf. meminwe Î 
220 tema mia pres. meidZw (avvicino), aor. med. rAÀfjto, perf. méràn- 
uoar, aor. pass. érretAdoonv | 
22°. tema tÀa pres. tiutAnm (riempio), aor. med. tAfito ($ 312 D, 3) 
23° tema Bpw pres. fi-fpw-oxw (mangio) ($ 324, 13), aoristo éfpwy 
(confr. $ 317 D, 16 
24° tema Ttiw pres. tiww (navigo), 2? sing. aor. &-TÀw-c, part. TAW-g 
25° tema xi pres. xTiZw (fondo), part. aor. med. èù-xti-uevos (bene 
fondato) 
26° tema @01 pres. geivw (perisco), 3° sing. aor. med. è-Q@i-to, 
cong. pletar, ott. PAiunv, PAîto inf. PRicdai, part. poiuevog 
27° tema kAvu pres. kAéuw (odo), imperf. aor. KX001 oppure KéxAùer, 
K\OTe oppure KéxAute 
28° tema Xu pres. Mw (sciolgo), aor. med. Abunv, Auto 0 XMiTo 
29° tema mvu pres. mrvéw (spiro), aor. att. imper. diumvue, aor. med. 
durvito (riprese fiato) — Aor. pass. dunvuvonv, $ 298 D. 
30° tema gu pres celw (caccio), aor. med. gaUTo, ECgUtO, part. CÙPevoc, 
perf. éocvpai di; 
31° tema yu pres. xéw (verso) ($ 248), aoristb med. Èyxùto, xUTo, part. 
yYUuevog 
32° tema di (GAXoua: salto), aor. med. dico, Gito, cong. dieta, part. 
dipevog 
33° tema Yev, solo in Yévro (prese, afferrò) 
34° tema dey pres. Béxouar (accolgo), aor. èédérunv, 3* sing. déxto, imp. 
deo, inf. déxdar (confr. $ 273, D) 
35° tema Xey (Xérw raccolgo), aor. med, XMékto (numerò) 
36° tema Xeyx (senza presente), aor. med. è-\éf-unv (mi coricai), \ékto 
ed e imper. \éto, inf. \éx0ar, part. (xata)\éfuevoc, fut. \étoua:, aor. 
att. ÈNeta 
37° tema uit (pres. pioyw mischio), aor. med. Èulxto, uîxto 
38° tema òp (épvuui eccito), aor. med. pro, imp. $poo oppure Spoeo 
($ 268 D, 3) inf. 6p0a1, part. Bpuevoc 
È DA tema may (mfvupi saldo), aoristo med. (xar)émmxto (restò con- 
ccato) 
40° tema mai (taMw vibro), aor. med. mdito 
41° tema repo (répow distruggo), inf. aoristo med. mépdar (essere 
distrutto). 
Notinsi ancora i participii divenuti già interamente aggettivi: dopevog 
volonteroso, di buona voglia (tema dd, dvdavw piaccio), txuevog favorevole . 
(tema ix, ixvéouai vengo). 
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$ 317. Anche parecchi perfetti hanno forme senza vocale 
tematica: 


A) Temi in vocale. 


Un certo numero di temi in vocale forma regolarmente 
il singolare del perfetto indicativo attivo,. ma nel duale e 
plurale dell’indicativo del perfetto e piuccheperfetto, negli 
altri modi, nell'infinito e participio può aggiungere le de- 
sinenze immediatamente al tema del perfetto. 

l° Tema fa pres. Baivw (vado) ($ 321, 1) 
Perf. ind. féRnx-a BéRà-uev 

Bepnx-ag BEÉERA-TOv pepa-te 
Bnc-e BREBa-TOV BeB&a-01(v) 

cong. Refùò, 33 plur. Befòorv), inf. PeRà-va:r, part. BeBwc, feRboa, gen. 
ina Ya (forma secondaria di Ye v), pres. tiyvopa: (divengo), perf. 
Yérov-a, plur. anche fé-1à-puev ($327, 14), part. rerwc, gen. Ferùto<c. 

3° Tema gva pres. 6v-oxw (muoio), perf. té-0vn-xa, plur. 
TÉ-@và-puev, cong. tegvikw, ott. tegvainv, inf. teOvAvai, part. 
Tegvewsc, TeOvemoa, Tedvedc, piuccheperf. 3° plur. ètédvàgav 
($ 324, 4). 

4° Tema ota pres. î-om-wi, perf. &-om-xa (sto), plurale 
é-otà-pev, cong. éotmbuev, Eotborv), ott. éotainv, imperativo 
EoTàoi, éordtw, Eotàtov, gotàte, inf. éotàva:, partic. éotw6q, 
éstuoa, éotéc, gen. éGTtUùTOG, 3* plur. piucchepf. éotà cav 
($ 306 e seggi). | 

5° Tema di perf. dé-di-a ovvero dé-doi-xa (temo), plur. 
dedI-Pev, dedidici(v), cong. dediw, ott. dedjeinv, Imper. dedior, 
inf. dediévar, part. dedue, piuccheperf. édedie, 3* duale éde- 
dimv, 3* plur. èbédicav, aor. tderca, fut. deic'opat. 


317 D. l° Om. 3* plur. BeRàdiov), inf. feBduev, part. fefawc, dual. 
BeBawrte, 38 pa piuccheperf. (èu)féfacay 
2° Om. 3a plur. veràaorv), part. feraws, Yeravîa, gen. feraùtoc, 3* 
dual. piuccheperf. (èx)terdtnv 
— 3° imp. téevao:, inf. tegvduev(ai), gen. part. TEOVEUTOG, TEOVNUTOG 
(reRveL®TOCÌ, TEBYNOTOC (TeEBVELSTOG), fem. TeBvnuîa 
4° 2» plur. ind. anche &otnte, part. éotawc, gen. égtadtog [Erodoto 
Éotewc, totemda] 


6° deldia, deidiuev, imp. deldior. 18 sing. perfetto anche deidorca, a0r. 
édderca (confr. $ 77 D) 


x 


8 817 151. 


Nota. Le forme regolari, p. es. EothKxw (cong.), gotneds (neutr. part. 
sono per lo più in uso iDan alle irregolari. Gia numero Ì e 2 Jinalò 
ultime sono proprie della lingua dei poeti. . a 


 B) Zemt tn consonante. .. 


In questi vanno osservati i mutamenti particolari delle 
vocali ($ 303) e delle consonanti ($ 45-49). 
6° Tema iè (aor. eîdov vidi, $ 327, 8). 
Perf. ind. oîd-a (so) To-uev 
ci-09a - to-tov Îo-te 
oî-delv) To-tov Ta-a01(v) 
cong. cidiù eidpev 
cidfig cidfitov eidfjte 
cidj eidfitov eidmvot(v) vd 
ott. eideinv imp. fo-01 fo-tov To-te inf. eibdbévar 
‘ To-tw fo-twv Ya-rwoay 
part. eidéc, ciduîa, eidéc gen. eidét-0g 
Ppf. fiderv o fn (sapeva) __—‘deruev o fjopev 
fide1roda » fidnoda fdertov o fotov fidberte >» fore 
fider(v) >» fidn «= òdeitnvo fjomnv fidbecav » fjoav 
Fut. eloopa:, agg. verb. iotéov. o 
ban Abccna a ascatio sl fino fiele e 
7° Tema ix, soltanto nel perf. Èorxa (assomiglio, paio) 
1* plur. poet. orruev, 3° plur. accanto ad éèotkaor l’affatto 





6° 1° plur. tò-uev [Erod. e di rado anche presso gli Attici: oldapev, 
3* plur. oidaor], cong. eidéw o idéw, plur. con vocale breve ($ 228 D, 302 D) 
ebopuev, eidere, inf. tduev(a:), fem. part. iduîa, piuccheperfetto [dea] dneldns, 
fidee(v) o fietòn [2* plur. ùdéarte], 3* plur. toav, fut. cidhow 
7° imperf. etxe [Erod. oîka, oixwc], dual. Fixtov, 3* dual. piuccheperf. 
e sing. piuccheperf. med. fiixto oppure èirro. | 
noltre: 


9° tema pa 2° dual. perf. uéudtov (vi sforzate, aspirate). VELGHEV, 
péudre, ueudiar, imp. peuatw, part. ueuawc, vîa, 6c, gen. roc, 3: plur. 
piuccheperf. uéudoav 

10° tema tÀàa perf. tétÀnka (sono paziente), 1° plur. tétXduey, ott. te- 
ev up: aria inf. TetAdpev(a1), part. Tetinwc, nuîa, gen. rerinétog 
conf. ; 

11° tema àvwr perf. dvura (ordino), 18 plur. dvwrpev, imp. àvwx@i, 
3° sing. dvéy0w, £ plur. dvwy@e, piuccheperf. fivuwrea (38 sing. Avwrey 
e accanto ad fvuyov di ugual significato, fut. àvwiw, inf. aor. 

voéa: 
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irregolare etE&G1(v) (confr. toaai), cong. èofxw, ott. èotkoru, - &i 
inf. eikévar (poet.), accanto ad èorxévar, part. eikws, èorxwe, . 
eikuîa, eix6g, piuccheperf. èwxerv. | 


8° Tema xpay pres. xpéZw (grido), perf. xépara, imper. 
KE-Kxpox-01. 


Seconda classe dei verbi in w.. 


$ 318. 1° La seconda classe dei verbi in wi appartiene a 
questa coniugazione soltanto per la flessione del fema del 


presente ; questo sì forma aggiungendo /a sillaba vu al 
tema puro. 


2° Per la quantità dell’u valgono le regole del $ 303; 
quindi deixvim ma detkvdpev. 

3° I temi in vocale raddoppiano nel tema del presente 
il v: tema xepa xepé-vviui (mescolo). | 

4° Anche in questa classe di verbi si usano molte forme 
secondarie proprie della prima coniugazione principale (der- 
xviw), specialmente nella '3* plur. ind. presente: derviovot. 
Nel congiuntivo ed ottativo presente queste forme sono le 
sole usate. 


12° tema è rep perf. èrp-Nfop-a (sono desto), 2 plur. imp. èrpnyopee, 
3» plur, ind. affatto irregolare èrpnryop-0-Gorv), inf. èrpnrép@ai, pres. Èreipw 
(classe 4, risveglio), aor. med. $ 257 i Ì l l 
13° tema èXv@ Be COD). (attico èAnAv0a), 18 plur «iAn- 
XMovOuev (pres. Epxopuat, (vengo) $ , 2). 
140 di n iv 0 perf. mémovea (pres. rdoxw, soffro, 8 327, 9), 2 plur. 
trémoode (invece di memov@-te), fem. part. mendbuîa (come da merma), 
. 15° tema mio perf. métoda (confido, pres. meidw persuado), 1 plur. 
piuccheperf. èrémouev, imp. trag. mémeavoi; — ed ancora i participii: 
16° tema fpw (Bifpwoxw mangio, $ 324, 13) part. perf. Refpwc, gen. 
eBpòto . 
di 17° ioni TE, TTU (Timtw cado, $ 327, 15), perf. témtwKa, part. mrer- 
qnus gen. memtemTOG, poeti attici temtw6. su l 
$ 318 D. 3 plur. pres. ind. att. ion. -00:(v) ed davi v), Qa sing., imp. 
in Omero -U ed -v01 (daivt, SvOoI inf. omerico -dpevai, vuev (Zeuyvopev). 
Om. forma da daivipa: (vado a banchetto) l’ott. darvòto invece di darvu- 
i-T0; vedi ancora al è 319, 32. — Il tema derx nell’ion. mod. perde In 
in détw, tdera, dederuai èdéxonv; perf. omer. deiderua: (.saluto ) 3% piur. 
dELdEXATOLe 3 | | 


“n 














pa, eni io 
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Pres. delkviu tema dex tema del pres. derxvu 


Attivo: Medio: © Attivo: Medio: 
delx-vo-u1 (mostro) | delx-viua èdelxviv èdbercvounv 
E) delk-vu-c delkvioar èdelkvig èdelxvUoo 
#1 delx-vu-01(v) delxvùtat o | èdelkvo èbelkvuTo 
= derkvouedov $ éderxvupedov 
= delk-vi-Tov delkvuadov ‘E èédelkvitov | édelkvuodov 
È | detk-vi-tov delxvyogov 3 }tdbeaxvumnv | èdeuevdo@mv 
= | delx-vi-pev dercvoueda fédetxvouev | èbevdueda 
al delk-vo-Te delxvuode E èdbelxvoTe edelkvuode 
derx-vU-Gotv) delkvuvtar èdelxvuoav | edelkvuvto 
Cong. Ott. 
derevow, ng, N delxvuwWNHAat, N, dercvborui dencvuolunv 
‘ecc. nTal, ecc. < Inf. 
delxvij delxvioco dervuvar delkvuodat 
o | dELKVOTW dercviogw ; 
È ) delxvitov delkvuogov { dencvòg deELLYUMEVOG 
E< delcvUT"NY dervbogwy. =.) deev00oo n, ov 
a | delLvuTe delxvuooe 2 deevby : 
— { deuwcvyviwYv 0 decviogwy 0. | s{ tema derx- 
derkvuTwWwOoaY delcvuogwoav VUVT 
Fut. deltw delzouar Perf. dédera dédeErTmai 
Aor. Edera èéderedunv Pperf. èdbedetxerv| édedetrunv 


Aor. pass. èdeiyonv Fut. pass. derx0oopar. | 
Nota. In questa tabella, come nei seguenti elenchi, le sole forme 
rincipali sono indicate come quelle da cui facilmente si possono derivare 
e altre. — (medio), così aggiunto alla forma d’un tempo significa che oltre 
all'attivo è in uso anche il medio. Le parentesi quadre indicano che una 
forma è meno certa; il carattere più piccolo, che raramente si usa nella 
prosa. 


$ 319. Alla seconda classe dei verbi in mu appartengono 
i seguenti: | 
Temi in a. 
1° xepavvupi (tema kepà, xpù) mischio 
aor. èképàca (med.) pf. att. xékpàxa pass. ( èxpaonv 


‘» med. xéxpiumn ‘ aor.|èxepaooònv 
2° xpeuavvupi(tema xpeua) appendo, medio xpéuaua (pendo, 


($ 312, 12) 
forma secondaria xpiuvauai ($ 312 D, c) 


fut. kpeuò ($ 263) è-xpeud-00nv 
aor. È-xpéuù-0a ' 


S 319 D. 1° Vedi $ 312 D, 16 e 8 312 D, 6. Altre forme secondarie sono 
kepdw, xepalw aor. fxpnoa, éxépacca 
2° fut. kpeudw, kpeudqc, $ 243 D 
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3° retévvupi (tema meta) stendo 
merò ($ 263) è-retà-0-0n-v 
è-métà-ca . perf. mé-m(e)ré-ua: (lat. pase-0) 
4° credavvuui (tema ocxeda) dieperdo, forma secondaria 
oxidvnui ($ 312 D, 4) 


oxedò ($ 263) è-cxedd-00n-v 
è-cxédà-va — È-Gxéda-0-par 
Temi in e. 


Nota. Molti di questi temi uscivano originariamente in c. l 
5° Evvupi (tema è, originariamente Fes, confr. lat. ves-tts) 
vesto (più usato è solamente àu@i-évvupi) 
fut. duqpi-dò ($ 263) 
fut. med. &upi-é-gopat Aupf-ec-pa1 
aor. rugpi-e-ca ($ 240) 
inf. aor. med. soltanto con èri: èm-é-gacdar 
6° xopévvupi (tema xope) sazio 


è-x6pe-Ca i è-xopé-0-0n-v 
KE-KÒpe-G-puoi 
7° opévvuui (tema cRe) spengo 
opé-cw ) transitivo: è-opéo-Onv 
é-oBe-ca) spensi —È-opeo-uo d-0feo-roc 
poet. é-ogn-v, mi spensi ($ 316, 9) é-ogn-xa) intransitivo 
fut. 0fir-copa ($ 329, 5) 
8° otopévvuni (tema oto pe, confr. lle 25) stendo (confr. 
lat. ster-n-0) 
otopò (8 263) é-oTépe-0-uai 
È-OTOpe-Ca 
Temi in w. 
9° Zwwvupi (tema Zw) cingo 
| Z-0w È-Zw-0-pot 


é-Zw-ca (medio) 


3° Om. nitvnu, $ 312 D, 9. [Erod. perf. med. (èx)rerétacua:, 3* plur. 
(ava) tentéatai] 

5° imperf. elvuov per è0-vuov (inf. pres. eivuoda), fut. dugréow, Esow, 
aoristo Egca, femm. part. dupiécaca, med. ééogato, Esato, perf. med. eluar, 
Eogar, part. eiuévog, 2* sing. piuccheperfetto Eoco, 3* sing. Eoto, Eeoto, 

plur. efaro i & 

6° Fut. xopéw, aor. med. kopéocato, part. perf. att. xexopnwcg (sa- 
ziato), med. xex6pnpat 


(Lee 1. —zm_&6« 6TT-<.rr————€—_mT—_—_—___ — -- 0  e A — 4, ai te Di e 
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10° fWvvuki (tema fw) rinforzo 


fu-ow é-bfw-uar (sono forte) é-fju-00n-v 
È-ppw-ca imper. è-gfw-co (lat. vale) 

11° otpwvvupi (tema otpw, confr. n° 8 e 25) 
OTPU-CWw È-OTpw-NUat È-GTpw-On-v 
È-OTpw-Ca 

12° xpwvvupi (tema xpw) colorisco (forma second. ypwzw) 
È-Xpw-ca KÉ-Xpuw-c-par è-xpw-0-Onv 


Temi in consonante. 


13° dyvupi (tema &r, originariamente Fav, $ 34 D) spezzo 
dz é-ara (sono rotto, $ 275 2) è-&m-v 
‘tata ($ 237) 

14° dbefxvupi, vedi $ 318 

15° efprvupi (tema eipy) rinchiudo (forma second. etprw) 

_  elpiw eipy-On-v 

eipza (part. EpZac) eTpy-uar 

16° Zevrvupi (tema Zur) congiungo 


Zevtw è-ZUY-n-V 

È-Zevta E-Zevr-uor [éZevy0nv] 

17° xtivvupi (tema xtev) uccido, forma second. di xtetvw 
I ($ 253) 

18° piyvupi (tema uir) mischio (più usato pioyw, $327, 7) 
<pizw [ué-p1y-a] è-pix-0n-v 

é-uo (inf. uîfmr) pé-prr-uat é-ufr-n-v 


19° otyvuni (tema oìy) apro (forma second. oîtw) composto 
per lo più con &v- e di- 
oizw E-wyx-a [E-wra, $ 279] è-by-0n-v 

E-wia ($ 237) È-wr-uar 


i 13° fifa ed tata [Erod. perf. Ènra], aor. pass. anche &ymyv, 38 plur. 
EV 


Tev. 
15° imperf. èépyvù, altra forma teprw [Èpyw], 3a plur. perf. med. EpxaTar, 


piacchepert. Epyxato ($ 287), part. perf. tepruévos, aor. pass. èpxdelc. — 
orma secondaria dell’imperf. &pyagov 


18° aor. med. $ 316, 37 
19° imperf. Wîyvuvto, aor. Wiza, dia [dvorza] 
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20° SAXupr (tema di e die) invece di di-vu-m (distruggo, 
guasto; ne composti) 
dib ($ 262) = di-whe-xa ($ 275, 1) 

wie-da | 

fut. med. òi-od-uar i da 
aor. wi-6-unv 

21° duvvui (tema òu; duo) giuro 
duoduar (attivo) du-Wpo-xa ($ 275, 1) bub-0n-v opp. 
wud-0-0n-v 


intransitivo: perisco 


3° sing. òueîtar 
aor. Wuo-ca .(du-wpo-Tar agg. verb. (dv)wo-Tog 
3* sing. pf. m.|òpu-Wpo-0-tar 
22° èu6pryrvvpi (tema duopy) astergo 
Wuopza (medio) vudpy-0n-v 
23° miAyvupi (tema may) fermo, assodo (confr. lat. pan970) 
é-nnza (medio) mé-mny-a (sto confitto) è-may-n-v 
Taynoopua: 
TMK-T6-G 





24° fhyvupui (tema far) squarcio 
éppnga (med.) €-6fwr-a (sono squarciato) è-fpay-n-v 
($ 278) . forr-N00par 


i 20° diéacw [dAéw] part. aor. odi6uevoc (funesto). Forma secondaria 
OXÉKw 

21° duocca oppure duoccda 

23° 3a plur. aor. pass. mfjx0ev 

Inoltre appartengono a questa classe i seguenti verbi: 

27° alvuua:, àroaivuuar tolgo, usato nel solo tema del presente 

28° dvupi (per dvbw) compio, solo l’imperf. med. Hvùto 

29° dipvupar cerco, acquisto, aor. ’ipéunv, inf. dpéodar, aor. debole 
2* sing. fipao, 3 sing. fipato | 

30° ayvupai mi affliggo, aor. àxdyovto (8257 D), perf. ax&ynuar (8 275, 1), 
38 plur. dxnxédbatar ($ 287 D), 3a plur. piuccheperf. àkayxefato, part. dka- 
xnuevog e dknyéuevoc. Nell’attivo dkayxiZw (contristo), aur. fikaxov e àkd- 
xnoa (confr. & 326) 

31° Yavuua mì rallegro, fut. ravoocetar 

32° dalvupi convito, ott. pres. med. 3% sing. darvdto ($ 318 D), 32 plur. 
darvvat’, fut. dalow (med.), aor. édarca (med.) 

33° xaivuuar (tema so: supero, perf. kékaguar (sono segnalato) 

34° xivuuar mi muovo, forma secondaria di xivéw, inoltre il preterito 
E-Kx1-0-v (andai), cong. ki-w, ott. xi-oi-u, part. x1-Wv 

35° Tiviui, riviua, forma secondaria di rivw, $ 311 D, 5 

36° èpérvuni, forma secondaria di òpérw stendo, 3* plur. perf. med. 
òpwpéxata: ($ 278) 

37° Spvupi (tema è p eccito), fut. $pow aor. Bpoa e Wpopov ($ 257 D), 
perf. spwpa ($ 275, 1) sono nato (lat. or-i-0r), aor. med. 22 sing. ùpeto 0 
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25° otépvupi (tema otop), forma second. di otopévvupi (8) 

e opwvvupi (11) 

26° ppdyvupi (tema @pay anche pdprvuui, per lo più secondo la cl. 4a 

@pdaocaw rinchiudo). 

ota. Dai temi verbali puri si formano nomi, come # deîti-g (indi- 

cazione), è xpai-Tnp (cratere), tò ei-ua (per Feg-ua veste), 7 Zé-vn (cintura), 

© fw-un (forza), tò otpù-ua (tappeto), Tò Zuy-6-v (giogo), è BAe-0po-c 
(rovina), è cuv-wuò-Tn-g (congiurato), è tday-0-c (gelo, brina). 


CAPO DUODECIMO. 


Verbi irregolari della prima coniugazione 
principale. 


$ 320. Le irregolarità del verbo greco consistono princi- 
palmente in ciò che il tema del presente si distingue dal 
tema verbale ancora in altri modi che quelli accennati nel 
$ 245-253. Alle quattro classi ivì indicate se ne aggiun- 
gono quattro altre. Oltracciò si incontrano in molti di questi 
verbi altre particolarità. 


Classe quinta ossia classe con nasale. 


$ 321. Îl tema del presente furmasi dal tema verbale ag- 
giungendovi v oppure una sillaba con v. | 
a) Nei seguenti temi s'aggiunge soltanto v, spesso viene 
allungata anche la vocale: 
1° tema fa pres. faivw (vado) 
aor. att. fut. perf. pass. 


é-Bn-v ($ 316, 1) Bn-co-ua1 Bé-Bn-xa ($ 317, 1) cuv-e-Ba-0nv - 
€-Bn-00 signif.$329,2 Bi-0w agg. verb. Bà-t6g 


Inf. perf. med. rapa-feBd-00a1 
2° tema èXa pres. éXiavuvw (spingo, caccio) 
[ÉXd-0w] | ; 
fi\d-ca (med.) iù ($ 263) èi-màa-xa ($ 275, 1) = a-X4-0n-v 
èi-nXd-puar agg. verb. ÈXùTtéog 


| dpro si alzò ($ 316, 38), fut. èpo0uat, perf. med. 3a sing. ind. dpwp-e-Tat, 


‘ cong. òpwpnta:. — Forma secondaria, 1mperf. med. òpéovto 


38° tavuuar, forma secondaria di tavòw, Teivu tendo. 
$ 321 D. 1° Aor. med. ègnoero $ 268 D, 3 
2° pres. èidw, fut. éidw, éAdgc $ 263 D, aor. é\agca, med. fAdocduny, 
3* plur. piuccheperf. med. éinAddato ($ 287 D) [#XAd00nv] 


1580 a P2- 


Nota. èxabvw è nato da Èia-vu-w, come l'omerico ‘oîva ($ 177, 4) 
da fovu-a; éi-avi-w come derx-vi-w, 8 318, 4 


3° tema @@a pres. POdvw (prevengo) 
é-pon-v ($ 316, 7) pen-couar È-peà-xa 
Éépod-ca [p6a-0w] 
4° tema mi pres. mivw (bevo) 
€-m-0-v ($ 316, 15) tri-oua ($ 265). 
Le altre forme vedi al $ 327, 10. 
5° tema t1: pres. tivw (pago) 
 È-Ti-00 (med.) tiow Té-Ti-ka è-t-00n-v 
TÉ-T1-0-pat i 
6° tema @@i pres. p@ivw (guasto, svanisco) 
0i-0w (transit.) 
é-gp@i-00 (annientai) p@i-couar È-pO1-uar è-p0{-0n-v 
7° tema du pres. dbvw (anche dvw cl. 1°) sommergo 
confr. $ 329, 4 
#-duv ($ 316, 16) duow (transit.) dé-du-xa è-di-On-v 
- &50-0a med. di-copar (intr.) = (èx)df-di-par I 
8° tema dàx pres. daxvw (mordo) , 
È-dàk-0-v diAzopar dé-dnx-a é-drx-0n-v 
9° tema xdp pres. xéuvw (stanco) 
È-Kdu-o-v Kop-0ù-por xé-xun-xo ($ 282) 
10° tema teu pres. téuvw (taglio) 
È-TEU-0-V (@rùÙuov) TEU-Òù té-tun-xa ($ 282) è-tun-0n-v. 
$ 322 5). Ai temi seguenti si aggiunge la sillaba av: 
11° tema aic@ pres. aico-Av-opar [aiogoua:] (sento) 


m00-6-unv aico-n-Couar f09-n-Har 
12° tema dpuapt pres. duapt-Gv-w (fallisco, pecco) 
MUapT-0-V duapt-Mn-Couar = iuapr-n-xa Muapt-N-0nv 


3° ep. paàvw aor. $ 316 D, 7 

5° ep. tivw, altre forme ti-w e tivuui, 8 319 D, 35 

6° ep. peivw, paiw, aor. épeiunv, Epeito $ 316 D, 26, forma second. 
del pres. g@ivuew. 
. Li è qui lungo nel presente, nell’aor. debole e nel futuro. 

7° aor. med. èbvoero, $ 268 D [pres. èvduvéw vesto , confr. $ 323], 
àro-db0w trans. 

9° part. perf. xexunuc gen. KkekxunùTog 

10° pres. anche téuw, tauvw, fut. rauéw. Forma secondaria runtw, 
aor. pass. 3 plur. Èruavrev. i 

10° è sono proprie del dialetto omerico le seguenti forme : aor. pd-e(v) 
(illumit), fut. Te-pn-copa1 dal tema a, pres. paivw (paeivw) paio, mostro, 


aor. pass. padvonv. 
8 322 D. 12° fugporov inveca di riupàtov ($ 257 D, conf. $ 51 D) 


$ 322 159 
13° tema ade pres. adz-dv-w e adzw (accresco [au9e0] 
nùz-n-0a ave-no0w nòz-n-xa | nve-n-0nv 
aùz-n-co-uar (passivo) 
14° tema BXiact pres. fiaotdvw (germoglio) 


é-Biaot-0-v . BAGOT-1-0w è-Bidot-n-xa ($ 274, eccezioni) 
15° tema dap@ pres. dapodvw (dormo) 
è-dbap-0-v de-ddp0-n-xa 


16° tema èx0 pres. (&rm)ex0dvopa:r (sono odiato) 
(ar)nx0-6-unv (àm)ex0-n-Couar (Am)x0-n-par 


17° tema {2 pres. iZavw e fZw (mi siedo) $ 326, D, 21‘ 


18° tema xiy pres. xixdvw, anche xrrx&vw (colgo) poet. 
È-Kty-0-V Kîx-M-Copat 
19° tema oiòd pres. cidévw e cidéw (gonfio) 
don-ca = cidfiow didn-xa 
20° tema ddi00 pres. dio A dvw [dl:0daivw] (sdrucciolo) 
WMIA-0v dd100-N-0w 
21° tema dop pres. dog paivopat (odoro) 
Ùopp-6-unv òcpp-h-Copar 
22° tema ògà pres. dpA-10x-dv-w (confr. 8 324 e 
$ 326, 32) 
[WPpAgoa] Wpi-o-v  dpi-M-0w dpin-xa 
23° tema dò pres. dvddvw (piaccio) poet. 
2A° tema @iy pres. 61rrdvw (tocco) 
é-0tr-0-v Gifouar 
25° tema Xùf pres. Aapufavw (prendo) 
È-X0B-0-v ì Mwopar et-inp-a (8 274) Èè-MMp-0n-v 
et-\np-por (di rado Xé-Anppar) 
26° tema Xd0 pres. \av@dvw (sono nascosto) forma 


secondaria \0w cl. 2° (med. dimentico) 
E-A00-0-v imow Xé-\n0-a 
med. è-\00-6-unv Moopar Mé-\no-puar 


130 &(F)etuo 
15° aor. tEbpadoy ($ 257 D 
18° sE xixavw confr. $ 313 D, 6 
rod. POR aor. dl] 

23° ti aor. [Eabovj edadov ($ 237) [know] t5da 

25° RICA. fut. Ad upopari perf. XeXdBnxa, aor. pass. tidupOnv 

\Xauuor agg. verb., Maurtéc] 
Omero inf. aor. med. \eXaféodar ($ 257 D: 

26° forma secondaria del pres. éAnddvw faccio dimenticare , aor. 

Einga e XeXadov ($ 257 D), XAe\a06unv (dimenticai), perf. med. AM Xaopar 


“+ 


160 | $ 323 — 
27° tema \dx pres. Aayxdvw (ottengo) 
È-X\dy-0-v \nzopuar ei-Anx-a ($ 274) è-Mx0-n-v 


et-Ant-uat 
28° tema uùo0 pres. pav0àvw (apprendo) 
È-ud0-0-v == puag-n-Coua pe-ua0-n-x@ . ua0-n-Tòc 


29° tema nù0 pres. tuv@dvopoa: (richiedo , ricerco) 
forma secondaria revdopuar cl. 23 
è-m00-6-unv rrevcouar —Té-mvo-uat 

30° tema tùyx pres. turx&vw (colpisco) forma second. 

Teùyw (preparo) cl. 2* 

È-TÙY-0-V Tevzouor = TE-TÙX-n-K0 
TÉ-TEUYX-0 

31° tema pur pres. purràvw fuggo, forma secondaria di gpebfw 
cl. 24. 
Nota 18. Ne'verbi faivw (I) e dèoppaivoua: (21) come nei verbi della 
classe 48 si è inserito inoltre un 1 ($ 253), e così pure in kepdaivw (gua- 
dagno) che ha solamente il perf. xexépdnka dal tema xe pda, tutte le altre 
forme hanno regolarmente secondo la classe 48. 

I verbi dal num. 23 al 31, il cui tema è una sillaba breve, aggiungono 
oltre ad av ancora una nasale. Una gran parte dei verbi (num. ]l-16, 
18-22, 28 e 30) forma alcuni tempi o tutti, toltine quelli del tema del 
presente, da un tema in e (confr. $ 326). 

Nota 2*. Valgano ad esempi per la formazione dei nomi: rò ffi-ua 
(passo, andata), 1) p@i-c1-c (tisicheza), 6 xdu-aro-c (stanchezza), tò \fu-ua 
(acquisto), 1) \M6-n (oblio), fi tòy-n (fortuna, caso), e da temi ampliati 
a Li 7 afo6-n-01-g (sentimento), tò  dudpt-n-ua (fallo), è ua@-n-Th-< 
scolaro). 


$ 323, c). La sillaba ve è aggiunta ai temi seguenti: 
320 tema fu pres. Buvù turo 
.  €BU-ca Bù-cu med. fé-Bu-c-uar 
33° tema îx pres. ixvodpa: (vengo), forma secondaria 
ixavw secondo il $ 322 
“ix-6-unv —Teopuar iy-ua in prosa quasi esclu- 
sivamente dgpixvoîuar 
34° tema xù pres. xuvéw (bacio; mpookuvéw venero, re- 
golare in prosa) 
È-xU-da ma Kuvr-Copat 
anche è-xòvn-ca 


27° aor. XÉiaxov feci partecipo Lat, \dzouai], perf. \\ioyxa 
29° aor. ott. rendvborro ($ 257 D) | 
30° di tebxw sor. teruxeîv, med. terùkovto, perf. téturua, 3* plur. 
tetevyatar, aor. èròx@nv. Forma secondaria del pres. tirioxopa: ($ 324 D, 
37) miro SBpresto ; aor. ètùynoa (colpii, $ 326). 
8323 D, (Erod. Buvw) | 
8% DD) aor. {zov f$ 268 D), part. tkuevoc propizio ($ 316 D) (àrixata: 
34° xioca 


$ 324 161 

35° tema met pres. mitvéw anche tirvw cado (poet.), forma secon- 

daria di mimtw ($ 327, 15) &mirv-o-v 

36° tema ùrey pres. ùmioyvodpa: (prometto) (confr. éyw 

| i | $ 327, 6) 

UT-E-0YX-6-unv  Ùrro-cyn-Couar  Ur-é-cyn-uai 

così pure dumidyvobuar (ho indosso: anche duréxouar) aor. 
fiumioyov (l'aumento secondo il $ 240), inf. aumoyeîv. 


Classe sesta ossia degli incoativi. 


$ 324. Il tema del presente formasi dal tema verbale ag- 
giungendo ox. Questo ox si unisce immediatamente ai temi 
in vocale (ad eccezione del N° 21) e per mezzo della vocale 
1 ai temi in consonante. Molti verbi di questa classe (N"! 2, 
6, 7, 13, 14, 16, 20) rafforzano ancora il tema del presente 
con un raddoppiamento premesso mediante la vocale 1: vi- 
rvé-ox-w [lat. (9)n0-sc-0]. | 

Questi verbi si chiamano incoativi, perchè molti fra essi 
dinotano il principio d’un'azione, o una cosa che comincia 
ad esistere. | 

Temi in a. . 


1° tema ynpa pres. ynpdoxw(invecchio; di rado ynpd-w) 
| confr. lat. sene-sc-0 
» è-mpai-0a ° npd-douut e-mMpa-xor 
inf. np@-var ($ 316, 2) (mpa-0w 
2° tema dpa pres. di-dpd-0x-w (corro; usato solamente 
| nei composti) 
€-bpa-v ($ 316, 3) dpa-couoar —dé-dpò-xa 
- -3° tema fifa pres. fi-Bd-0x-w (giungo a pubertà; con- 
fronta lat. pube-sc-0) 
npn-ca 


36° pres. 6r-ioy-o-pat. 
Inoltre i verbi (da «a sino a c): 
37° tema dit pres. dAitaivw pecco, aor. fMirov, med. àMtovTo, part. 
perf. d\tnuevog (peccatore) i 
38° tema dA pres. dAipdvw acquisto, aor. \pov 
39° dywéw solo nel pres. conduco, forma secondoria di &yw 
40° èpurràvw ruggisco, aor. fipurov, nel pres. anche èpeùropar 
41° tema xùò pres. xavbdvw abbraccio, comprendo, aor. éxddov, fut. 
SA erf. xéxavda 
S 324 D. 2° [didpnoxw, édpnv] 


Cuntivs: Gramm. Greca ° II 


102 0 8 SA — 

4° tema @va (da @àv) pres. 9vi-0k-w (muoio; usato è 

| . ÈITOOVNOKw) 

 È-Qdiv-ov Oùv-odpor =—Té-0vn-xa ($ 317, 3) 

| teoviizw ($ 291) Ovn-t6-s (mortale) 

5° tema ila pres. iXd-0x-opar (mi riconcilio, mi affe- 
‘ ziono alcuno) 


i\àa-ca-unv {\a-gopat ia-0-Onv 
6° tema uva pres. pi-uv-0x-w (ricordo, medio mi ri- 
cordo) 
è-uvn-da uvi-c0w è-uvn-00n-v 


ué-uvn-pat uvn-00n-Copai 
— (lat. memini) 
| ME-uvi-CoOual 
)° tema mpa pres. mi-mpà-0k-w (vendo) 
(per l’aor. e fut. si usa àredéunv, mé-mpi-xo è-mpà-0nv 
àTOdwooUat) Té-Tpo- pon 
TTE-TpÙ-CONuat 
8° tema ga pres. pd-0x-w (dieo) confr. pn-pi, $ 312, 5 
9° tema ya e yxàv pres. xd-0x-w (apro la bocca) 
È-ydv-ov yùv-o0-uar —xé-ynv-a. 


Temi in e. 


10° tema àpe pres. dpé-0k-w (piaccio) 
fjpe-ca àapé-Gu) (Apé-00n-v) 


Temi in w. 


11° tema fiw pres. (àava)fiw-0x-opa: (ri)vivo 
(&v)e-Biw-v ($ 316, 13) 
(àv}e-Brw-0d-unv (ravvivai), confr. $ 329 


12° tema BAiw (da uo $ 51 D) pres. BAW-GcK-w vado (poet.) 
€-uoà-ov puoà-oùpar 


5° confr. 8312 D, 15 

6° Om. anche regolarmente uvdouar, fut. uvhoopar 

7° confr. népvnui $ 312 D, e [Èmpnonv 

10° med. dpéoxopuar riconcilio, aor. dpéocato [dpeotdc] 
12° perf. pé-u-B-Aw-ka (confr. $ 51 D, e 8282 D) © 


Li 


8924 aa 1681 
13° tema Bpw pres. B1-Bpw-ux-w (consumo) 
Bé-Bpw-xa (part. BeBpws, $ 317 D, 16) 


Bé-Bpuw-uat 
14° tema yvw pres. ri-1vé-ox-w (conosco, lat. (g)no- 
| I Sco) 
é-rvw-v ($ 316, 14) yvw-copar è-yvw-xa . è-yvu-c0nv 
È-YVW-0- por > YVw-0-TÒg 


15° tema 06pw (da G0p) pres. 0pw-oxk-w salto 
È-00p-0v Gop-od par 


16° tema tpw- pres. ti-TpUW-0x-w (ferisco) 
È-Tpw-c0 TPU-CW  - TÉ-Tpw-uUal è-Tpw-Onv 
17° tema di e diw pres. di-{-0x-opa1 (sono preso) 


È-AAWw-V diu-cgouar é-Giw-xa 0 fiiw-xa 

fAwv ($ 316, 12) (confr. $ 237). 
13° tema duBA e GuBAW pres. duBA-{-0x-w (abortisco) 

nuBAW-Ga TiuBiur=xa 


19° tema dval e dvarw pres. dval-i-0k-w, forma se- 


condaria dvarbw (spendo) 
dvaND-da o àviiwoa dvalv-ow (dvalw-ka T 3 (AvaAw-Onv 


anche nvaiw-ca avnAw-xa E \dvnAw-onv 
Temi n 1 î 
20° tema mi pres. memi-ox-w abbevero, confr. mri-v-w, $ 321, 4 
È-nî-0a TI-0w. 
Temi în v. 


21° tema ku pres. ku-{-0k-w (med.) concepisco 


22° tema edu pres. ue0u-ok-w (innebrio, med. m'in- 


- ‘ nebrio) 
è-ué0Ù-da èé-ue0U-0-bnv 


Temi in consonante. 


23° tema àut\ dk pres. dutAdk-{-0K- w manco (post.) 


FunAdk-ov durAdk-N-0w1 
24° tema (è 7) aù p pres. (È mr) aùp-i-cKk-opua1 (godo) (poet.) 
Ètmmup-6unv 


inf. STAUpSoRaE 


13° aor. è-Bpw-v ($ 316 D, 23), forma secondaria del pres. fegpwéw 
14° agg. verb. Yvw-tég 

15° 38 plur. fut. Gopéovtai (altra forma @ég-vu-ua: secondo il $ 319) 
16° Forma secondaria tp 

24° aor. ètndpov, inf. Èravpeîv, fut. èravphioopar 


dresses > 


164 | 8395 —- 
25° tema eùp pres. eùp-iox-w (trovo) 

eUp-ov (med.) edp-i-0w (med.) eUp-n-k-a eùp-é-Gnv 

eUp-n-uai eùp-e-0f-copuat 

26° tema otep pres. otep-{-0Kk-w (privo; forma secon- 

daria otepò, med. otépo-ua1, sono privo) 

è-aTÉép-n-00 ‘ OTEp-M-0w è-oTép-n-xa È-OTEp-î-0nv 
OTEP-M-Copar (pass.) © è-oTép-n-pat è-otép-n-v 


27° tema divx pres. div-0x-w (evito) (poet.) 
fufa diutw 


28° tema didày pres. did d-0Kk-w (insegno) 


é-didbaza (med.) didézw (med.) de-diday-a  è-biddy-0nv | * 


de-didar-uor di-dax-T6-< 


29° tema Xùx pres. \d-0Kk-w (risuono, parlo) (poet.) 
E-\dk-0v XMax-f-copar $ XÉink-a 
é-\dx-n-0a0 NE-XdK-0 

Nota 1*. I tre ultimi temi sopprimono la gutturale davanti allo on 
Vari tra questi temi formano alcuni Su aggiungendo e al tema (confr. 
$ 322 nota, e $ 326) specialmente n. 23, 25, 26, 29. 

Nota 2*. Valgano ad esempio della formazione dei nomi: 6 @dv-a-T0-< 
(morte), tò uvn-ueîo-v (monumento), è aùrté-uoX-0-g (disertore), 7 Yvw-un 
(opinione), n diw-0r-c (conquista), è èiddox-aro-c (dal tema del pres., 
maestro), 1) èidax-1) (dal tema verbale, dottrina), e da temi ampliati con e: 
tò eùp-n-pa (la cosa trovata, invenzione), 7) otép-n-01g (privazione). 


Classe settima ossia classe in E. 


$ 325. Un tema più breve si avvicenda con un tema am- 
pliato mediante e. 


A. Il tema ampliato di e è tema del presente, il tema 
più breve è fondamento agli altri tempi. 


26° aor. oTEpécat . 
23° [didacokf0a:], altro tema da aor. dédaov (insegnai), $ 326 D, 40 
29° forma secondaria ionica \nkéw ($ 325), fem. part. perf. \eXdkuîa. 
Inoltre i verbi speciali: 
30° tema d\da pres. aibhoxw (cresco), forma secondaria d\daivw, aor. 
n\davov (feci crescere) 
31° tema xAe pres. kix\Moxw, forma secondaria di xa\éw (chiamo) 
32° tema pau pres. [porù-0K-w] Ti-pad-0k-w (mostro) ( Med.) 
33° tema ara (da dp pres. àr-ap-i-0Kx-w (inganno), aor. fragovy, 
cong. dt-dGpw, med. ott. dtapoiunv 
34° tema dp pres. dp-ap-i-cx-w (adatto), aor. fjpapov (adattai e 
m’adattai), perf. dipnpa (sono adattato), fem. part. dpapuîa, part. med. 
dppuevoc (adatto), aor. debole fipoa (adattai), aor. pass. dp0nv 
. 35° temaîx pres. è-î-cx-w (eguaglio, paragono), confr. 8 317 D, 7 
36° imperf. toke(v) (disse) 
37° tema tux (confr. $ 322, 30) pei TtiTtÙOKoUoi (miro, appresto). 
$ 325 D. l° fut. fau-éw, 3? sing. fut. med. Yauéoceta: (sposerà). 


$ 325 | 165 


1° tema ay pres. yaué-w (sposo, attivo uzorem duco, 
| | med. nudo) 
é-mmu-o (med.) 1ùu-ò (med.) ye-yaàu-n-ka 
É Ye-ràu-n-pon 
12° tema yn@ pres. ynoé-w (mi rallegro, poet.) in prosa 
usasi solamente Yé-yn0-a (son lieto) 
3° tema dox pres. doké-w (palo) 
È-dbofta = délw 8° sing. med. dé-dox-Ta1 è-déy-0n 
è-d6x-n-0a dox-f-0w ecc. presso i poeti s 
4° tema xvp pres. xupé-w e xùpw (colgo, incontro) 
È-Kup-00 | KUPpow | 
anche regolarmente èkupnoa ecc. 
5° tema paptup pres. paptòpé-w (sono testimonio) 
med. uaptupopoar (fo testificare) 
per lo più regolare paptu-piow, ma aor. med. anche è-uap- 


TUpdunv 
6° tema Eup pres. Zupéw (rado), med. Zùupouat 
è-EUp-dunv è-Evp-n-par 
N° tema tàT pres. taté-opua1 (mangio, poet.) 
è-nagdunv TÉ-TA0- Ual 
8° tema fi@ pres. fimt-é-w e fimt-w (secondo 1l $ 249, 
scaglio) 


È-pprya fiyw Éé-fpip-a (é-pfip-n-v 
È ppiu-uar |é-ppip-0n-v 
fip-0h-gopuat | 
9° tema 0 pres. WAéw (urto, spingo). L'aumento è per 
la più sillabico secondo il $ 237, talvolta manca) 
— €woa (med.) iow (Dow med.) : 
é-Wo-uat È-Wwo-Onv 


2° a0r. èmonoa 

4° Om. xòpopar 

60 [Eupedvta] 

7° ÈttdodaTtO 

8° 3* sing. piuccheperf. med. èpépimto 

9° doa [Douar].* 

Inoltre: | 

a) tema Yefwv pres. ferwvé-w anche Yefwv-{-ckw ‘chiamo), perfetto 
Yérwva, 3* sing. piuccheperf, èfrerwve ($ 283 D), fut. rerwwnow 

b) tema dàt pres. daté-oua: (divido, comparto), fut. è&gouar, aoristo 
ddo-vato, perf. dedaotat 

c) tema dovr pres. douré-w) risuono), aor. é({)dourmn-ca, perfetto 

ò édoun-a. l . | 

d) tema eìA, èX pres. eiXé-w (serro), imperf. èelXeov ($ 237), aor. 3* pl. 
é\gav, inf. éXoar e èéioar ($ 34 D, 4), perf. med. éeuai, aor. pass. 
èainv ($ 295), 3* plur. dAev, inf. dAnuevon 


> 


È 5 da I con 


Nota. Il tema in e serve in alcuni verbi anche per altre PROT oltre 
a quelle derivate dal tema del presente. 

sempi della formazione dei nomi: é Ydu-0-c (nozze), 1) déza (apparenza, 
fama), Ttò uaptup-t0-v (testimonianza), 1) W-01-c 0 Wen-0t-< (urto, spinta). 


$ 326. /Z tema più breve è il tema del presente, quello 
| ampliato in e serve di base per la formazione degli altri 
tempi: | 
10° tema aîd(e) pres. aîd-oua (poet.) e aidé-ouar (mi vergogno; $ 301) 
1l° tema &Nez(e) pres. àAXéz-w (impedisco) 
mez dunv d\ez-n-Copar 
12° tema ày0(e) pres. dx0-ouar (sono corrucciato) 
dy0é-gopar | rx0é-0-0n-v 
dx0e-09n-0-ouat 
13° tema Boox(e) pres. B6CK-w (pascolo) 
Booxn-0w; dal tema fo: agg. verb. fo-T6g 
14° tema RouX(e) pres. Bovi-opair (voglio) 
(aumento $ 234) Bou\n-copar Be-Bovin-uar È-BovAn-0nv 
15° tema de( pres. dé-w (manco; deî, conviene) me- 
dio déouar (ho d’uopo) 
è-bén-0ca = dern-0w (med.) de-dén-xa — è-dert-On-v ($ 328, 2) 
16° tema ép(e); in luogo del pres. non usato ini 
épwtdw rip-6unv (domandai) èpnn-copar 
inf. épéodat 
17° tema èpf (e) pres. édf-w (vado via 
Hpn-ca di Epp fot PAN «xa O 


e) tema ke\aò pres. xerade-w (suono), part. xe\&ò-wyv 
f) tema kevt pres. .xevté-w (pungo), aor. inf. xév-car 
9) tema «TUT pres. ktuté-w (risuono), a0r. ÈEKTUT-0v 
) [pres. meu. e mieZé-w (premo), aor. èrieca] 
î) tema fiy pres. frré-w (rabbrividisco), perf. èppir-a 
k) tema otUY pres. otufé-w (odio, temo), aor. ÉoTUfOY e OTUYAOAI, 
Eotuta (resi temibile) 
7) tema quà pres. puéw (amo), aor. è-pi\-d-unv, imper. pia 
m) pres. xpaouéw (aiuto), aor. Éxparopov (confr. 257 D, 3) e ypal- 
cunoa. 
Notinsi ancora i tre verbi in aw con a mobile: 
n) tema Yo pres. fod-w (lamento), imperf. è-1ro-ov 
0) tema uax pres. unkd-o-uar (belo), perf. pé-unx-a, ueudxuta , aor. 
-udix-0v 
p) tema utx pres. uuxd-o-ua (ruggisco), perf. ué-utk-a, aor. gudk-ov. 
8 526 D. 10° fbégato, imperat. aidercai, fut! albé-cona. a0r. 9a 38 pl. 
aldeodev E 
11° &XaXkov ($ 257) 
. 14° pres. BéXeta1, imperf. ÈèRoXovto, perf. BéBovAa 
15° aor. édbebnoa, una volta sola èfica (mancai), anche pres. devono 
16° pres. eipouar, fut. Spiivonai 


a 
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. 18° tema eùd(e) pres. ebdw (dormo; generalmente xa0- 
EUdwWw) 
(xa0)eddn-0w aumento $ 240 agg. verb. (xa0)eddn-tÉov 

19° tema éy(e) pres. éyw-w (cucino) 


fiyn-00 éyn-Gopar fiyn-poi hyn-0n-v 
| agg. verb. ép9é6g 
È yn-T0g | 
20° tema Belle) o 20eM(e) pres. 6éi-w 0 è0éi-w (voglio) 
NOéin-ca (È)0eXM-0w n0éin-xa 


21° tema iZ(e) (tema puro éd) pres. fZoudi (mi siedo), 
‘anche izavw (cl. 5°) confr. ÈZopar 

é-xa01odunv ($ 240) ) xa@iZi-couar e xaded-odua: ($ 263) 
22° tema kXau e xXate, pres. xXafw (x\dw, piango) 


confr. $ 253 
èé-xAau-do Kx\omr-0w e x\au-gouat poet. KÉKAQtu- pori 


23° tema puaxy(e), pres. udyxopar (combatto) 
è-uaye-odunv pay-obuar ($ 263) ue-udyn-pat 
24° tema ueM(e) pres. uéXe1r por(mi cale, mi sta a cuore) 
medio puéiouo (ho cura) 
è-uéAn-ge uelt-cer ue-uéin-xe —è-pelm-0nv 
(è) UeAN-Copar 
25° tema peXMe) pres. uéXX-w (sto per, indugio), per 
| l'aumento vedi 3 234 
fi-uéMn-0a0 uerifi-0w agg. verb. ueM-n-TÉov 
26° tema pev(e) pres. pév-w (rimango, latino mane-o, 
man-sì) 
È-uervo uev-ò pe-péwn-xa agg. verb. rie 
27° tema uvZ(e) pres. uùZw succhio 
È-uuZn-0a uuUz-now 
28° tema veu(e) pres. véu-w (compartisco) 
è-verua (med.) veu-ò (med.) ve-vé-un-xa (med.) è-veuni-0n-v 


VEun-TÉo-V 

29° tema di tema puro 5ò res. 6Z-w (od 
Uzn-0a dzn-0w dd-wd-a ($ 275 D) (lat. RO 

finpesa duri pai ; 

19° [imperf. Èwee] 

23° uayé-oua:, part. uayedpevoc, o payxeovuevoc, fut. paxfcopar), aor. 
uaxhoaro, inf. uaxécacdar. 

240 perf. dehe piuccheperf. ueunAe, perf. med. pé-u-B-Xe-Ta1 (piuc= | 
cheperf. -t0) 

Pago perf. i uéuova (son intenzionato, aspiro) = uéuaa, $ 317, 9 


rem a 
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30° tema oi(e) pres. ot-opua: (penso, credo), confr. $ 244,. 
4. oîn-Gopai inv | 
31° tema oìx(e) pres. oty-opa: (sono via) i 
olxn-couar —otg-w€x-a (poet.) 
(oty-wx-a con raddoppiamento irregolare [$ 275] per oîx-wyx-a, confr. 53 
32° tema ògerM(e) tema puro ògeA pres. dpeiNw (devo) 
$ 253, not., confr. $ 322, 22). 
bperov (lat. ulinam) dpernn-0w wpeiin-ka  WwpeXn-0n-v 
wpetin-Da | 
33° tema re p d(e), pres. répdopar (scorreggio), di rado attivo 
È-rapd-ov Tapòn-dopar .TÉ-ToOpòd-a 
34° tema m(e)t(e) pres. mét-opai (volo) 
èr(e)T-6-unv T(e)m-copuai ($ 257) 
35° tema fu(e) pres. féw (scorro), $ 248 
é-ppeu-ca (usato di rado), $ 260; 2, funi-coua èpfun-xa è-ppun-v 
Forma secondaria feù-copar 


36° tema o T18(e) pres. atELR-w (calco) 
. + È-otiBn-uat 
37° tema turtt(e) tema puro tut ($ 249), pres. TÙUTTW 
(percuoto) 
È-TUTT-0-V = TUTTM-0Ww (med.) té-tup-par è-TÙt-nv 
38° tema xa1p(e), tema puro xap, pres. xaipw (mi ral- 
legro), $ 258 
Xatpn-0w = Ke-Xdpn-xa  È-xap-nv 
KE-Xapn-uai Xap-TÉo-v 
KÉ-XCp- ua 
® | 
30° pres. dt-ouar, di-w, aor. med. dîgato; aor. pass. wtoonv 
16 cl olynxa [olxnua], forma secondaria del pres. oix-vé-w secondo 
. i 
320 imperf. UgeM\ov, $ 253 D 
37° Etuwa : 
38° part. ge kexapnws, fut. xexaphnow (med.), aor. xfparo e 32 plur. 
xexdpovto, $ 257 D. 
Inoltre : i 
30° tema dà X\0(e) pres. die-ouar (risano), fut. è\@h-couar 
40° tema da aor. dédaov ($ 257 D) (insegnai), aor. med. inf. dedbdac0ai 
imparare a conoscere), aor. pass. ébdnv (imparai), fut. dafjoduar, perf. de- 
dnxa, part. perf. dedawce | 
41° tema KI (e) pres. x«hd-w (attristo), fut. x«mndn-0w, perf. xé-xnda - 
(sono sollecito), fut. xexadhnoouar. — Da altro tema aor. ke-kad-ov ($ 257 D, 
2) (spogliai), fut. kexadnow, kexdd-ovto (cedettero, lat. cedo) | 


. ‘2° tema ued(e) pres. uéd-w e uedéw (curo, governo, med. penso, ho 
in animo), fut. ueòdn-copat 
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Nota. L’e ora si trova intutti i tempi fuorchè nel presente, ora in al- 
cuni solamente; ora si aggiunge al tema puro, ora al tema già ampliato; 
‘ueve, oTiB-e, — ÎZe, òZe, Tumtte. La formazione dei nomi ci appresenta le 
stesse differenze: aidin-uwv (pudico), 1 RovAn-01-g (voluntas;, è0eXh-uwyv 
. (volontario), è payxn-tn-g (combattente), 1 uéMn-c1-g (indugio), uòv-iuo=c 
(Stavile permanente), é vou-0-g (legge), i dòd-un (odore), 1 xap-d (alle- 


| grezza). 


Classe ottava ossia classe mista. 


$ 327. Parecchi temi essenzialmente distinti tra loro con- 
corrono a formare un verbo: | 
1° pres. aipé-w (prendo, medio scelgo), temi aipe e éi 
eii-ov ($ 236) aipn-0w fipn-xa hpé-onv 
| aipe-Ocouai 
inf. éleîv aipe-T6c 
ei\éunv È cafpi-conar.’ fipn-uar 
2° pres. épyx-opat (vado, vengo), temi èpy e éM(v)o 
A\0-0v èXeb-copar (poet.) èi-nXvd-a ($ 275) 
imperat. èX0€ ($ 333, 12), inf, èA0eîv N 
| Pel futuro si usa in prosa l’eîu; îw, fo, iévar come cong. 
‘ott. att. inf, del presente. | 
3° pres. È pò-w e féz-w (faccio)(poet.), temi èpò, pr, per 
. €-pefa | Epzw 
éppeza peEw 


| Nota. Il tema verbale originario è Fepr, quindi tò Fépy-a-v ($ 34 D), 
attico épy-o-v (opera), da (F)èpy coll’aggiunta dell'ampliamento del pre- 
sente 1 (cl. 48) nacque (F)èpy-i-w e quindi épd-w. Per metatesi poi da Fepy si 
fece Fper, cola perdita del F fer, ‘donde il pres. regolare secondo la cl. 4% 
pel-w cioè fer-1-w ($ 2051). 


4° pres. éc0i-w (mangio), temi ècd1, éd(e) (lat.) ed-0) € 
| QUI 


È-pur-ov fut. èdb-ouar =—è-fdo-xa ($ 275) d-é-c00nv. 
» ($ 269) éd-Nde-0-puat éd-e-0-T6-G 

‘ 5° pres. ém-opuai (seguo), imperf. eimounv ($ 236), temi 

| I è e o(e)m 


43° tema 10 pres. meiew (persuado), fut. anche m@now, part. aor. 
Tmanocag 

44° tema topfle) aor. È-top-ov e è-tépn-ca (traforai), fut. tetopn-0w. 

S 327 D. 1° [dpalpnxa, àdpaipnuar, $ 279] agg. verb. é\-e-T6-< | 

2° aor. TAVeov, perf. eva D, 13., part. èinXovawce 

3° [pres. épd-w], perf. éopye ($ 275 D, 2), piuccheperf. èWpyrew, aor. 
Epta ed Epeta, part. aor. pass. fexBeic 

4° pres. g0dw e éòdw, inf. €d-uevar, perf. &b-nd-a, med. tèndotar 

5° pres. att. ÉErw (sono occupato), aor. é-ot-0v, inf. otreîv, part. otwwy, 
fut. éyw. Ad éotéunv, imper. oreîo, conservando la sillaba di raddoppia- 
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é-om-dunv &yopuat I 
cong. otà-un1, IMp. grroù, inf. otéodar S % 

Nota. Il tema originario è get, donde mutato per raddolcimento il 
g nello spirito aspro nacque é tr ($ 60, 6). é-om-6-unv in origine è un aoristo 
con raddoppiamento ($ 257) e sta quindi con NRCODS (8 61, c) per ce-o(e)m- 
6-unv. Più tardi la sillaba È come l’aumento andò perduta fuorchè nel- 
l’indicativo. 

6° pres. éx-w (ho, tengo; imperf. eîyov, $ 236), temi éx 
e cx(e), forma second. del pres. foyw 
è-0y-ov (presi) 1. #w (meda Éx-T6-S 
cong. oxùò, ott. oyoinv 0 ocyoîui 
infin. oyeîv, part. oyxwv 2. oyn-0w È-oyn-xa 
imper.oxés ($ 316, 11) Med. È-oyn-uar 
medio è-cy-6unv, oyxùpua: ecc. 6 
infin. cyx-é0dar. 

Nota. Il tema originario è cey, donde mutato per raddolcimento il o 
nello spirito aspro è nato éx (8 60, 5). Da cex mediante sincope si è fatto 
È-0x-0-v, per metatesi oyxe, da cui oyé-c, é-oyn-xa. Da éy derivò il fut. tw 
e l’aggettivo verbale ék-t6-c, mentre nel tema del pres. lo spirito aspro 
si mutò nel dolce per l’aspivata della sillaba seguente (% 53, bd, nota): èK-u 
per éx-w. Confr. anche ùr-10xvéoua: ed dumoyvéoua: ($ 323, 36). — Tutte 
queste forme del tema occorrono di nuovo nella formazione dei nomi : tò 
Oxfi-ua (portamento, figura), 1) Ét1-g (il contegno), èy-upé-c (fermo, solido). 

7° pres. uioy-w (mischio, lat. m2îsc-e0), temi piovy e ur, 
‘forma second. piyvupi ($ 319, 18) 
8° pres. épàa-w (veggo) aumento $ 237, temi òpa, id, òt 


OYE-TÒG 


etd-ov (med.) dyopuoy — (&Wpa-xa = dp-0n-v 
imp. idé med. idoò 2° sing. dper (6m-wm-a, $ 275 (poet.) 
($ 333, 12) | 
inf. id-eîv éwpa-por òTt-T6-< 
dypaunv Wu-pat Òpoi-T6- 





Nota. Il tema ìd suonava in origine Fiò ($ 34 D) confr. vid-e-0 e quindi 
l'ind. dell’aor. è-Fid-0-v coll'aumento sillabico, contratto etd-0-v, ma nel 
cong. tò-w, ott. td-01-m1. Il perfetto di questo tema è oîda (io 80) ($ 317, 6) 


mento Éomwyuai, Eorolunv, éoréodai, éoméuevoc. — [Aor. pass. mrepi-ép-0n-v 
fui trattato, appartenente a mepiérw]. 
; ui perf. Sx-wx-a ($ 326, 31), perf. med. &ruai, 3* plur. piuccheperfetto 
(èT-)Wwyxato. 
8° aor. fdov (med.), aor. deb. med. èeidato e elcato, Dore teroduevoc dal 
pres. eldopa: (paio, rassomiglio) (confr. $ 3% D, 4). — Qual forma secondaria 
iù breve del tema épa trovasi presso Omero il tema dp (Fop), da cuila. 
* plur. pres. èrì sp-o-vtar (sorvegliano), 3* sing. piuccheperf. Èrmriì òpwpet 
{Erod. épéw, imperf. Wpwwy]. 
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Tutti e tre questi temi si trovano anche nella formazione dei nomi: tò 6pa- 
ua (spettacolo), rò eîd-oc (aspetto, figura), 1) Syi-c (vista, forza visiva), tò 
6uua (sguardo, occhio). 


9° pres. taoyx-w (soffro), temi taoy, Tad(e), mevo 
è-rrà0-0v Ttei-Copat . Té-T0v0-a Taon-TÒg 
(per treve-couar, $ 50) 
Nota. Dai temi più brevi si formano i nomi: tò mde-0g (dolore), tò 
mév8-0c (duolo, lutto). } 
10° pres. miv-w (bevo), temi mv, mi, to (confr. $ 321, 4) 
é-m-ov fut. mi-ouar ($ 265) mé-mw-xa = È-m6-Onv 
imper. mî-01 ($ 316, 15) ITÉ-TTO-Pal = TO-TÒ-G 
| Nota. Dal tema mo derivano i nomi: 6 mé-tn-c (po-tor), # mé-org 
(po-tio), TÒ To-Thplo-v (po-culu-m). 
11° pres. tpéx-w (corro), temi tpex e dpep 
é-dbpàp-ov (dpdu-oduor de-dpaun-ka Opex-TÉ0-v 
I Opezouar ($ 54, c) | 
Nota. Da tutti e due i temi derivano nomi: é tpoy-6-c (ruota), è 
òpopu-eù-c (corridore). | 
12° pres. pép-w (porto, lat. fero), temi gep, èvel(tr)x, oÌ 
fiverk-ov ol-0w = èv-fvox-a ($ 275) cÌ-0-@oopar 
| 0Ì-0-TÒg 
fverk-0 olcoual Avéey-On-v 
(med., $ 269), (2° sing. ofcer) èv-Miver-uar èvey-0f-copar 
Nota. Dal tema qep derivano i nomi: tò pép-e-tpo-v (bara), è pép-o-c 
‘ (contribuzione), è pòp-To-c (peso). Hip 


13° aoristo eît-ov (dissi), temi eìt, èp e fe 


2 èp-ù el-pn-ka éppn-on-v 

cima ($ 269) (Med.) ($ 274, nota) — 

imper. eîm-é, inf. eim-eîv el-pn-uor fn-0-gopar 
($ 333, 12) €Ì-pnn-0ouar fn-T6-<. 


9° 22 plur. térroode ($ 317, 14), part. rerdeuîa 

11° é0peta [dpauéouar] dédpoua 

12° 2* plur. imper. pres. pép-te (lat. ferte), cuupeptòc. — Aor. fiverca 
(med.), 3* sing. ott. èvelkar (èvelxor) [perf. évverruai, aor. fvetxonv]. — Imp. 
aor. oîce, inf. cicéuevar ($ 268 D) [avoîcar] 

13° pres. eipw (cl. 4, d) [aor. pass. eì-pé-@n-v] getrrov [inf. eî&rar].- Da un 
tema affatto diverso (cer) aor. Èom-ov (dissi), imp. tom-ere, pres. èv-ém-w, 
imp. évvere (8 62 D), aor. èvi-om-ov, cong. èvi-omw, ott. 2* sing. èvi-GTto16, 
Imp. Èvi-otre e Evi-ome-c, fut. Eviyw e Èviotiow. Queste forme spiegansi 
nella stessa maniera chele corrispondenti forme dei temi cem (seguire) 
(5) e cey (avere) (6). 
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Nota. Il tema ein nacque per contrazione da è-er, ed è-em da Fe-Fen,. 
tema dell’aor. con raddoppiamento dal tema verbale Fer (èmog, parola, $ 34 
D, 1). E questa è la ragione per cui il dittongo ei non è solamente proprio 
dell’indicativo, ma anche degli altri modi ($ 257 D). — Il tema è p (fut. épwùò) 
ha pure perduto il F, essendo stato in origine Fep (confr. lat. ver-bu-m).— 
Da Fep per metatesi ($ 59) nacque Fpe; e colla perdita del F fe, donde eì- 
pn-xa per Fe-Fpn-xa,é-dpn-0n-v per è-Fpn-0n-v, fin-T6-c per Fpn-T0-c. — Come 
forme del presente possono essere riguardati i verbi gn-pi, \]rw e, special- 
mente nei composti, dropevw, p. es. drrayopevw (vieto, proibisco) aor. arreî- 
mov, fut. amepù, perf. dreipnxea. Dai temi èr e fe derivano i nomi: f by 
(voce), tò-fit-ua (detto), 6 fn-Twp (oratore). 


Aggiungansi tre verbi che raddoppiano il loro tema nel 
presente: | 
14° pres. yi-1v-ouar (anche yiv-opats divengo) 
temi vir(e)v e vev(e) (lat. gî-y(e)n-0, perf. gen-ui) 
È-fev-0-unv ‘Tewn-Copat Yé-1ov-a 
. Te-Yéwn-uat 


‘ Nota. Dal tema Yev derivano tò Yév-0c (genus), ot roveîc (genitori), da 
Yeve: Î Yéve-or-g (nascimento, generazione). i 


15° pres. tri-mt-w (da m-mer-w, cado), temi rim, net, nTw 
é-mTeo-ov. mteo-odpar ($ 264) Té-mTw-Ka (confr. $ 323, 35) 
dal dorico è-met-ov ($ 60 a). I | 
Nota. Dal tema mtw derivano: 7 tTtd-01-6, Tò mrÙ-L0 (caduta). 
16° pres. t1-tpd-w (foro), temi TITpPÀ e Tpà | 
é-tpn-0a ($ 270, nota) tTpi-0w — TÉ-Tpn-Mol ù 


Irregolarità nel significato. 


$ 328. Le più considerevoli irregolarità del significato dei verbi consi- 
stono nello scambio fra significato attivo, medio e passivo e inoltre fra 
transitivo ed intransitivo. 


4a 


A. Significato attivo, medio ‘e passivo. 


1° Moltissimi verbi attivi hanno un futuro di forma media con signi- 
ficato attivo ($ 266). Fra questi sono da annoverarsi la maggior.parte dei 
verbi delle classi 5-8. 

20 I deponenti devono considerarsi come medii (8 482), e formano la 
iù gran parto dei loro tempi colle forme medie. I deponenti che hanno 
’aoristo di forma passiva con significato attivo chiamansi deponenti pas- 

sivi, p.es. BovAouar voglio, èéBovAn@nv (volli). I più importanti fra i de- 


14° perf. 1 plur. yé-rà-uev $ 317 D, 2, confr. $ 329, 8 
15° perf. part. me-mte-ws, $ 317 D, 17. 
Inoltre : 
170 îadw tema aòù, &F dormo (l’ì serve di raddoppiamento, confr. $ 308) 
aor. dega e dica, accanto a îadcar. 


. 
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ponenti passivi sono Ì seguenti, fra i quali di quelli segnati coll’asterisco 
e usato oltre il futuro medio anche un futuro passivo. 


drauar ammiro ($ 312, 8) * fidbouar mi rallegro (solt. 700N0opar) 
* aldéouar mi vergogno ($ 301, 1) * èv | dude mi prendo a cuore 
àidopuar vo vagando Tpo MEOMAL sono propenso 
dunAdopuar gareggio * èm isa ho cura 
* àpvéopar nego ° ____ Meta MEAOMG! mi pento 
* dyGoua sono crucciato ($ 326, 12) èro dispero 
BovXopuar voglio ($ 326, 14) * duo bia medito 
déopar abbisogno ($ 326, 15) èv } VOSOHAI considero 
dépkouar veggoò (poet.) Tpo reveggo - 
* draXéfopar discorro otoua: opino ($ 326, 30) 
duvauai posso (8 312, 9) — CéRouar venero 
èvavtiéoua: sono contrario * pavtdZoua: appaio 
èrtiotauar so ($ 312, 10) puotipéouar sono ambizioso. 


eùMaBéouar mi guardo 

Nota. Parecchi tra questi verbi hanno, oltre al passivo, ancora un 
aoristo medio. 

3° Di molti verbi attivi l’aoristo di forma passiva ha 0 sempre o tal- 
‘volta significato medio: eòppaivw (rallegro), eùppdvanv (mì rallegrai), po- 
Réw (spavento), épofhgnv (impaurii, temetti), otpépw (volto), èotpdaonv (mi 
voltai), palvw (mostro), èpdvnv (apparvi, da paivouar), ma invece épav@nv 
(fui mostrato) ecc. 

4° Le forme passive di molti deponenti hanno ‘anche significato pas- 
sivo : îdouar (sano), ikenv (fui sanato), déyouar (ricevo), èdéxOnv (fui rice- 
vuto); in alcuni le forme medie hanno a un tempo significato attivo e 
passivo: piuéouar (imito), uepiunuoar (ho imitato, ossia sono stato imitato). 


B. Significato transitivo ed intransitivo. 


S 329. Se in un verbo occorrono i due significati, il transitivo e l'intran- 
sitivo, l’aoristo forte ha il significato intransitivo, l’aoristo debole e il 
futuro attivo hanno invece il significato transitivo; così pure i verbi 
che hanno due forme di perfetti sono intransitivi nella forma forte, tran- 
sitivi nella debole. Se non hanno che un perfetto, questo ha di regola 
significato intransitivo. I più importanti esempi di così fatti verbi sono: 

1° tema ota pres. fotnu (colloco), aor. forte Èotnoa (collocai), futuro 
cThow (collocherò); pres. medio fotaua: (mì colloco), aor. forte éotnv (mi 
posi), perf. Eatnka (mi son posto, sto) ($ 503), piuccheperf. éotnkerv (stava), 

ut. éotneéw (starò) ($ 291), fut. othOcUa: (porrò me o a me, per me). 

Nota. Questa importante differenza scorgesi ancora ne° molti composti: 
àpiotnu (ribello, alieno), àméotnv (mi ribellai, mi alienai), &péornea (mi 
sono ribellato, sono lontano); èpiotnu (prepongo), èréotnv (mi preposi, 
avvicinai), épéotnka (son preposto); xagiotnui (costituisco), xatéotny (di- 
venni, entrai), xa@éotnka (esisto, sono posto). — L’aoristo medio ha un 
significato medio speciale, p. es. xateoti cato (stabilì per sè) (confr. $ 479) . 

2° tema fa pres. Balvw, generalmente intransitivo col futuro Bhoopat, 
nei poeti: fo andare, coll’aor. debole èBnoa, fut. BNow; ma intransitivo in- 
Ha è l’aoristo forte èéBnv (andai), Béfnka (sono andato, sto fermo; féfa-10-g 
ermo) 


- 


$ 329 D. L'aor. forte omerico ÈèTpagov (TpépgWw nutro) è intransitivo 

(crebbi). In Erodoto àvérvwv (avaryivvwoxw; lessi), dvéfvwoa (persuasi) — 

ati fipurov (caddi) da èpetrmw (cl. 2* rovescio) évacoa (feci abitare) da vaiw 
abito). 
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3° tema @ vu pres. puw (genero), aor. debole Epica, fut. pùow ; ma aor. 
forte &puv (fui generato, divenni), réguxa (sono di natura), e così il pres. 
quopuat 

4° tema dv pres. duw (calo, copro), spesso è transitivo: xataduw (im- 
mergo) e così tduoa, diow; invece Edlv (mi calai, m’immersi, mi coprii), 
évéediv (vestii), èEéduv (spogliai), e così pure il pres. dvopar. Il perf. att. 
è per lo più intransitivo. 

5° tema cBe(c) pres. opévviu (spengo), aor. debole È-0fe-ca (spensi), 
aor. forte Eofnv (mi spensi), perf. Eofnxa (sono spento), e così il presente 
oRévvuuat. 

6° tema dc xeA pres. oxéX)w (dissecco), aor. EoxAnv (mi disseccai), inoltre 
il pres. cxéXXopar 

7° tema mi aor. Emov (bevvi), Ema (abbeverai); da unire col pres. 
TITIOKW 

8° tema fe v pres. Yeivoua: (confr. $ 327, 14) (nasco), aor. èYewdynv. 
(generai) eg 

4 rema è. pres. 5;Mum (guasto, rovino), perf. forte SAwa (son per- 
duto, lat. peri), perf. debole diwAexa (ho rovinato, lat. perdidi) 
10° tema 091 pres. p@ivu (guasto, corrompo), per lo più intransitivo, 
fut. pOicw aor. ép@iva (transitivo) 

330. In alcuni verbi il solo perfetto forte ha significato intransitivo: 


l° &yvuui rompo perf. éara sono rotto ($ 275, 2) 

2° tfeipw sveglio n Èrpivopa sono desto (8 275, 1) 

3° meidw persuado » Téno0daconfido(meldoua: ubbidisco) 

4° miyfvupi saldo » qmémnya sono saldo 

5° fnyvupi squarcio » EbbUwYa sono squarciato ($ 278) 

6° ontw faccio putrefare » cÉonta sono PIESdAttO 

7° afxw fondo » TétnKa sono fuso 

8° paivw mostre (di rado: paio) » mépnva sono apparso (galvouar 
apparisco). 


Sulla differenza tra avéwtra e dvéwya, come anche tra mémpara e rémpaxa 
e $ 279. mé-mer-xa è perfetto di teidw nel significato transitivo di per- 
suadere. 


Sull’accento nelle forme de’ verbi. 


$ 331. La massima stabilita nel $ 229, che l'accento nel 
verbo sta quanto sia possibile lontano dalla fine della 
parola, va soggetta alle seguenti eccezioni: 

Quanto alle sillabe contratte risulta dal $ 87 ove debbano 
avere l’accento, quindi doxò, é\duev ($ 263), recodpar (rmimtw 
$ 327, 15), neduar ($ 302), Xu0d, Mv0fs ($ 296). Confr. per 
_ altro il $ 307, nota. "a 

$ 332. Nei verbi composti l’accento segue le regole del 
$ 85 colle seguenti restrizioni: 

1° L'accento non può mai trovarsi oltre quella sillaba, 


$ 330 D. 9° Omero daiw accendo — perf. débna sono acceso 
1 » &\nuw fo sperare » èolma spero 
1l° » Aeipw guasto » (òd)ép0opa sono rovinato. 
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su cul posava quello della prima delle parole composte: 
amédos (dà indietro; àmé) non drodos, èrmioyeg (ritieni; èri) 
non Èèmovxeg; 

2° Se il verbo è composto doppiamento. l'accento non 
può passare oltre la parte che è più vicina al tema del verbo: 
Guvéxdos (dà fuori insieme), rapévees (poni inoltre dentro); 

3° L’accento non può mai ritirarsi oltre l'aumento od il 
raddoppiamento; mite (se ne andò), dpîxta (è venuto). 
Questa regola vale anche quando l'aumento o il raddop- 
piamento non sono espressi: ùrmeîkov (cedeva), dvedpe (ri- 
trovò). Fa eccezione ovvorda (sono CONSANGIOLS) da - oîda 
(10 S0). 

$ 333. Le altre eccezioni sono: 


A. Infinitivi. 
1° Tutti gl'infinitivi in var hanno l'accento sulla penul- 


© tima: midévar, Geîvan, MeAukévar, \vgfiva. 


2° L'infinito dell’ aoristo forte attivo dei verbi in w è 
perispomeno: Nafeîv (8 255, 1). 
3° Nel medio questa forma è parossitona: \aBéogar. 
4° L’infipitivo dell’aoristo debole ha l'accento sulla pe- 
nultima : raidedoai, erarvéca: ($ 268, nota 1). 
5° Così pure l’infinitivo del perfetto medio: mreradedoar, 
xexopiodar ($ 284). 
B. Participi. 
6° Il participio dell’aoristo attivo forte dei verbi in w è 
ossitono: MaBwyv ($ 250, 1). 
7° Il participio del presente e dell’aoristo attivo forte 
dei verbi in u è ossitono: miei, modo: 
8° così pure il participio del perfettto attivo: NMeXuxwe 
(uîa, 6c, gen. éToc) e 
9° quello dei due aoristi passivi: Audeig, Ypapeis. 
10° Il participio del perfetto medio è parossitono: Me- 
MIR (8 284). 
| C. Forme dell'imperativo. 
1l° La 2° sing. contratta dell’imperativo dell’ aoristo 
medio forte è perispomena: \apoî. 
Fanno eccezione i soli composti di preposizione bissilaba |. 


176 8 Zi — 


con una forma verbale monosillaba: mepigou (da mepitionm), 
confr. $ 307, nota. 

12° La 2° sing. imperativo dell’aoristo attivo forte è ossì- 
tona nei seguenti verbi: eimé (dici), éX0é (vieni), eòpé (trova), 
idé (vedi), \aBé (prendi). Quanto ad drewre ecc. vedi il $ 85. 


Sull'accento delle tre forme uguali dell’aoristo debole vedi 
il $ 268, nota 1. | 


Forme verbali proprie del dialetto ionico. 


$ 334 D. Frequenti sono in Omero ed in Erodoto gli iterativi, ignoti alla 
prosa attica. Essi esprimono l’azione ripetuta. 

La caratteristica degli iterativi è cx unito mediante uno, ossia e alle termi- 
nazioni personali dei tempi istorici nell’attivo e medio: quindi l* sing. att. 
ckov, med. ckounv. L'aumento manca ordinariamente, e presso Erodoto 
Plano: La flessione è in tutto uguale a quella dell’imperfetto. 

ì D. Si può aggiungere lo ox così al tema del presente come a quello 
dell’aoristo debole o forte; ne nascono quindi imperfetti iterativi: èy-e-ox- 
o-v (soleva avere) ed aoristi iterativi: tb-e-0x-0-v (soleva vedere), è\idoa- 
ck-e-v (soleva spingere); i Lp esprimono-la ripetizione di un'azione che 
AUTA go00a il ripetersi del cominciamento di un'azione ($ 492). 

| D. I verbi della prima coniugaziong principale usano negl’iterativi 
dell’imperfetto e dell’aoristo forte la vocale tematica stabile e: uév-e-ckov 
(uévw resto), fook-é-ckovto (Béokw pasco), pur-e-oke (peoyw fuggo). Rara- 
mente troviamo invece dell’e un a: fimt-a-0kov (fimttw scaglio), xpùrt-a- 
oKov (xpùmtw nascondo). I verbi contratti o non contraggono negl'iterativi 
le due vocali : xaXéegkov (xaXéw chiamo) 0 ne elidono una: waeokov (WAÉw 
urto), etackov (èdw lascio); i temi in a mutano talvolta ae in aa: varetda- 
OKOV verde abito), confr: varetàg ($ 243 D). 

$ D. Ne’ verbi della seconda coniugazione principale lo cx si unisce 
immediatamente al tema: è-pa-0xov (tema pa, pupi dico), oTd-0Kkov (Èotnv 
mi posi), éokov invece di Èo-0kov (tema èc, eiui sono), ké-cKeto (tema ket, 
xeîuai giaccio), Ti-Be-okov (TIOnNUI pongo), pnyvu-okov (fiYvupi squarcio). 
Nel tema è\ ricorre anche qui come nelle altre formazioni (WAeoa, dAéocw) 
la vocale tematica e: di-é-oxeto. 

Anche al tema dell’aor. debole si aggiunge ox immediatamente: èpntò- 
ga-cxe (èpntéw rattengo, mitigo), uwnod-oketo (uvdopar ricordo). 

Al tema passivo forte sì aggiunge lo ox in pdveoxe per èpdvn (apparve). 

S 338 D. Ad alcuni temi del presente e dell’aoristo forte si aggiunge 
presso i poeti (raramente nella prosa attica) un 6, senza che per ciò muti 
gran fatto il significato del verbo. Cotali temi sono usati comunemeute nei 
tempi del passato. Questo 0 si unisce per lo più ai temi mediante un a od e. 
Ecco i più importanti esempi di queste forme: 

diwxw forma secondaria diwkd0w perseguito 
elkw » ” eikd0w cedo 


GUUVW » » fuuva0ov impedii 

elpyw ” ” épyroà0ov (èépradov) separai, rinserrai 
Kiw ” ” èéx{adov andai 

Gelpouar » » mMepédovtar sono sospesi 

àGveipw  » ” fepégovto furono radunati 

éxw » ” inf. aor. cxe@éerv tenere ($ 327, 6) 
PIivw  » ” paAivigw perisco. 





INDICE ALFABETICO DEI VERBI 


àdu aor. pass. è 298 D.| $288 — aor.deb. pass.|dupiévvuui $ sl 5 e D 


arauar 8 312, 8 e D—-| 8 298. — aum. 
aor. pass. 8 323, 2 àxpodoua: fut. $ i dupioBntéw aum. $ 240. 
arreriw $ 252. didinuar $ 275 D n du@può 
a n — aor. forte di iikov Ò 326 D avafiwokopiat 324, 11. 
$ 257 ona du 0) ori dvayiyvwokw $ 329, D. 
àmmoxa x 279, 82 avarftoxw $ 324, 19. 
àvrivew È 323 D, ho. dani 5 bi D — fut.|àva\wow è 324, 19. 
dyvuni È 319, 13 e D—| 261 D '&vdévw $ 322, 23 e D—- 


erf. 3276, 2; $278; $;didaivw fs 324 D, 30. imperf. $ 237 D. 
0, dibnoxw è 324 D, 30. |avéxoua aum. $ 240. 
àyw aor. forte $ si — A\tacgar dievaodar 8 269 àveéwra $ 279, nota |. 


si debole $ 268 D D. avéwya $ 275, 2: 8 279. 
erf. $ 279, nota Lo àieipw perf. s, SD, o 5 $ dviivose SÌ 215 D, 2 
apiow È $ 322 D, 23. 278, nota; 132. |avoiyvum perf. $ 215, 2 
dw $ 266. diev, inAueval 8 25 D,d.| 8 279, nota |. 
ew $ 322 D, 13. ;iaMerw $ 326, ne e D. ‘lavotrw aum. $ 237. 
dega, Goa $ 269 D; 8327 aiéw 8 301, àvopéw aum. & 240. 

D, 17. digopar fut. 6 396 D, 39. dui & 319 D, 28. 
dn ui $ 313 D, Sd GMoxopuan a 17 —|a&vwya $ 317 D, "11 — piuc- 
aidéouai 8 301, 1 58 A erf. $ 275, 2— aor.| cheperfetto $ 283 D. 

10 e D — fut. 261 D È 3] 316, 19° àmavrdw fut. 8 266. 
alvéw $ 301, 3. [aAtratvw $ 323 D, 37. |arauvpaw $ 316 D, 18. 
ANVIGOGLOLI fut 8 261, 3. |àX\koow perf.$ 279, notajàmagioxw è 324 D, 33. 
atvuuar $ 319 D, 27. — aor. forte pass. $ areléw 8313 D, in fine. 
aipéw sur 2 perf. $ 294 nota. àmeîmov $ 327, 13, nota. 

275 Ì diNouar $ 252 — aor. deb. è rey0dvouat 8 322, 16. 
aipw fut. 3 262 — sor. S| $ 270, nota, aor. fortejàmdepoa $ 270 D. 

270, nota. 8256, nota; $ 316D,32.jaroXavw fut. med. $ 266. 
alc@dvopai $ 322, 11. |&Auevog $ 316 D, D, 22. àmovpas 8 316 D, l6, 
atodouar $ 322, 11. dAivoxw $ 324, àpaipnxca $ 375 D, 56 
aloyivw perf. $ 286 D. |a\pdvw 323 7. 38. 327 D, ]. 


axdynuoar $ 319 1 D, 30. GAovar 8 24,17; 195 12. \apdopar ‘inf. 8 312 D. 
àxayizw $ 319 D, 30. |&uaprévw $ 322, 12 e D. Upon $ es Di; 34 — 


dxayxuévog $ 47 5. aupMoxw $ 324, 18. perf. $ 27 Lr 

àxéouat $ 30 Ri DI duevar $ 312 D I apaputa 8 pin D, 

àxndéw $ 301” 1 GunAdouar $ 328, 2 

àxhxoa. $ 275, 1: $ 280, |auréxouar $ 323, 36. àpéoxw 8324, 10 e D. 
nola. àumoyvodpai 323, 36.|àphuevar $ 312 D. 


àaxnxédato $ 287 D. àaumiaxioxw a 24, 23 apnpa $ 275 D, 1; $ 324 
àxoéw perf, att. $ 275, l;|dumvovan $ 298 D. D, 3. 
$ 280nota— perf. med. i&urrvuto $ 316 D, 29. aphporar 8 275 D, 1. 
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dpnpwg $ 280 D. BoMetar $ 326 D. 14. 'déerua 273 D. 


apxéw $ 301, le D. Booxw % 326 D, 13. dedaov & 324 D, 28; $ 326 
fpuevog $ 324 D, 34. |BouAouu $ 326, 14 —| D, 40 


ùpubrtw % 250, nota —| aun. $ 234, noia — deddnxa 8 326 D, 40. 


fut. $ 260, 3. 23 singol. pres. medio déderuar è 318 D. 
dpvupor $. 319 D, 29. $ 233, 3 — nor. pass. dédbnxa $ 321, 8 
apounv & 319 D, 29. v323, 2. déediu è 317, 5 e D. 
apow $301, 1 — perfetto Bpdoou $ 250, nota. dedunuai È 312 D, «a. 

pass. è 275 D, l. Bpaxe 8207 D, 4. dedorKa $ 317, 5 e D. 
àpuw $ 301, 1. -Bpozar & 269 D. dédpopua % 327 D, ll. 
dpxw pag. 131. Buvò $ 323, 32 e D. derdéeyutar è 3Î8 D. 


douevog è 316 D, in fine. \Bwoag $ 35 D, l. deixvuui $ 3138 e D — 
SOFRIO, aétu $ 322, 13 | pert. $ 279, 1. 





e D. rauéw $ 325, l e D. deicar % 317, © — aum. 
àapdoow $ 250 D. yavvuuar $ 319 D, 31. & 234D— $ 77 D. 
apinu $ 313, 1. Yvérauev $ 317, 2 e D. |delw & 318 D. 
ù@uocw fut. e aor. deb.|Yérova $ 327, 14. 'deprouaraor. forte $ 257 

8 269 D. Yerwvéw , Yerwvioxw $| D,l;$59D — uor. p. 
dxbouar $ 326,12. — aor.| 325 D, a. 8328, 2. 

. $ 328, 2. rev è 317, 2 e Dj $ déepw pag. 132, 133, aur. 
dyvuuar è 319 D, 30 —| 3<7 D, 14. pass. è 295. 
piucchepert. $ 287 D.|yveivouar È 329, 8. devopar (déeouar) È 316 D, 
dwpto $ 290 D. YeXdw $ 301, 1 — aor.| 15 —aor. p. 8328, 2. 
pass. 8 293,3 — fut. déexdai $ 316 D, 34. 
padizw fut. $ 266. - med. $ 266. deyopar perf. $ €273 D — 
Baivw$ 321, 1 e D— aor.:feveooai $ 327, 14 aor. È be: 34 — uor.. 
forte % 316, 1 e D —Yewnooua: $ 327, 14. pù 328, 4. 


perf. 317,16 D — aor. révro & 316 D. 33. dew $ 301, 2; 8 244, 1. 
deb. med. $ 268 D, 3.jynbéw $ 325, 2 e D. jdéw, déouar $ 326, 15. 
-BAMWw a0r. $ 250, nota: mmpaoxw & 324, 1 — aor. ;dijfouai & 321, 8. 





8 316 D, 19; perl. $$ 316, 2 e D. diataw aum. $ 240. 

282 8 287 D. ‘rirvopa: (Yivouar) & 327, diaxovéw aum. $ 240. 
Bantw $ 249. 14 — perf.8 317,2 e D. 'dialéroua perf.8 274 nota 
BéBinxa $ 282; è 285. |vuyvwoxw $ 324, 14 —| —aor. p. $ 328, 2. 
BeR6Anpar & 285 D. sor. $ 3Î6, 14. didbdoxw $ 324,230 D—- 
BéBouXa 8 326 D, 14. |yvéva & 316, 14. aor. & 326 D, 40 — 
BeBpwéw È 324 D, 13. ivvuw $3lb. 14 D. perf.'è 278 nota 2. 
BeBpwe 3Î7 D, 16. .|rodw $ 325 D, 4 — iufin.!dbibnu$ 313, 2. 

Befouar, Béouar & 265 D.I $ 312 D. didbwpr $ 305 e D; 8 307 
Beiw $ 316, D, l. Ypapw peif. $278, nuota 2.| — fut.8 303 D—aor. 
Ban 8316 D, l. 8 310. 

BiRac $ 312 D, 14. danooua È 326 D, 40. |èdidpdoxw $ 324,2 e D—- 
BiBpwoxw $ 324, 13 e D'dailw $ 2a D. aor. $ 316, 3 e D. 

— aor. 8316 D, 23 —:daivuuar 8319 D, 32. |diecav è 313 D, 4. 

part. perf. $ 317 D, 16.:darvoto $ 318 D. 'dbiZnuar. dizw È 313 D, 5. 
Row aur. $ 316, 13. daiw 8 253 D — perf. $ diyaw $ 244, 2. 
Biwokoua: $ 324, ll. 330 D, 9. dI) po 8 279, 1;$ 
BAdBerai $ 249 D. ‘baxvw 8 321, 8. | ‘338 D. 

BAamTtw $ 249 — perf. $ daueiw $ 293 D. < ;bodocato è 312 D, 14, d. 

279, 1 — aor. passivo dauvnu $ 312 D, a — dorxéw $ 325, 3. 

$ 295. «congiuntivo a0r. pass. dopréw imperf. $ 313 D, 
BAaotavw $ 322, 14. 8 293 D. in fine. 

BAeto 8 316 D, 19. dapedvw $ 322, 15 e D.idounéw $ 325 D, c. 
BARO0a1 8316 D, 19. daréouar $ 325 D, d —|dpapodpar $ 327, ll. 
BAaitTtw $ 250, nota. infinito dell’aor. deb. dpatég $ 300 D. 


BAwoxw& 324, 12: 851 D.j 8 £69 D. dòpaw pag. 131, aor. pass. 
body fut.-m1ed, $ 266. idéato $ 312 D, 14, d. $ 298. 
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duvaua $ 312,9 — aum.'efAnga $ 274 eccezione; i Fixuw, Éikw aum. $ 236 
$ 234, nota — accento 322, 27. 1. 


del cong. e ott. $ 309 elXMoya 274, nota; 8 279,2. Sn ‘perf. 8 275 D, 2. 





— aor. pass. $ 323,2. eldov 327, 1. iEAoa $ 270 D; & 325 D, d. 
diw, divw $ 321,7 e D eiàw 253 D — aor. deb. èuéunkov vo) da D. 

— a0r. pass. 8 301, 4 &270D,1. \éuéew $ 30 

— anr, deb. med. $ 263 luo: 8 319 D, 5. éupuevar 8 515 D, 1. 

D.3—ao0r. forte $ 316, efuapta: è 274, nota. Rata $ 214 D. 

16 e D — Significaz. eiui $ 315, l e D. uuxa $ 275 D, Il. 

S 329, 4. eu 8314. 1, e D; Bhe: pla 8 324, 12. 

elvuov È 319 D, éuteddw aum. 4239, nota. 

tara $ 275, 2 — $ 319, 13.'etzao1 & 317, èurodiZw aum.8 239 nota. 
Éada $ 322 D, 23. eîmov 8 327, ia Ser èvaipw aum. $ 239, nota. 
MOL $ 316, 12, $ 324,| dell’imper. $ 333, 12. |èvavtiodua: aum. 8 239 


ica efpyw $ 3i9, 15! nota —aor. p. $328, 2. 


ékvdavov 8 237 D vacca $ 329 D. 





éata $ 319, 13. pr e RALCopE èvduvew è 321 D. 7. 
tata, efatar $ 315 D, 2.! ai 28 338 D. èveikai (èveixo1) 8 327 D 
édponv è 237 D. [ona $ 24 eccez.;$ 327,| 12. 

* éhw aum. $ 296. 13 évevitov 8 257 D, 2. 


EBpwv $ 324 D, 13. © letpouor $ 326 D, 16. |ivénw $ 327 D, 13. 
èrdoumnoa $ 325 D, c. eipdatat è 314 D, 2. evnvosev $ 275 D, 2. 
Suini aor. forte $ 257 e eipw aor. deb. 8 270 D, 3; |evhvoxa ‘$ 327 D, 12; $ 
erfetto $ 275,| perfetto e piuccheperf. 279, 2. 
1; 16317 D 12;8 330,2. 


ue $ 275 D, 2; $ 327 èviverua 8 327 D, 12. 
Er00v $ 325 D * n: D. 


èvintw aor. forte & LOT 





Erpero $ 257 D eloa $ ‘569 9 D. 

èrpnropa $ 275, Li sr gio & 314 D, 1. eviomw 8 327 D, 13. 
D, 12. w $ 324 D, 35. èvicow $ 250 D. 

Èrpi\ropeaoi $ 317 D, 12. pari $ 314 D, 1. tvverre $ 327 D, 13. 





tonda, ébndorar $ 327 


ni dea ap 275, 2; 8 2Plevvumi $ 319, 5 eD. 
ii $ 315 D, 3; $ i 


a aum. $ 240. 
pebcdero È 61 D; $ 257 D. sora i $ 275, 2:$ 317,7 
éxiov $ 319 D , 34, 
exk\noraZw aum. 8 239 na $ 235 D, 2. 


L° 


4 
tdouan $ 265, vedi èo0iw. 








Ebpadov $ 322 D, 15. nota topya 3 275 D, 2; 8327 
Ebparxov è 257 D. exAngdvw 8 322 D, 26. D, 

ébpauov $ 327, Ì txpnoa 8 319 D, Ì. si aum. & 237. 
èeidato $ 314 D “i 8 327 (éxrav $ 316 D, 4. emavéew $ 301, 3. 

D, 8. éidup@nyv 322 D, 25. n 8 324, 24 
tepyato $ 287 D. èiauvw $ 321, 2 e DT 
ééocato $ 269 D—$319) fut. $ 263 — perfetto|èmndpov $ 324 D, 24. 

D, & 275, 1 — piucchepf.|tmeéoac0a: $ 319, 5. 
Eropar$ 251, b; $ 326, 21.) $ 237 D. eriotaua $ 312, 10 — 
ENvdavov & 269 D. AE rf. med. & 275,| accento del cong. e ott. 
é0éiw vedi GÉiw, isa nota; piucchepf.| & 309 — depon. pass. 
è0iZw aum. & 236; — perf. 8° 283. 8 328, 2. 

- 8278. ÉNeîv $ 327 Etiero $ 233 D, 8. 
topeta S 327 D, 11. èieréc $ 3 4 D, l. ?nAnto $ 312 D, f. 
eidov $ 827 ,8e D. èiebocuar F 327, 2. a & si 5eDt 
eixd0w $ 327 D, d. Einoa $ 322 D, ‘26. a i 
eîke, Fixtov $ 317 D, 7. i $ 287 D; 8321 Éicopor 257 D, 4; 8 285 
eidéw $ 325 D, D, 2. D. 


ciAaniovoa $ 40 D; S 317 2A Xv80 $ 275; $ 327, 2.létpagov $ 257 D, 1. 
D,13; 8327 D, 2. |èA0eiv$327,2; $ 333, 12. |érenv 8 316, 5 

elinma $ 274 eccezione ;|ÉMiocow aumento 8 236 — [emwyaro È ss D 6. 
8 322, 25. $ 250. Epapor $ 312, 
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èpdw aor. med. 3a D.{éwta 8319, 19. 


épyrdZoua aum. ‘i ébpwy 8 237. 
Epragov $ 319 15. 
Epdòw $ 327,3 e D. hw $ 244, 2 


épetmw è 329 D. Zebyvuui $ 319, 16. 
Pe $ = nota — fut. {Zé $ 301, l. 


Zéwwvupi 1 319, 9. 
èpevyopai 8 323 D, 40. 
Epnpédarar $ 287 D. à $.312, 
Eprvzw, Eprw è 236 aum. NBdoxw s 324, 3. 
eéppadarar $ 287 D. fyarov $ 257. 
tppw 8, 326, 17. 
Eppwra 93 278, nota Ì; $/fia, few 4. 

319, heidng $ 317 D, 16. 
inni 8 323 D, 40. Page 8 270 D. 
èépùxw aor. forte $ 257 Di Nepéoovtar è 338 D. 
tpuodar ecc. $ 314 D. - lRixro 6317 D, 7. 
èépuw aor. $ 301 D. fixa $ 313. 
épxatar $ 319 D, 15. |fixayxov $ 319 D, 30. 
Epxouar 327, 2; $ 278/MAAdrnv $ 294, de 

nota 2. Toy $ i D, 37 
èpù S 327, 13. M\uov $ 22 
épwrdw $ "326, 16. 
è0giw, #00w $ 327, 4eD;| 17. 

315 D, 3. 


fina $ 315, 2 è D. 
AI 316, 10. AURA 99, AuBrwxa 8324, 
OKov 
torervuar $ 236, 1, nota. fuporoy $ 322 D, 12. 
éompunv $ 327, 5. ùpi - 
éomov $ 327 D fiumoyov & 323, >: 
Eortwuar $ 307” o 5. furmdaxov $ 324, 23 
Egodi, E0dac 260 D. fumo } 24 


togupar $ 27 


totewc 8 317 D 
éotidu aum. $ 336, 
ètaonv 8 298. 
ardiasca 316 D, 6. 
ètdonv vedi Bd. 
ÈTopov ov È 257 D, 


dada 322 D, 23. fivwrov $ 283 

.eddw $ 326, 18° Avwpeouv $ 240. 
èuxTiUEvOg 8 316 D, 25. [AvwxXouv è 240. 
ua 8 324; 25 8 333, figa ‘8 319 D, 12. 


fiv vedi eiuf e ul. 
fivapov $ 239 nota. 


{Tv 

fverxa $ 327 
iverxbunv $ 240. 
3326 e $ 257 D. 
fivuto $ 19 D, 198 


3Z4 D, 33, 


Ymagov $ 
So poravio aor. 8 270 D,|fipato $ 319 D, 29. 


fipapov $ 324 D, 34. 


éxea 8 269. fipirov $ 329 D. » 
éxeva $ 269 D. Apounv $ 326, 16. 
èxuonv $ 298, 2. fippnca 326, sn 


exw 8 237, 6; aum. $ 296 fpuxaxov $ 257 D 


— imp. aor. so, 11.|f@ier aumento 240 — 
éyw 6, 19 > D. UA I. 9 


ras $ 275 D, fixa 8 279, 1. 
éwuev $ 312 D, 1a, edAw perf. 8 280 D. 
épvoxder $ 237 D Gavetv $ 324, 4. 


Arepédovro $, 338, D. 


HAwy 8 316, 12: È 324, 


Auow perf: $ a D, l. 
Éotauev ecc. Sh 37 D, 4. Rupia S 240; 8319, 5. 


VEYK-OV, -0 o it 12. 


gian pass. $ 54, c; 
Géiw (€061) RE 20. 


[0épopuoì fut. $ 262 


0éw $ 248 — fut. 5 60, 2. 

Onoda: EI D, 14, c. 

Orrravw i 24. 

0idw $ 30 

ovnoxw $ 3a 4- porf. 
8317, 3 — part. perf. 
È iu) D — fut. terzo 

Q6pvupi 8 324 D, 15. 

Opavw perf. med. 8 288. 

Opextéov $ 327, 11. 

Opumtw $ 54, c 

SAMOA 324, 15 6 D; 


60w $ 231, nota; $ 301, 
2— aor. pass. $ 53 d 


idoua: aor. pass. $ 328, 4. 
tu: A0x: È 269 D; 8 327 


e 8 307, 8; i 12. 
iduev $ 317 D , 6. 

idpuw aor. pass. $ 298 D. 
iduîa $ 317 D, 6. 

(Zavu, (Zi 8.322, 17. 
fZouor $ 320, 21. 

io $ i leDb_— 


he 8 4 D, 33. 

Txuevoc 323 D, 33, 

ixvéouat 6323 33 e Dj — 
aor. deb. $ 268 D. 

iAdokopar $ 324, 5eD — 
imperat. 8 312 D, lo. 

iudocu $ 250 D. 

ca 6268 D; $ 323 D, 


val 8 324 D, 36. 
iena 4 305 e D; — perf. 


loxvaivw aor. 8270, nota. 
Toxw $ 327, 


xadalpw aor. 8 270, nota. 

xadedodum $ 326, 21. 

xadevdw 8326, 18 — aum. 
8 240. 

xd0nuar $ 315, 2 — aum. 
s 240. 

cadizo $326, 21 — aum. 


xaivuuar £ $ 319 D, 33. 
xalw $ 35 nota; 8 253 


— nre ea a mi 
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nota. — fut. 260,2 — Prina) KAfjw a med.]Adoxw $ 324, 29 e D. 


‘ aor. deb. 8 269D. 


Xea{ivw, Xeraivw aor. deb. 


_xadéw $ 301, 3 — infin. xRéntw perf. 27 


$ 313 
KxaXUrTw 
KAuvw 

perf. $ 


D, in fine. 


Dai 132. 


9eD;— ar perf. $ 282 — aor. 


a0l. 


IS 270 
no ass, 6 505; ‘3508, sea: perf. I 2I4; 8 279, 


— aor. forte pass. $ 
295 — a0r. forte, med. 


pass. 8 295. $ 31 
KAMITTW hr ‘med. $ 286 xii aor. $ 316 D, 27. |Xeirw 6 248 — ao0r. forte 


nota. 
Katnyopéw aum. S 239. 
xavow $ 260, 2. 
xdw vedi koiw. 
xeîar $ 269 D. 


xeîuai $ 314, 2eD nota. \kopùoow $ RI Deo 


xeipw fut. $ 262 D 


| Kexadnoopat, Kékadov 3 eoroa $ 301 D — part.|AéAaguar 
326 D, 4l. 


KÉKaocpat I 5° D, 33. 
xéxunxa $ 28 
xexopnwsg $ sio D, 6. 
KxeKkotnws è 280 0 D. 
xéxtnpar $ 274 eccezioni 
— modì 
xeladéw $ 325 D, e. 
xe\edw perf. med. 8 288; 
— aor. p. $ 298,3. 
xé\Xw fut. $ 262 age 
xé\ouat ca A 
xevtéw $ 325 D, PAS 
evi È 8919, leD; — 
cong. med. $ 312 D, "16. 
xepdaivw perf. $ 322, nota. 
1 — aor. $& n nota. 
xéoxeto $ 337 D 
kéxavda $ 323 D, 4l. 
xeyoapnow $ 260 D; 326, 
D, 38 


xexdpovto $ 260 D. 

xéxuxa $ 281. 

xfar $ 269 D. 

xndw $ 326 D, 4l. 

«npioow $ 250 — perf. 
279, l e nota Ì. 


kvdw $ 244, 2. S 250, nota — PE S 
«érrrw 8.249 —perf. 8279, 8. 

l; aor. 19 900, 8295. XMéixto $ 316 D, 
KOpévvupi ig 3 o n e D. Se \eyuevoc 3316 D, 


KOpéw a0r. 
part XeXaBéoda1 | 322 D, 35. 
perf. pass. $ 286 XeXaxuîa, 4 D, 29. 
390 D, 26. 


perf. $ 280 D. Meiayxov $ 322 Lo 97. 
Red) $351; perf. 8 278; Lena 8 324, 
317 XéioYxa $ 329 5, LI. 
xpéuapor 8 319, 2; $ 312,|XeX0ro $ 289 D. 
12— sar del cong. |Xézeo $ 268 D. 


e ottat. $ 3 \edw aor. pre $ 298, 3. 
xpeudvvupi $ 310, 2. |Amow 8 32 
xpeudw $.319 D, 2, Ankéw $ 224 D, 29. 
xphiuvapar $ - 312 D, c. |MMfopar $ 322, 2. 
xpivw $ 253 nota — perf. Anwouai È 322, 25. 


INI $ 286 nota; $ econa 200 D_— aum. 


23 
kpovw perf. med. $ 288.66 S 244 D, 4. 
kxpuntw $ 249. \éegca $ 269 D. 
o. perf. $ 274 eccez.|\oùw dI Da 4— aor. deb. 


site su 4;8257 — [Mw % 931; nota; i 2 


a — ott. per 
“583: Di mi n 361 D, 28. 


aor. med. 
KrÉWwlev 8 316 D, 
xtivvoui $ 319, o 
xtutéw $ 325 D, 9. 
xuioxw $ 324, 21. 

KxUMvdw perf. med. $ 286 uaiopar 8 253 D. 
nota. uavddvw $ 322, 28. 
KUVÉw $ 323, 34 e D. ivano 312 D, d. 

KÙTTW perf. 8278, nota l.|uaptupéw $ 325, 5. 


uageîv vedi uavOdvw 
uaivouar a0r. forte pass. 


xux\noxw $ 324 D, 31. |kupéw, cipw $ 325, 4 — pdoow più 8 279, l. — 
xivuuar (xivéw) $ 319 D,| fut. & 262 eccezione. | aor. forte pass. $ 295. 
34. iosa $ 323 D, 34. uaotizu $ 251, nota 
xipvnui $ Dist: b. — fut. secondo il IS 
xixdvu $ 3 Xayxdvw $ 322, 27eD —| 260, 3. 
xixnui $ 213 DI 6. perf. $ 278 e nota 3. pudyopai 3 fa 23 e D. 
xwyv $ 319 D , 34. Mouse $ 322 D, 25 e| uédw $ 3 3 
x\idZw $ 251 nota — mi SAI —_ i 8274, nota; rv È 324, 
8 276.D; Ii 2717 {pouar 9 8 7a D. 
8 nota I. nd loi 3, n Lo pere & 326, 24 e D. — 
xiaiw $ 326, 22; $ 253 Xavodvw $ 322, —| aum. $ , nota — 
nota — fut. $ 200, 2. | perf.$ 278. perf. È 277 D. 
x\Adw $ 301, Î — perf.\Adfouar 8 322 D, 37. |uédXw & 326, 25 — aum. 
. med. $ R$ © Ia&mrw perf. 8 579, 1. | $ 234, nota. 


i 10 —— Tr gg. 0 


pì ac È TN 
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uérouor $ 326, 24. IòAéxw 8.319 D, dh imdiiw aor. 8 257 D,2—. 
MÉMOTOY | uéuapev ecc. dMéoketo $ 337 D | aor. med. $ 316 D, 40. 


‘BA100dvw , dio@alvu, 8 napdxeuai $ 314, 


utuBdetar $ 326 D, 24. | 322, 20. “ * rapavoutw aum. & ‘539. 
uéuBiwxa Di Dj $ 282 6AAupi 8 319, 20 eD — rmaporvéw aum. $ ‘240. 

Dj $ 324 D 12. iterat. $ 337 D— perf. rappnovaZouar aum. $ 
uEMETiIUÉvVOG 8313 D, 1.| $ 278. ‘239. 


uéuvnuar $ 274 eccezione SpapTéw imperf. $ 313 D, mégow $ 250, nota — fut. 








$ 234 D — cong. eott.| in fine. "1 secondo il $ 260, 3, 

è 289 D. ‘Bpvupi $ 319, 21 e D. mdoxw $ 327, 9 e D, — 
uevw $ 326, 26. ‘dudpyvuni $ 319, 22. | perf. 8 278; 8317 D 14. 
uepunpizw ì, 251 D. ‘bvivnui 8 312, 2 — acc. "TATÉOuai $ 325, 7 e D. 
unkdouar $ 325 D, 0. del cong. e ott. aor.;madw aor. pass. 8 298, 3. 
pirvui $_319, 13 e D—| med. $ 309 — Redup. meiow aor. $ 257 D, Q— 

327, 7. 308. perf. $ 278; 8317D, 15 
uaivw pag. 132e seg. |Svoua $ 314 D. — fut. e part. aor. $ 
uîxto $ 316 D, 37. ‘6EUvw perf. med. $ 286,|1 326 D, 43 — perf, att. 

. hipéopar a0r. pass. 328, 4. | nota. 330.” 
puiuvnoxw $ 324, 6: 8274 òmrtéc $ 327, Tevdw E 244, 2 — infin. 

eccezione $ DI D. Srwra 8 275 5, 1. 8 312 D 
ufoyw $ 327, 7 — aor.'épdw $ 327, 8 e DI ‘melcopat 8 327,9. 

med. 316 D, "37, aum. 8 237 — perfetto teXdzw 8316 D, 22 — 
uvdopar $ 324 D, 6. $ 275 D, I. imp. dell’aor. deb $ 268 
uoreîv, uoro0ua1$324,12. IRTanO aor. deb. $ 270] D;aor. deb. pass. $ 298. 
uuzw $ 326, 27. | n méurtÙ pus $ 279,2 — 
uuxdouar $ 325 D, p. dn pag. 

36. |mevoéw infin, $ 313 Din 


vatetdw contrazione 8243 èpéovto $ 319 D, 37. fine. 

D, l. (Bpu uevog $ 316 D, 33. meraivw aor. $ 270, nota. 
vaiw $ 253 Dj $ 329 D. Spvupi $ 319 D, 37 — a0r. rema\wv $ 257 D, 2. 
verxéw $ 301 D. forte med. $316D, 38; méroda $ 317 D, 15. 
véuw $ 248; $ 326, 23 —| $ 268 D, 3. merouair $ 327, 10, 

fut. secondo il 8:60, R.;bpovto $ 327 D, 8. ménovea $ 317 D, 14. 





vizw $ 251 nota. |6péw ecc. $ 243 DA, 3, . .| réroo0e $ 327 D, 9; $317 
Bpao, Spoeo 8 268 D, D, 14. 
zéw $ 301, 1. | $ 316 D, 33. pura $ 285, D. 


Eupéw, Evpopor $ 325, 6. èpuoow S 250 — perf. mémtauar 8 274 eccezione; 
Z0w aor. pass. $ 298, 3.| 98 275, Ì : $278, nota, 2.| $ 319,3. 
‘8pwpa $ 319 D, 37. mentewc $ 317 D, 17. 
dbwda $ 275 D, 1; $ 326, Spilgei $ 327 D, 8. memntnws $ 316 D, 21. 
29. opwpéxatat s 319 D, 36.'réntwxa $ 274 eccezione; 
dZw TE dr ESE Ss —_ dpuspuXa $ 275, l ; 8278. $ 317 D, 17; S 327, 15. 
perf. $ 


D, ‘mémwra è 327 D 
olfvuut, nu 6319, 19. 








ota 
‘Boppalvojia: 8322, 2leD. rmépdw $ 326, 33. 


oida $ 317, 6 e D. |odAduevog $ 319 D; 20. tép0w a0r. forte $ 257 D, 
cidavw, oîdéw 8 322, 19.:00péw aum. è 297. 1;859D— infin. aor. 
oîua: $ 244, 4. |OùTdw $ 316 D, 20. med. 8 316 D, 41. 
oluwzw 825), nota— fut. òpeilw $ 326, 32 6 D; $ mépwnui $312D, 5 $ 324 

med. $ 266, 3 — pa-| 253, nota — aor. forte: Dit. 

gina 131. $ 256, nota. ‘megeîv $ 327, 15. 
olvoxoéw aum. $ 237 D. bpéhA aor. deb. 270 D, mecoduar $ 327, 15. 
ofouar $ 326 30 e DT 2; 8 253, nota e D. \méoow $ 250, nota. 

22 sing. pres. $ 233, 3. ili $ 322, 22. imetdvvuui è 319, 3 e D. 
cioe $ 268 D, 3. ;dxwxa è, 327 i: 6. iméropar $ 326, 34 — a0r. 


oiow $ 327, 12. \Byopat $ 327, forte $ 61, c; $ 257 D, 
olxvéw $ 396 D. 31. | 1: $ 316. 5 e D. 
pixouat $ 326, 31 e D. jmageîv vedi naoyw. imer® $ 319, 3. 
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mevdouar $ 322, 29. - Imordoua: pincchep. med. 'okéXMw aor. 8 316, 10. 
mépatar è 286 D. $ 287, D. OKÉmTOUOI pag. 132. 
tegnoouar 8 321 D, 10, d.|mpaTttw "59250 — perfetti oxidbvnui $ 312 D, Ah; $ 
meidecdar è 257 D, 2, $ 279, nata Di 319, 4. 
MONO A Se D. TpPhOw $ 312 oxAfivar 8 316, 10. 


tépvov $ npiacdar $ Se, 8— ac- cuaw $ 244, 2. 
Témpadov r 297 ; ‘2. .| ‘cento del cong. e ott..ondw $ 301, 1 — Di 
negriaoi $ 280 D. $ 309. { med. & 288 — aor. deb 
mepuzòtec 8 277 — 279 D.|rpiw è 288 — aor. pass. pass. $ $ 289. 
mayvuni $ 319, 23 — aor.| 1% 298 3, ioreipw aor. forte pass. 
med. $ 316 D, 39 —|mpobéovow $ 305 D. | $ 295. 
— perf. $ 278; 4 330, 4. ROISSTORIE $312D.'oreiow $ 260, 
mezw, mezéw $ 325 D, h. mtds $ 316, 5. Igmévòw pag. isi — perf. 
nio $ 316, 15. ntéosa $ 257 D. | med..% 286, nota. 
tiivauar $ 312 D, f. nrhoow $ 279, 2; $ 316'onéoea s 327, 5. 
tiumAnui 308; 8 312,3.) D, 21. I otouddZw fut. med. 8 266. 
ITiumTpnut ì 301; $ 312, 4. nticow $ 240 nota — fut.lomwv 8327, 5. 


rrivw 8 32Î, 4 e 327, 10—| secondo il $ 260, 3. lotazw$ 25Ì, nota — fut. 
aor. for te $ 316, 15eD. |mtvw % 301, | secondo il $ 260, 3. 
tiouar $ 265; $ 327, 10. |mueéodai È 329, 29. oteitw $ 326, 13. 
murioxw $ 324 20; $ 329, | muv@dvouar 8322, 29 e D.laréXXw perf_$ 284 — aor. 
7. paivw perf. med, % 287 D.| 295. 
mmapdoxw $ 324, 7 e D. BE $ 327,3 e D. otevàzw 8251, nota; fut. | 
mintw è 32 5 — perf. pepunwuévoc $ 274 D. secondo il % 260, 33. i 
8 317 D, 17. few $ 248; & 326, 35. lorepioxw, otEPÒ 8 324, 
miow $ 324, 20. biyvomi 8319, 24 — perf.| 26. 
mitvéw, Titvw $ 323, 35] & 278 nota, 1: $330, 5.'orépoua $ Te, 26. 
— aor. forte$ 257 D, 3. fnehoouar $ 327, 13, iotedta $ 314 D 
TiTvnmi $ 312 D, 9. piréw $ 325 D, i. ita $ 251, nota — fut. 
mo@avoxw è 324° D, 32. (frròw, frròv $ 244, 3. secondo il $ 260, 3. 
TAGZWw $ 251 nota. pimntéw, fintw $ 325, 8 otopévvuui $ 219, 8, Î 
mAdoow $ 250, nota; fut.| e D; aor. pass. $ 295, igtopvumi $ 319, 95. 
$ 260, 3 — pag. 131. puncopar 8 326, 35. IGTpéomw perf. med. 8285 
mAékw aor. pass. $ 295 — {900801 ecc. $ 314 D. — perf. $ 278 — aor.i 
pag. 131. pwvvuui $ 319, 10. pass. $ 328, 3. | 
miéw 8 248 — iut. $ 260, Iotpwwvumi 8 319, 11. 
2; è 264 — perf. med. |caXniZw 3h nota. igtuyéu $ 325 D, hh. 

‘io ocdu È 314 igtuperizw $ 251 D 
TANOW 8 312, 3. opevvuna f 319 ,T — aor. ‘| fut. $ 261 D. | 
tANdOw aor. forte e fut.| forte 8 316, 9 8 318, 5.'ouvavitaw impf. $ 312 D.: 

pass. $ 205 — perf.$ 278 céRoua: aor. pass. è 328, 2.000 $ 316 D, 30. | 

ro «meAdzw) 8 3Ì6 D, iceiw perf. med, $ 288. iogaliw $ 252 — aor. 

Ioevw & 248 D — aor. deb.j forte pass. $ 295. | 

Ea (tiutAnmi) 8 312,) $ 269 D — perf. med, OPUTTWw $ 50 — sil 
D, 3. 8274 D;8285 D— aor.: pass. $ 295. 





Leman dee 





TÀWW $ 316 D, 24. forte med. $ 316 D, 30 oyedéerv $ 333 D. 

nVÉw È 248 — fut $ 260, — contrazione $ 244, 4. gyxeîv ecc. $ 327, 6. 
2; $S 264 — perf. med. onpaivw aor. & 270, nota. oyéc 8 316, 11; 327, 6. 
S 285, D ohtw perf. 8 278; $ 330, oxiZw $ 251. 


TVIYW a0r, forte pass. | 6 — aor. pass, $ 295. owZw'a0r. pass. deb. 8293. 
205. cIivàdw fut. med, $ 266. tauvw $ 321 D, I0. 
mogéw $ 301, 4— infin. Iguwmtdw fut. med. $ 266. tévuuai, raviw $ 319 D, 

$ 313 D, in fine. oxdantw perf. $ 278, nota, 38. 
modeuizw o $ 251 L— fut.| 2 — aor. forte pass, rapdoow $ 250 — perf. 
261 D 3 280 D. 


è 205. 
mrovéw $ 301, 4. oxeddvvuni $ 319, 4. bi 8 250 — perf. $ 
mopeiv 8 285 D. oxedù $ 319, 4. | 279, 1; $ 2897. 
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ragu $ 257 D, 4. 278; 8 285 — aor. $ 329 Gobéu infin. $ 313 D in 
TeOnNAwc: $ 280 D. D— a0r. p. forte 8 295.| fine 

Téonta $ 280 D. Tpéxw $ 94, c.-$827, 11 sori ; QAprvupi $ 
réovauev $ 317, 3. e 319, 

Teavemtog È 317 D, 3, TPÉW "i 301, 1. ppAZw aor. forte 8 257 
Teevnew 8 291; $ 324, 4. TPhow 8 327, 16. D, 


TEivw Dori $ 282 — aor. Tpibw perf. $ 279, 1 ppdocw $ 319, 26. 
pass. deb. $ 298, 4. pag. 132. ppicow perf. 8078, notal. 
teiéw $ 301, 1 — perf.|tpiZw perf. $ 278, nota 1.[gurrdvw $ 322, 31. 


med. 8 288° Tai pass.|tpwrw a0r. Gea le quidoow $ 250 — perf. 


deb. $ 298, 3 tpww $ 324 D, 16. $ 279, l e nota 2. 
Téuer ( (réuvw) 8 321 D.|tuyx&vw $ 322, 30 e D pupw fut. $ 262 D. 

10, — perf. $ 278. quw ao. 39930 17 eD 
téuvw $ 321, 10 e D. |runtw 83 9, 37 e D. — $ 329 
rézouar vedi rikmw. tipw È 
Tono aor. pass. $ 59 D;|ruxeîv $ 330, 30. xaivw perf. $ 278. 

$ 295 D— aor. med. xaipw $ 326, 33 e D — 

È 257 D, 2. bmoyvodua: 8 323, 36 el aor. forte med. e fut. 
Ttetaywv $ 257 D, 2. D. ‘ attivo $ 260 D. 
réraxa $ 282. bmomtedw aum.$ 239 not.|yaXdw $ 301, 1. 


TETAPTETO & 257 D, 2. xavddvw 393 D, 4l. 
retevyata: $ 322 D, 30. Na SE £98 D; $321 dvn 324, 9. 
rétrauev $ 317 D, 10. xdoxw $ 324, 9; i; peri 278 


tétinxa $ 317 D, "10. gere» RE xeicouar $ 323 D, 41. 
rétunxa 3, 321, 10. 8 321 D, 10 xéw $ 248 — fut. med. $ 
téruov $ 257 D, 2. Pactu $321 D, to,» 265 — perf. 8 81 — 


Teropiiow $ 326 D, 14. |gaivw $ 253 — E S| aor. deb. 8 260, —aor. 
TETpaivw 201°. 8270 nota.| 282; $ 278; aor. pass. $| med. 8 316 Di 3l — 


rétpnya $ 260 D. 295; $ 298 D; 8328, I.| pass. È 298, 
Tétpira part. perf. $ 277 PdoKw $ 324, 8 g MORO: uéw 9395 D, m. 
D. peido par E Sd 257 D © xpduw, xpdopuar 8 244, 2Q— 
retukeîv $ 322, D, 30. — fut. t. $ 261] — aor. deb. 
Tevxw $ 55 a —_ po [pre 3 D. È sa 327 i $ 298, 3. 
med. $ 28 583 12. xpewy $ 312, '6. 
0. Péepw $ 327, ir la xpn $ 312, 6. 
TAKU perf. $ 278 — 330, dell'aor. deb. 3 D.'xpiw perf. med. $ 288 — 
7 — aor. pass. $ 295.|  perf. $ 279, 2 aor. pass. deb. $ 298, 3. 
Tionui $ 305 e D — aor. deri 8 322. 31 — fut. |xpwwvupi $ 319, 12. 
pass. $ 53 db med. $ 264— perf. att. 


rixtw 6 249 — nor. forte| 8 278° — perf. med. 84% $ 244, 2. 
$ 206 nota, Da 8 278. 5 D Zur forte a pag. 13] 
tivupui $ 319 256, nota, 1 è 327 D, 
rivw 8321, 5e D — qnui $ 392 5; & 423. pat 326, deb sum. 
8 282. pBdvw $ 321, 3 e D —| 8297. 
aimpdw $ 327, aor. forte 8316, 7,e D.ibpuar $ 327, 8. 
TITpÙ‘wOKW $ 304 166D. QIeipw perf. deb. $ 282 Wwdunv ecc. $ 314, D. 
i, CE n , 30;| — perf. forte $ 278; | wvéouar aum, 3 237 — 
324 330 D, 11 — aor. pass.| perf. $ 275, 2 — piuc- 
Tifvar $ Mi1ò 6 e D. forte $ % cheperf. $ 283, nota l. 
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x III. Formazione delle parole. .. -- 


À 


U 


CAPO DECIMOTERZO. 


$ 339. Le parole sono semplici o composte, secondochè sono formate da 


un tema solo: \éy-0-g (discorso; tema Xet), Tpàp-w (scrivo; tema Ypaq@), 
ovvero formate da due o più temi che vengono uniti: \oYo-fpdpo-g (scrit- 
tore di discorsi). 


A. Formazione semplice. 


Le parole semplici sono in parte primitive (verbalia), cioè derivate 
immediatamente da un tema verbale ($ 245): àpyn (principio) dal tema 
verbale apx (dpxw, incomincio), in parte derivate (denominativa), cioè 
formate da un tema nominale ($ 100): àpyxa-toc (antico, originario) dal 
tema nominale àpyxa, nomin. dpxh (principio). 

8 340. I nomi si formano per regola da temi verbali o nominali mediante 
una terminazione che chiamasi suffisso. Così \6Yo-g è formato dal tema 
verbale Xevy e dal suffisso o, apxa-îo-e dal tema nominale dpyxa (nom. dpxnh) 
mediante il suffisso 10. 

I suffissi valgono a meglio determinare l’idea del nome o ad indicare 
i diversi modi in cui si deve concepire l’idea fondamentale del tema: 
tema verbale mote (monù, faccio), mmom-th-g (poeta), mroln-m-g (poesia), 
moinua(t) (poema); tema verbale fpag (fpd@w, scrivo), Ypag-edg (scrit- 
tore), 1pa@-{-< (stilo, con cui gli antichi scrivevano sulle tavolette ince- 
rate), ypàu-pa (lettera), ypaupi (linea); tema nominale dika (dixn, diritto), 
dixa-10-c (giusto), dixato-còvm (giustizia); tema nominale BaciXeu (Bacr- 
Xeb-c, re) faciXe-1à (regina), faomAe-1d (regno), BaorA-1x6-g (regale). 

Nota 1*. Soltanto pochi nomi primitivi sono formati senza suffisso: 
uraz (custode) dal tema nominale e verbale puXax (puAdoow cl. 4 a, cu- 
stodisco), Sy (tema è) voce, tema verbale èrr (elretv). 


Nota 2». I temi che escono in consonante trovandosi innanzi a suffissi . 
che cominciano da consonante soggiacciono ai necessarii cambiamenti 


($ 44 e seg.): ypag Ypdu-ua, Xey MéZic (parola), dikad (dixdZw) dikao-Ti-< 
(giudice). I temi in vocale allungano spesso la vocale, e innanzi a certi 


suffissi, come nel perfetto medio ($ 288) e nel tema passivo debole ($ 298), . 


inframmettono talora un g: roin-ua (confr. trerroin-par), de-0-uò-c (scossa) 
{confr. cé-cer-0-ua1). 


186 831 — 


Nota 3*. In molte parole primitive la vocale del tema si muta secondo 
le stesse regole a cui si attiene la formazione del perfetto forte ($ 278) : 
tema Ad0 MN0-n (dimenticanza) confr. \é\n@a, tema meur mour-i) (scorta) 
confr. mérougpa, tema Mir Xowr-6g (rimanente) confr. Xé-Xowr-a. Il più 
frequente cambiamento di vocale è quello di e in o: tema meurm (réunw, 
mando), mour-7) (scorta), tema pier (piérw, ardo) pAdt (fiamma), tema 
TPET (Tpénw, volgo) Tpér-og (volta, modo). 

Nota 43. Regola generale per l'accento dei nomi è questa, che i neutri 
sono quasi tutti baritoni ($ 19): tè Yév-90g (schiatta), dòpo-v (dono), Xeiyae 
vo-v (rimasuglio, mrved-ua (soffio). 


I. Principali suffissi per la formazione dei sostantivi. 


$ 341 A. I sostantivi che dinotano la persona che agisce si dicono no- 
mina agentis. La persona che agisce, ovvero si occupa di una cosa, 0 
appartiene ad una cosa, è indicata coi suffissi seguenti: 
l° eu nom. eu-c (sempre ossitono) masch. ($ 137). 
Esempi di voci primitive: 
fpa@-eò-c (scrittore) tema verb. Ypag pres. ypdpw (cl. 1°) 
ov-eù-g (genitore) ” Tev » fivopai (cl. 8°) 
koup-eù-c (tosatore) n xep » xeipw(cl. 4° d). 
Ad esempio dei denominativi poco numerosi valga: 
topdu-ed-g (barcaiuolo), tema nominale top08puo, nom. tropduòg (tragitto). 
Nota. A molti maschili in ev-q rispondono femminili in ea, che 
sono proparossitoni: faordedg (re), BagiXera (regina). 





2° tnp nom. Tnp TELpa nom. Tepa 
Top” TIP. masch, corrisp. ‘ Tia" TP | fomm. 
ta » mo Tpiò » tTpi- \ 
(latino -for) , TIÒ » TI-G 


Esempi di voci primitive sono: 


tema e nom. cw-Tt"Ap (salvatore) tema verb. cw (0WwZw) (8 298) 





” » GuU-tTepa (salvatrice) 

» fin-top » fin-Ttwp (oratore) v pe fut. èpùò ($ 327, 13) 
[lat. ora-tor] - 

» Kpi-Ta » .kpi-Tig (giudice) v xpi pres. xpivw ($ 233 


i nota) 
» TOm-Ta » Tom-Ti-s (poeta) 
» TOmM-Tpia (poetessa) 
adin-Ta» avin-thig flantista I tema verb. ad Ae 
» adAn-Tpidò aùvàn-Tpi-c (donna che suona il flauto) (pres. aùAéw (cl.1*; 
Esempi di voci derivate sono: 


tema no)ita nom. moli-tn-g (cittadino) tema nominale TÒh-g 
n oikxe-Ta » oiké-tng (coabitatore) 
» oike-T1d » oiké-t1i-c (coabitatrice) 


» tore pres. row (cl. 1°) 


| tema oîko nom. oîko-c 
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$ 342 B. I sostantivi che dinotano un’azione si chiamano nomina 


actionis; i suffissi più usati per questi nomi sono i seguenti: 


Î° 11 nom. ni-c 
GI » cigdamn-ssecondoil8$60 [confrlat. tio] fem., baritoni 
c1aA » da ) 


Tutti i nomi formati con tali suffissi sono primitivi: 


tio-t1-q (fede) tema verb. 110 pres. med. qetdoua: (cl. 29) 
uiun-01-q (imitazione) ” uiue » (dep.) puéopas (cl. 12) 
cKkéyi-c (osservazione) » OKET » med. cxémtopa: (cl. 3?) 
mpatic (azione) » mTpory » att. mpàoow (cl. 48 a) 
TÉve-01-< (origine) ” rev(e) » med. ‘ivvouar($327, 14) 
doxiua-ota (esame) ” dokiuaòd pres. doriudZw (cl. 4° 5) 
2° uo nom. uò-c (sempre ossitono) masch. 
òdup-uò-c (gemito) » òdbup » bdbdvpona (cl. 4° d nota) 
(gerao). 
oma-0-uò-< (spasimo) tema verb. ora pres. omdw (cl. 1*) (tiro) 
deo-u6-c (legame) ” de  » deéw (cl. 12) (lego) 


Nota. Dai verbi in euw derivano sostantivi in edi, che dinotano l’a- 
zione e sono tutti parossitoni: madedw (educo), rardeia (educazione), fa- 
cievw (io regno), faoreta (il governo regale). Confr. $ 341, 1 nota. 

8 343 C. L'effetto dell’azione è espresso dai seguenti suffissi : 
l° uat, nom. ua neutro (accento $ 340 nota 4) (confr. lat. -men, 
-mentu-m) : 
mpày-ua[r] (fatto) tema verb. tp pres. rpaocw (cl. 4° a) 
(quasi lo stesso come tò rempavyuévov, lat. factum) 
piua[r] (detto) tema verb. fe, fut. épiò ($ 327, 13) 
(confr. tò elpnuévov, lat. dictum) 
Tuf-uo[t] (taglio) tema verb. teu pres. téuvw (8 321, 10) 
(confr. tò tetunpévov, il pezzo reciso, lat. seg-mentu-m) 


2° ec, nom. og neutro (accento $ 340, nota 42): 
tema Ag Xx -€c nom. Ady-0g (surte) tema verb. Aa x pres. \ayvxdvw 8 322,27) 


» È@Q-eg » è0-oc (uso) © » è0 perf. eiwoa ($ 275) 
» TEK-EG n»  Ték-og (figlio) n TEK pres. Tixtw (cl. 38) 
» feveg » Yév-oc (schiatta) » fev »  vYirvopai (cl. 82) 


[lat. genus]. 
Nota. Questo medesimo suffisso dinota nelle voci derivate una qualità: 

Rapoc (gravità) tema d’agettivo Bapu nom. fapù-g S 

Bd00c (profondità) » Badu » Basò-g 

urxog (lunghezza) » uakpo»  puaxpò-g 

$ 344 D. Lo strumento ossia il mezzo dell’azione si esprime con 
Tpo nom. tpo-v neutro [lat. tru-m] (accento $ 340, nota 42): 
&po-Tpo-v (aratro) tema verb. dà po pres. apéw (cl. 18) (ara-tru-m) 
\ù-Tpo-v (riscatto) » Xu » Xuw (cl. 12) 
didak=Tpo-v IRBOFABIO:O del maestro) tema verb. did ax pres. diddokw 
($ 324, 28). 
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Nota. Meno determinato è il significato del suffisso femminile tpa, 
che è affine a questo: E-0-tTpa (Z0w raschio) (stregghia), èpyxn-0-tpa 
(òpxéoua, danzo) (luogo pel ballo, orchestra), raXat-0-Tpa (maraiw, lotto) 
(palestra, luogo per la lotta). 

$ 345 E. Per designare il luogo di fa uso di 
1° trnpio nom. ropio-v neutro, proparossitono : 
àkpoa-T pio v (lat. audi-toriu-m) tema vorb. à k po a pres. dkpodo- 
uoi (cl. 18) 


dikag-T Nn pro -v (tribunale) » dixad » dixazw 
° (cl. 42 8) 
2° e10 nom. eio-v neutro, properispomeno : 
Xof- et o -v (pulpito) tema nomin. \o yo nom. \Aér-og 
koup- e? o - v (bottega da barbiere) » KOpeEU » KOUpeù-c 
Mouo- eî o - v (sede delle Muse) » Mouoa» Moîdca 


3° w v, nom. wyv maschile, ossitono . 
indica il luogo in cui una cosa abbonda: àprreX-wy (vigna), avòdp-wWy 
(stanza per uomini), oîv-Wv (cantina). 
8346 F. I sostantivi che esprimono una proprietà formansi dai 
temi d’aggettivi mediante i suffissi che seguono: 


1° tnt nom. tn-g femminile (lat. fat, tut, nom. tds, ts) 
tema naxu-Tnt nom. taxùtng (grossezza) tema agg. Tayxu nom. mraxù-c 
» VEO-TNT » vebing (gioventù) » veEoO » véog 
» ico-TNT » icérng (uguaglianza) » î0o0 » Too-g 


2° cuva nom. ocùvn femminile, parossitono: 
dikato-GÙ v n (giustizia) tema agg. dikato nom. bdikato-< 
cwPRppo-d ù v n (prudenza) » CUPPoy » dUppuv 


3° 1a nom ta femminile, parossitono lat. ia. 

Gop-{a (sapienza) tema agg. copo nom. copò-g 
eùdarov-ia (felicità) » eùÙda1uov» eddalumv. 

Il suffisso ta colla vocale e dei temi d’aggettivi in -eq uom. -nq passa 
in ed, e se avanti l’o finale dei temi d’aggettivi in osta un altro 0, 
forma insieme con questo ora (proparossitono): 

GANOe-1a (verità) tema agg. à\n0ng nom. dAingfg (8 165) 
eUvo-10 (benevolenza) » EÙvOoO » = EÙvOv-go 

8 347 G. I diminutivi formansi dai temi nominali per mezzo dei 
suffissi. 

lo 10 nom. to-v neutro: 
mad-10-v (fanciullino) tema nom. rar1ò nom. rmaî-s 
xnqt-f0 - v (giardinetto) » KnrTo » Kfmo-e. 


Nota. Forme secondarie del suffisso 10 sono 15 10 (nom. idt0-v), apro 
(nom. apio-v), ud pro (nom. vdpto-v}, vAXt10 (nom. uvMMio-v): oikidio-v 
(casetta) (oîko-c), Tai-ddpro-v (fanciulletto) (rat-c), peAvdpio-v (canzonetta) 
(uéAoc), éruMio-v (piccola epopea) (€roc).' 


ve  sramente ==> Miei at] 
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2° maschile 10x0, femminile 10kxa nom. 10xo0-c, 10xn (parossitono): 
veav-i10ko0-g (lat. adolescentulus) tema nom. veavia nom. veavia-c 
mad-1oxn (ragazzina) ” mTOaò » Taî-g 
oTEPav-{0x0-c (coroncina) ” STEPAVO » OTÉPavo-c. 

S 348 H. I patronimici, cioè sostantivi che esprimono la derivazione 
dal padre (stipite) — raramente dalla madre, — formansi generalmente 
col suffisso da (nom.dn-c) pel maschile e col solo è (nom. -c) pel fem- 
minile. I maschili sono parossitoni, i femminili ossitoni. Questo suffisso sì 
aggiunge senza vocale ai temi in a: 
masch. Boped-òn-, femm. Bopeà-g tema nom. Bopea nom. Bopéd-g 

” Alverd-dn-g ” Aîvera » Aîveid-c. 

Lo stesso suffisso s’aggiunge ai temi in consonante so la vo- 
cale 1: La i 
maschile Kexpor-idn-c, femminile Kexpor-i-g tema nomin. Kéxkpowy. 

I temi in ev ed ino, che seguono la seconda declinazione principale, 
ammettono anche la vocale 1, innanzi alla quale i temi in ev perdono il 
loro v: 

TtnAe-{-èn-< dal tema nominale TTnAeu nom. TinAedg; 

forma secondaria in Omero TinAnidòn-g (confr. $ 161 D); 

Anto-{-èn-g dal tema nominale Anto nom. Antw (figlio di Latona). 

I temi che seguono la declinazione i in o mutano l’o in 1: 
masch. TavtaA-i-bn- c, femm. Tavra-i-c tema nom. Tavtalo nom. Tàv- 

Taio-S 
n Kpov-{-èn-c ” Kpovo  » Kpévo-c 
Solamente quelli in 10 (nom. î0-c) lo cambiano in 1a: 
masch. Oeotid-dn-c, femm. Oeotid-c tema nom. Oeotio nom. Oéotio-c 
» = Mevortid-dn-c ” Mevortio » Mevoltio-g 
Nota. Raro è nei nomi patronimici il suffisso fov oppure iwyv nom. 
awv: Kpoviwy (figlio di Kp6vo-q). I poeti per riguardo del metro usano di 
molte licenze. 

$ 349 I. I gentili, cioè i sostantivi che significano la patria, si formano 

coì suffissi: 
1° ev nom. eu-c (confr. $ 341, 1) ossitono: 
Mevrap-ed-c tema nomin. Mefapo nom. rà Mérapa 
*Epetpi-ed-c ” "Epetpia » ’Epéerpia 
2° Ta nom. Tn-g, parossitono: 
Tered-tn-g (Teréa), Aînivh-mn-< (Atrivn),"“Hrapwò-m- 6 ("Hrreipo-g), Zi- 
Kediw-Tn-g (ZixeMla). 
Nota. I nomi gentili escono nel femminile in è (nomin. -c): Merapiò 
nom. Merapig, Tereatiò nom. Tereàtig, ZixeA1wr1d nom. Zixelwbric. ® 


II. Suffissi principali per la formazione degli aggettivi. 


$ 350. 1° 10 nom. t0-q (proparossitono) esprime la più generale atte- 
nenza coll’idea del sostantivo, dal quale deriva l’aggettivo: oùpdv-10-c 
(celeste) (oùpavéc), torép-10-< (vespertino) (éorépa). Le vocali finali del 
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tema unite all» formano dittonghi che pigliano spesso l'accento cir- 
conflesso : dropa-îo-g (forense) (aropd), aido-î0- (vergognoso) tema aido 
(nom. aidéwc) — ma dika-1-0-g (giusto) dal tema dika (nom. dixn, diritto) 
— così pure dal tema Gepeg (Tò 0époc, estate) elidendo il o fa Oépero-g. 
(estivo). Anche da temi d’aggettivi formansi aggettivi derivati mediante il 
suffisso 10: èieudép-t0-c (liberale) (da èXev0epo-c, libero), e da nomi di 
luogo alcuni aggettivi gentili ($ 349), che possono per altro anche usarsi 
sempre sostantivamente: Munc-10-g per MiAnt-t10-g secondo il 8 60 (Mi- 
Anto-c), ’A@nva-î0-c ('AQfvar). 

$ 351. 2° xo nom. ko-g ossitono si aggiunge per lo più al tema mediante 
la vocale 1, e nelle voci derivate da un tema verbale significa un’atti- 
tudine: dpy-1-x6-g (atto a regnare), tpagixéc (atto a scrivere o a dipin- 
gere). Molti temi verbali prepongono al suffisso xo la sillaba mi (confr. 
$ 342): alo@n-mi-x6-c (sensibile), rrpax-t1-x6-c (pratico). Il suffisso xo nom. 
xo-c forma da temi nominali degli aggettivi che esprimono ciò che è 
proprio del nome o che vi si riferisce: Rao-1x6-< (regale), puo-1x6-c (na- 
turale), roXeu-1x6-c (bellicoso). 

Nota. Con questo suffisso si formano i nomi di molte scienze ed arti, 
venendo il femminile adoperato in maniera di sostantivo a cui va sotto- 
intesa la parola téxwn (arte, scienza): 7 povo-1-xf (musica), 7) Ypaupat- 
i-x (da tà Ypdupuata, lat. litterae, grammatica, arte dello scrivere), n 
TaxT-1-x7 (tattica). Il corrispéndente maschile indica colui che è perito 
in tale arte o scienza : 6 povorxég (musico), é fpauuatixég (grammatico), è 
Taxtixéc (tattico). 

$ 352. 3° 1vo nom. tv0-G (proparossitono) e 

4° eo nom. €o-g [lat. eu-s] (proparossitono) (ovg perispomeno $ 183) 
indicano la materia: M0-1vo-g (di pietra) (M@0-c), EUA-1vo-c (ligneo) [fag- 
inu-s] (EUXO-v), Xpuo-€o-c, Xpuoodc (aureo) [lat. aur-ew-s] (xpuvod-c). 

Nota. vo nom. tv6-q (ossitono) serve «lla formazione di aggettivi 
temporali: yxBecivég (di ieri) da y0éc (ieri), tapivòs (primaverile), e col 
tema ampliato: vuxt-ep-1v6-g (lat. noct-urm-nu-s). 

5° evt nom. maschile ei-9, femminile edca, neutro ev 
dinota abbondanza: yapi-e-c (grazioso) (xdpic), dIN-e1-6 (boscoso) (Bn), 
àua06-e1-g (sabbiosu) (duato-c). Confr. lat. -osu-s: gratiosus, silvosus, 
arenosus. 

6° uov nom. maschile uwv, neutro pov 
indica propensione ad una cosa: uvh-uwyv (memore), TA uwv (paziente), 
èmAno-uwy (dimentico). 

Nota. Altri suffissi d’aggettivi, nei quali il SER non è espresso 
sf chiaramente, sono: 

vo nom. vo-q ossitono, per lo più passivo: dei-vò-c (terribile), Ceu-vò-g 

(0é8-0-ua1) (venerando) 

Xo nom. Xo-c, perlo più ossitono, generalmente attivo: der-X6-G (pauroso), 
àratn-A6-c (ingannevole) 

uo nom. uo-g, proparossitono, in parte attivo: dine (bellicoso), in 
parte passivo: doid-1-uo-c (cantabile); e affine a questo il suffisso - 


$ 353 


ciuo nom. Guio-c, proparossitono: xph-owuo-g (utile), pùtiuo-c (che si 


può fuggire o che è in 1stato di fuggire) 


ec nom. ng, neutro ec: yeud-Ng (falso), adoperato quasi so nelle pa- 


role composte ($ 359). 


III. Verbì derivati. 


$ 353. I verbi derivati si formano in assai differenti maniere da temi 
nominali. Diamo qui l'elenco delle principali terminazioni de'verbi deri- 
vati, non molto diverse fra loro nel significato, ordinate secondo la forma 


del presente: 


l° 0-w: puo06-w (allogo per mercede) 


xpuoò-w (indoro) 
Zaub-w (punisco) 
£° a-W:  Tiud-w (onoro) 
' aitid-ouai (incolpo) 
rod-w (lamento) 
3° e-w:  dpioué-w (numero) 
eÙTUXÉ-w (sono felice) 
iotopé-w (indago) 
. 4° €v-w: Baoned-w (regno) 
BouAeù-w (consiglio) 
u° 12-w:  ÈMTIZ-w (spero) 
: éMnviz-w (parlo greco) 


"(uo06-c mercede) 


(xpuod-c oro) 
(Znuioa pena) 
(tu onore) 
(aîtia colpa) 
(169-< lamento) 
(apidud-c numero) 
(EÙTUXNK felice) 
(lotwp indagatore) 
(Baored-g re) 
(BovAN consiglio) 
(éAti-c speranza) 
(CEMNnyv Greco) 


puaittiz-w (parteggio per Filippo) (®i\mmo-c Filippe) 


6° aZ-w: èdikdZ-w (giudico) 
èépràz-oua (lavoro) 
BidZ-ouar (sforzo) 

7° av-w: onuaiv-w (seguo) 
Xeuxaiv-w (imbianco) 


xareraiv-w (sono malcontento) 


8° uv-w: #dUv-w (rendo dolce, gradevole) 


\aurpùv-w (adorno) 


(dixn diritto) 
(épro-v lavoro). 
(Bia forza) 
(ofjua segno) 

(Aeux6-c bianco) 
(xaAemé-c grave, mal- 
contento) 
()d6-< dolce, gradevole) 


, (Aaumpò-< splendido). 


Nota. Da uno stesso tema nominale si formano talvolta più verbi de- 
rivati mediante varia terminazione e con significato diverso; così da 
dovio nom. dodio-c (schiavo) si fa dovX6-w (assoggetto), douXevw (suno 
schiavo); da to)epo nom. néreuo-c (guerra) deriva moXeué-w e todemiz-w 


{guerreggio), rmoAeub-w (rendo nemico). 


Li 


Nota. l verbi in -gcerw e anche molti in -aw, -1aw hanno un senso 
desiderativo: te\aceiw (mi vien da ridere), àpaceiw (ho voglia di agire), 
«povdw (desidero di uccidere), x\auoidw (sono tratto al pianto). I verbi in 
-aw e -1aw significauo poi di sovente un'affezione corporale o uno stato 
morboso: wypidw (ho la clorosi), èpdaXpidw {ho male agli occhi). 








rn 
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IV. Avverbi. 


$ 353 d. Per gli avverbi formati da aggettivi confr. $ 201-204. 
Da temi di verbi e di nomi si derivano avverbi mediante i suffissi: 
dov ossitono: dva-gpav-dév (palesemente), drein-dév gregatim; 
ònv (adnv) parossitono: xpùf-duv clam, cuX}NB-ènv (insieme, insieme- 
mente), arrophònv (sparsamente) (tema arep, oteipw (semino); 
t1 ossitono : èvouao-tTi (nominatamente) (èvoudZw), éMinvio-t{ (alla 
greca) (éMnvizw). 


B. Composizione. 


1. Forma della composizione. 


8 354. Un nome, che sia la prima parte di un composto, ci mostra la 
forma del suo tema: dotu-yeltwy (vicino di città), xopo-d:ddokaro-c (maestro 
del coro), caxéc-tadog (scuotitore dello scudo) (tò odKkoc). 

I temi in consonante si uniscono generalmente alla seconda parte me- 
diante la vocale 0: àvdpiavt-0-mo16-s (Ò avdpid-c, scultore), ratp-0-xT6vo-g 
(patricida). Questo o spesso viene anche adoperato dopo le vocali dolci: puoi- 
o-X\6ro-c (dotto di scienze naturali), îx0u-0-pdyo-c (mangiatore di pesci), e 
quando un tema esca in a fa per regola le veci dell'a: ijuep-0-dpspo-c (cursore 
diurno, procaccio), Xwp-0-Ypdpo-c (che descrive paesi). Innanzi a vocale l'o 
sparisce: Xop-nf6-g (corago, capocoro), marp-dderpo-c (zio paterna); ma 
se la parola cominciava in origine da digamma l’o si conserva ($ 34 D): Om. 
ènuio-eprò-< (operaio), att. èdnuoupyòg. 

Nota. Non poche sono le eccezioni a queste regole. I temi in c in 
ispecial modo entrano spesso nella composizione con forma accorciata : 
F1po-xTévo-g (che uccide colla spada) (tema Z1@ec), texo-paxia (combatti- 
mento alle mura) (tema terxec); i temi in a serbano talora la vocale a op- 
pure n: dpera-Abyo-ge (che parla di virtù), xon-gpépoc (che offre libagioni 
mortuarie); non di rado è adoperato la forma d°un caso in lungo del tema: 
vewc-orxog (casa della nave), òpecor-Bàtng (che cammina pei monti). 

' $ 355. Le lettere finali di una parola spesso si mutano nella composi- 
zione, specialmente se la parola composta sia un aggettivo: tu) pud- 
tipo-g (amante dell’onore), mpaàrua rmolu-mpéyuwv (molto afffacendato). 

Vuolsi particolarmente notare la terminazione ng pel masch. e femm., eg 
pel neutro; questa terminazione ha luogo: 

. a) in molti aggettivi derivati immediatamente da temi “Sasa à- 
BAaB-N< (illeso) (BXaf pres. RAdTTW), aùt-épx-ns (bastante a se stesso) 
(aÙt6-9 e apxéw); 

è) negli aggettivi che hanno nella seconda parte del composto un so- 
‘ stantivo in eg (nom. oc): dera-etig (di dieci anni) (&toc), xaxo-nh0ng (di cat- 
tivi costumi) (100%). 
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Nota. Si asservino ancora gli avverbi composti in er ed 1, che sono vs- 
sitoni : aùto-Xeip-i (di propria mano), d-u100-i (senza mercede), rav-ènu-el 
(con tutto il popolo). 

$ 356. Un verbo può comporsi soltanto con una preposizione, altrimenti 
muta natura. La poca coerenza delle due parti della composizione ne 
è cagione se l'aumento nei composti ha il suo luogo nel corpo della 
parola dopo la preposizione ($ 328): àroBdMw (getto via), arméfarov 
(gettai via). Per lo stesso motivo i poeti, spesso anche Erodoto e perfino i 
prosatori attici, disgiungono in taluni casi le preposizioni dai verbi coi 
quali stanno in compusizione (confr. $ 446). Cotale separazione chiamasi 
tmesi. 

Se al tema verbale si unisce un’altra parola, ne viene formato anzi 
tutto un nomen agentis (8341), p. e. M{60-c ed iltema Ra fanno M190- 
B6Ao-c (scagliatore di pietre), e poscia un verbo composto: M0-0-BoXé-w 
(scaglio pietre); così pure da va0-c e udyouar fassi primieramente vau- 
— Hdxo-g (combattente in mare), e quindi vavpayéw (combatto in mare), da 
eù col tema èpy edepretng (benefattore), edepreréw (benefico). 

$ 357. Un sostantivo di significato astratto può unirsi solamente con 
‘ una preposizione senza mutare le lettere finali: mrpé e fovAf formano 
mpoBouMi (deliberazione preliminare); in tutte le altre composizioni il 
sostantivo astratto deve ricevere una desinenza di derivazione: M60oc e. 
Bom formano M90foMa (lo scagliare di pietre), va0dc e udxn vavpaxia 
(battaglia navale), eù e mpétic empatia (lo star bene). | 

8 358. I composti, che hanno nella prima parte un tema verbale, sono 
quasi esclusivamente in uso presso i poeti. Tali composti si possono for- 
mare in due maniere, cioè : i 
i 1° Congiungendo il tema del verbo ossia quello del presente imme- 
diatamente coi temi che cominciano da vocale, e mediante e, 1, 0 coi temi 
che cominciano da consonante: dax-€-@vuo-c (pres. ddrv-w, cl. 5°, che 
morde l’animo), rete-apxo-c (meidouar e apx, obbediente al comando), 
àpy-1-Téxtwy (architetto, capomastro), uig-6-fuvo- s (odiatore delle donne) 
(uoéw) ; | 
2° Unendo nello stesso modo alla seconda parte del composto una 
forma rafforzata con 0, simile a quello dell’aoristo debole: Xvo-{-movo-g * 
(che scioglie, cessa la fatica), mAnE-ur1t0-< (TANCOW, ci. 4* a, che sferza 
i cavalli), otpeyidiko-e (otpépw, cl. 1*, torcitore del diritto), urzo- BapRo- 
po-c (misto di barbaro, ossia mezzo barbaro). 


2. Significato dei composti. 


8 359. Gli aggettivi e sostantivi composti si dividono quanto al signi- 
ficato in tre classi principali : 

la I composti determinativi nei quali la seconda parte del composto 

è la parola principale che riceve dalla prima parte una più precisa de- 

terminazione, senza perdere il proprio significato. Questi composti si pus-. 


Curtius, Gramm. greca l 13 
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sono disgiungere riferendo la prima parte in forma di aggettivo o di 
avverbio al seguente sostantivo: dkpé-roli-g (rocca, cima della città), cioò 
dipra méiic (Om. médig dpxn), peo-nuppia (mezzogiorno), cioè uéon Kuépa, 
weudo-xfipuz (falso araldo), cioè yevdùig kfipuz, dud-dovAo-g (conservo), 
cioè éuod dovXevwy, uerado-mpemmg (magnifico, propriamente quello che 
apparisce grande), òwi-fovo-q (nato tardi), cioè è yè Yevbuevoc. Questa è 
la classe meno numerosa di composti. 

2° I composti attridbutivi nei quali la seconda parte del composto è 
bensì determinata dalla prima, ma in modo che l’una parte formi con 
l’altra un concetto nuovo, il quale viene attribuito come sua proprietà 
ad una parola non contenuta nel composto. Si può farne una perifrasi 
per via del participio di éywo di un verbo di significato affine, riferendogli 
come oggetto la seconda parola e facendo della prima un attributo del- 
l'oggetto stesso : uakxpé-xeip, longi-manus, cioè uakxpàc yeipas éxwyv (che 
ha le mani lunghe), dpyupé-tozo-c, cioè aprupobv tézov pépwv (che porta 
arco d'argento), 6ub-Tpomo-g, cioè guolov Tporov éyxwv (che ha modi 


simiglianti), 1Àauk-Wm--g, cioè YAavkoùg èpdaruoùg txovca (che ha occhi © 
luceuti), mixpé-fauo-< (che ha amare (infauste) le nozze), kougpé-vou-g 


(di mente leggierà, leggiero), cw-ppwv (d’intelletto sano, assennato), 
dexa-etng (di dieci anni, cioè. che ha o dura dieci anni), aùté6-Xeip_ (di 
propria mano, che adopera la propria mano). 

Nota. Appartengono a questa classe i molti aggettivi in -wdng e ceidng: 
fuvairxwdng = yuvarxo-cidng (eîdoc) (simile a donna, donnesco). 

3a Gli aggettivi, ossia composti di dipendenza, nei quali una delle 
due parti regge grammaticalmente l’altra, di sorte che nella perifrasi 
l’una dovrebbe trovarsi in caso obliquo : rvi-oxo-< = tà. rivia éxwv (che 
ha le briglie, auriga), AXoyo-fpdgpo-g (che scrive discorsi), cioè \6foug 
ypépwv, àz16-\oro-< (degno di discorso), cioè Aéyou dif10g, pig-uovoo-g 
(amante delle Muse o delle belle arti), cioè pudyv ràg Movoag, delgi 
daiuwy (timoroso dei demoni), cioè dedi ToÙc daiuovac, xXeipo-mointo-g 
(fatto colle mani), cioè yepoi tmomtég, 0eo-BiaBng (danneggiato da Dio), 
cioè Umò Beod BeBXappuévog, olko-yevis (nato in casa), cioè év olkw Yevò- 
uevoc. 

Nota 1* Le preposizioni possono collegarsi coi sostantivi in ciascuno 
dei tre modi qui indicati, ed avremo composti determinativi: a upi-dta - 
rpov (anfiteatro, teatro fatto a cerchio), àm-eXevdepo-c (liberto, cioè colui 
che non per sè fu fatto libero maa da altri) (6 àmò tivog EXevaepoc dv); 
attributivi: Ev-0eog, cioè tv EauTtù Gedv èyxwv (che ha un Dio in sò), 
àdu@i-xiwv aggiunto a vew6<, cioè Kiovac dup” fautòv Exwy (tempio circon- 
dato di colonne); e finalmente oggettivi: èr-xWp-10-<, cioè Èv Tf xwpa uv 
(indigeno), épimmt-10-c, cioè tp’ {mmw dv (che si trova è cavallo, apparte- 
nente a cavallo). 

Nota 2* Contro la regola generale ($ 85), « secondo la quale i com- 
posti ritraggono l’accento il più che sia possibile lontano dal fine della 
parola, i composti col nominativo in -0-c, la cui seconda parte è formata 
immediatameute da un tema verbale ($ 356), sogliono accentare questo, 
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se la significato attivo; e sono propriamente parossitoni, s se la penul- 4 
tima è breve, ossitoni, se la penultima è lunga: Xoyo-tpa@o-g (scrittore 
di discorsi), untp-oxtovo-g (matricida), maid-aywrò-q (pedagogo), uedo- 
mord-g (poeta melico). Se ha significato passivo, secondo la regola gene- 
rale, le due ultime sillabe rimangono senza accento: aùré-rpapo-e 
(scritto di propria mano), untp-6ktovo-q (ucciso dalla Madre), duo-dYw- 
Yo-c (difficile a condursi), 

$ 360. La particella dv (confr. dvev senza, lat. ed ital. in), innanzi 
consonante d (confr. lat. i in ignarus), detta a cagione del suo signifi- 
cato alfa privativo, occorre in un gran numero di composti, i quali, se 
la seconda parte è un verbo o un aggettivo, appartengono ai determi- 
nativi, se un sostativo, agli attributivi: d-fpago-g (non scritto), cioè où 
Yerpapuuévoc, dveNrevBepo-c (non libero), cioè oùk Èievdepoc, dvaròdng (sver- 
gognato), cioè aldò ocÙk éxwv, dra: (senza figliuoli), cioè maîdag oùk 
exwv. I composti determinativi con dv (d) derivati da sostantivi sono 
rari e proprii della poesia: untnp duntwp ‘(madre che non è madre), 
cioè uginp où uNtNP oÙoa. 

Nota. Le parole, che originariamente cominciavano da digamma 
($ 34 D), hanno è, non dv: d-éxwv, contratto dxwv (malvolentieri), d-epy6< 
contratto dpyòg (inoperoso) (Èpro-v, Opera); à-n0ng, insolito (7005, usanza, 
tema è 0, Fed $ 275, 2). 

La particella dug aggiunta in principio di una voce corrisponde al- 
l’italiana dis o mis, e come opposta di eù ha forza peggiorativa e significa: 
disgraziato, male, difficile: duodpeotos ($ 324, 10) (malcontento), dbc- 
BovAog (mal consigliato), cioè xakàg BouAàc Exwv (attributivo), duc-dAwrtoc 
($ 324, 17) (difficile a prendersi). Anche qui i determinativi composti da 
sostantivi sono rari: Om. Aùg-mapis (Paride sciagurato). 


PARTE SECONDA 


Sintassi. 


Preliminari. 


$ 361. 1° La sintassi (ouvtatig, coordinamento) insegna 
l’uso delle forme esposte nella prima parte della gramma- 
tica, il modo con cui le parole vengono collegate fra loro 
per formare proposizioni, e quello con cui le proposizioni 
alla loro volta si congiungono l'una all'altra. 
2° Le proposizioni sono semplici 0 composte. Semplice 
dicesi le proposizione in cui le parti, che necessariamente 
sì devono trovare in ogni proposizione, non si trovano che 
una volta sola. | 
Le parti necessarie della proposizione sono : 
a) Il soggetto, cioè la cosa di cui si parla; 
6) Il predicato, cioè quello che se ne dice. . 
Nota. Ogni forma del verbo finito ($ 225, 4) contiene in sè un’in- 
tiera proposizione; il soggetto viene rappresentato dalla desinenza per- 
sonale, il predicato dal tema del verbo: qnui, io dico; épapev, noi 
dicemmo. 
3° Il soggetto è di regola un sostantivo; ma lo possono 
sostituire, oltre i pronomi e gli aggettivi, anche parole inde- 
clinabili sostantivate, come pure infiniti e participii e perfino 
‘- intiere proposizioni: ’Avîtp movnpòg duotuxeî xdv edtuXi. ‘Pdov 
taparveîv, fi ragévia Kaptepeîv. “Ov ci Beoì Puodorw, aTtoovn- 
cker véos. Confr. $ 379. | 


Nota la Il soggetto non viene espressa: 
a) Se il predicato si riferisce ad un numero indeterminato di 
persone: qadi, Méfouor, dicunt, ferunt, si dice, dicono. 
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5) Se il predicato s’'addice esclusivamente ad un determinato sog- 
getto che s'intende quindi da sè: der, egli (Giove) piove (completo in 
Omero, E, 457: de d dpa Zevc) ; éoditirze; téonunve TÙ xépatt 
(confr. Anab. IV, 3, 32: èv ToÙUTWw onuaiver è CAATIYKTÀe) ; èxipuee (cioè 
é xApuE); avayvw deTar tàg paptupiag (cioòà 6 Ypauparedc). Om., ©, 
142: 60ev TÉ mep ‘oivoroever (6 oivoybdoc). 

Nota 2* Perfino le indicazioni di numero appinssimativo espresse 
mediante le preposizioni eic, mepì, xarà, èrl coll’accusativo possono es- 
sere il soggetto: eîc dicxiMioug avQpumove SR — dmédavov TÙV 
Bapfdpwyv katà éEaxicyiAioug. 

4° Il predicato è 0 verbale 0 nominale. Esso è verbale 
quando si esprime con un verbo finito: Kòpog èéfacileve, Ciro 
regnava; nominale, quando sì esprime con un nome (so- 
stantivo od aggettivo): Kopos Bacixedg fiv, Ciro era re. 

- 5° Il predicato deve concordare col soggetto: il predi- 
cato verbale nel numero; il nominale nel numero, nel caso 
e, quando sia aggettivo, anche nel genere: oi moMépror èvi- 
xnoav, i nemici vinsero; f udyxn persa iv, la Vattagiua fu 
grande. . 

Per le eccezioni ved. i $ì 362-366. 

6° In molti casi non occorre indicare particolarmente la 
relazione d’un REDICSIO nominale col soggetto, principal- 
mente: 

a) In sentenze ed espressioni proverbiali : Ò péras 
diBog où ubvipog; confr. summum ius summa iniuria. 

3) In proposizioni i cui predicati sono: àvéyzn, 6éug, 
eikdg, dziov, yarertoy, padiov, cibvte, dfjiov, xaipòc, bpa e simili, 
ovvero aggettivi verbali in -téog, però di regola soltanto 
in riguardo a condizioni presenti e reali, per conseguenza 
soltanto allorquando il verbo dovrebbe trovarsi nell'indica- 
tivo del presente: dA fòdn Wbpa dmévar. — dmoroyniéoy di. 

Ordinariamente però il predicato nominale va ancora espli- 
citamente congiunto al suo soggetto mediante il verbo es- 
sere (verbum substantivum): è uérag difoc où uoviuds éotiv. 
Quando questo verbo serve a tale congiungimento, sì suole 
chiamarlo copula. 


Nota. Come eccezioni si devono riguardare esempi come Eschine, 
3,71; voi èv uéow (supplisci fv) kai rapfiuev. Cirop. I, 4, Î2, is 1àp 
av 000 te ixavwTepog meîcar; (suppl. elim). 


7° Come il semplice verbo sostantivo essere, anche le 
espressioni affini diventare (Yirvessar, pùvar, kataotfivar), 
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essere fatto, venire eletto, nominato, essere chiamato (ai- 


peîohar, artodeikvuogar, \aryxaverv, yXeiporoveîcsar; xadeîcdar, 
òvoudZeoda1 ; dkoverv), rimanere (uévew), sembrare (doxeîv, 
paiveodai), essere tenuto per alcunchè (vopiZeogar, xpiveodai, 
Urmoiaufaveoda1) congiungono un predicato nominale col sog- 
getto; ed anche qui i ha luogo la concordanza, di cui è detto 
nel n. 5°: ‘ArMofîg è uosog Tfg dinbdetag Èpu. — Kopoc fipéon 
Baorevg, Cyrus rex creatus est. — Oì °Adnwnor puimmtizovteg 
fixovov kéiaxeg kai 0eoîg éy0poi, i partigiani di Filippo ven- 
nero chiamati adulatori, ecc. (dovevano sentirsi dire [di es- 
sere] adulatori). — BovXeutmg èAayov, divenni senatore per 
[estraizone a] sorte. TToX\oì Tùv vopizlouévwv copùv kvéntoi 
elov. — Aeî TÒV KataotAvTta OTpPATNYÒV ueuankévar TauTnv TÙY 
TÉYVNV. 

Nota. La maggior parte delle espressioni sopra enumerate, come 
pure .eîvar, sono talvolta adoperate come veri predicati, e non come 


copula, e per conseguenza uniti ad avverbi; tà mpdruara oùx odtw 
mépukev, res non ita comparatae sunt; xa\@c tori, bene est, simile 


al xaròc Èxer, sta bene, va bene; tAngcioy yirveogar, venire più vicino 


(avvicinarsi). 


8° La lingua greca indica medi uo agcettivi molte re- 
lazioni di tempo, di modo, talvolta anche di luogo, che in 
altre lingue si esprimono con avverbi o sostantivi accom- 
pagnati da preposizioni: dpspiog, a buon'ora; dyiog, tardi; 


éomépios, di sera; vixios, di notte; ueoovixtios, a mezza notte; 
cxotaîog, nell'oscurità; devtepaîog, nel secondo giorno; mo- . 


otaîog, il quantesimo giorno ? — ékùv, douevos, volontieri; 
dxwv, malvolontieri (1r.07/vs); f0vyog, tranquillamente. Questi 
aggettivi, che devono concordare col soggetto , vogliono 
considerarsi quali predicati di complemento: Tpitaîo1 atfi\ dov, 
nel terzo dì se n’andarono; poet. épxiòg vor I te lo dico 
con giuramento. 

Le determinazioni della serie mpwtog, mpÉTEpOG, BotepoG, 
Sotatoc, teeutaîog si usano nel medesimo modo, se per essi 
varli soggetti sono contrapposti l'uno all'altro (conf. primus 
e primum). Oi Aaxedaruévior GoTepO1 depikovto, arrivarono più 
tardi degli altri (posteriores). 


Nota. Una specie particolare di predicato suppletorio è il predicato 
proleptico, detto così perchè l’effetto. del verbo viene anticipatamente 


+ 
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enunciato con un predicato nominale: uéras nùznen, venne elevato (salì) 
a notevole altezza. | 

Quanto all'uso affine del participio qual predicato suppletorio vedi il 
8 589 e seguenti. 


9° La proposizione semplice viene ampliata coll’aggiun- 
| gere al verbo un oggetto. Dicesi oggetto la persona o cosa 
alla quale si estende l’azione indicata dal verbo: oî ’A@nvaîor 
ÀTÉKTELVOV TÒV Zwxpdmnv, gli Ateniesi uccisero Socrate. 
Quanto alle varie specie di oggetti ed alla maniera di esprimerli vedi 
i SY 395-402. | | 
10° I verbi attivi, che quanto al significato corrispon- 
dono agli intransitivi e passivi ricordati al n. 7°, vale a dire 
i verbi che significano /ure (rmoreîv, TtiIdÉval, QUoa, Kxag1otà- 
vai), eleggere (aipeîodai, amoderrvivar; XeLpotoveîv), nominare 
(xareîv, ovopazZerv), ener per alcun che (vopiZew, xpivew, èrro- 
MauBdverv, fireîogai) richiedono pur essi spesse volte un pre- 
dicato nominale. E poichè questo si riferisce all'oggetto, 
così deve concordare con esso : oi TTépoar tòv Kipoyv eiNovto 
Baoi\éa, i Persiani elessero Ciro a re (Persae Cyrum regen 
creaverunt). Oi ’AGnvaîor ToÙs puitTIZOvTag éKdNouv KOXaKas. 
— Touùg Be\tiotoug moroù giioug. — Toîg BeATIOTOLS Xpù gi- 
Noris. Confr. $ 438. — Questa specie di predicato si chiama 
predicato dipendente, per distinguerlo dalle altre specie fin 
qui annoverate. 


Nota 1* Anche i predicati di complemento, di cui è detto al n. 8°, 
si aggiungono come predicati dipendenti dall'oggetto: Om. n, 248: èuè 
TÒv duotnvov È peo tTirov fifaye daiuwv. — Modo di°dire: Toùg vexpoùg 
ùnrogsmtévdovcg dnédocav, consegnarono ‘i morti durante la tregua. 

Alle espressioni intransitive (passive) di cui al n. 3°, corrispondono 
le transitive (attive) atperv, avervi 1 eiphwn tòv dfiuov BynAòv fipe 
kai xatégtnoev ioxupòv. : 

Nota 2? Anche in italiano s’usa di frequente il predicato dipendente: 
lo fe’ di Babilonia soldano, riduriò questo lavoro perfetto, lo lascio 
erede, lo credo gran poeta. Spesso un tal predicato è preceduto dalla 
preposizione a, per, talvolta anche da în: avere uno a maestro, eleg- 
gere uno a re, lo teneva per onest'uomo, ottenere una donna in isposa. 


11° La proposizione si amplia inoltre coll’a/triduto. Di- 
cesi attributo ogni nome che s’aggiunge al sostantivo per 
indicare alcuna cosa che ad esso spetti intimamente, e formi 
con esso un solo concetto: xaXòe Trrroc, un bel cavallo: è 
mapùv xaipég, il tempo presente. L'attributo deve concordare ‘ 
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col sostantivo, a cui spetta, nello stesso modo che il predi- 
cato di cui si parla al n. 5°. Per le eccezioni ved. il $ 393. 


Nota. Spesso la lingua greca unisce all'indicazione della persona 
un sostantivo quale attributo per indicare più particolarmente la carica, 
l'età, il popolo cui appartiene l'individuo: dvnp Yépwv, uomo vecchio ; 
GuYdaTtnp map@évoc, figlia vergine; àavnp Ttépong, uomo persiano. Così spe 
cialmente in allocuzioni: &vòdpeg dikaotai, dvdpeg OTpatimTaI, dvòdpec 
*A@nvaîo:. i 

12° Diversa dall’ attributo è l'apposizione. Apposizione 
sì chiama un'indicazione accessoria, che s'aggiunge al so- 
stantivo, e serve, non a formare con esso uz concetto solo, 
ma bensì a descriverlo o meglio dichiararlo. Essa potrebbe 
quindi ordinariamente anche venir espressa mediante una 
| proposizione incidente descrittiva: TTapioane, ‘ tod Kbpou 
unmnp, Toùtov uaMov pier fi tòv ’Aprazépenv, Parisatide, 
madre di Ciro (che era madre di Ciro) amava costui più 
che Artaserse: èvreddev Kipog ézeravver did Dpuriac eic Ko- 
lMoogove, Toiiv cikouuévnv, eùdaiuova kaie perdinv, di là Ciro 
mosse per la Frigia a Colosso, città popolosa, fortunata e 
grande (che era una città...). 
L'apposizione deve concordare almeno nel caso col so- 
stantivo a cui appartiene, e se ha forme diverse per i due 
generi, anche nel genere. 


o 


CAPO DECIMOQUARTO. 


Numero e genere. 


$ 362. Il singolare ba talvolta significato collettivo ed 
indica più oggetti: tAiveoc, mattoni; duterog, vigna; fi fmog, 
la cavalleria; î dotis, 1 soldati di grave armatura. 

Il singolare d'un nome di popolo, sta talvolta per indi- 
care ll popolo intiero: è TTauòy kai 6 ’IAXupidg kai ari òg odTor 
tavteg idov dv éievdepor efev, gl'Illirii ed i Peoni, ed in 
generale tutti questi popoli vorrebbero piuttosto essere liberi. 

A sostantivi collettivi usati nel singolare si riferisce tal-. 
volta un predicato od un'apposizione nel plurale : *A@nvaiwy 
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tò Tif00g otovtar “Immapyov tUIpavvov dvra drtodaveîv, la 
| Inaggior parte degli Ateniesi crede che Ipparco sia morto 
re; TÒò OoTtpàatevpua émopizero Oîtov, KOÉTTOVTEG TOÙG Bois 
ko dvoug, l’esercito si procacciò vettovaglia, uccidendo 1 
buoi e gli asini. 

2° Alcune voci, specialmente astratte, trovansi in greco 
usate nel plurale. Cid ha luogo: | | 

a) Riguardo a fenomeni che si ripetono in diverse 
persone o diversi oggetti od in diversi tempi: oi xaXMotor 
tà eiîòn, 1 più belli di forme; véuog èotiv oÙTOg Katà TOÙG 
davatoug TÙvV faciéwv, questa è l'usanza alla morte dei 
re; oi moMoì èrtiméumovo1 decuode kai davaTtoUg Kai xpnuatwyv 
dparpécers, la moltitudine minaccia ceppi; morti e con- . 
fische. | 

5). Riguardo a singoli generi o manifestazioni d'uno 
stato o d'una attività: Om. àppadinor véoro, per cortezza di 
mente, per i-stolti moti del senso. Così in particolare eùvoian, 
prove di benevolenza; yxdpites, doni d'amicizia; mioters, gua- 
rentigie della fedeltà. — mepì uéoag vixtag, verso mezza 
notte, propr. verso le guardie notturne di mezzo. 

Nota l* I poeti usano spesso il plurale per indicare la specie, 
quando in italiano si adopera il singolare coll’ articolo indeterminato? 
OÙK dv TFuvaixòv fiogovec xadoiue0” dv, non vorrei esser detto schiavo 
d’una donna; gior, un amico, i 

In simil modo la prosa adopera nomi proprii nel plurale come capo 
presentanti di tutto un genere: ‘HpaxAéec xal Onoéec, uomini come Er 
gole e Teseo (confr. il lat. Hercules et Thesei). 

Nota 2* Chi parla indica spesso sè medesimo colla prima persona 
del plur. (anche in lat. nos). In tal caso s'usa il maschile anche quando 
parla una donna. Elettra dice: a pend ci Xpn, Toatpì Tiuwpovpev 0 1, 


cadrò, se fia d'uopo, vendicatrice del padre; EKk6vTtec aùtOoÌ TÙùv 
dixnv Upézouev, dice Andromaca. 


$ 363. Il neutro del plurale, quanto al significato, si ac- 
costa di molto al singolare, giacchè è facile immaginare le 
singole cose come un complesso. Così si spiega l'uso parti- 
colare della lingua greca in cui il verbo si pone al singo- 
lare quando il soggetto sia un neutro al plurale: nds tadta 
tavoeta:; come termineranno queste cose? tà mpéruata 
tadta dervdà Èotiv, queste cose sono tremende; elde mévTA 
ka\ùòsg Tteterecuéva elim. | | 


Nota 1* Ma quando si tratta di distingnere espressamente i singoli 
soggetti, il verbo va posto al plurale: Anab., I, 8, 20: tà dippara èpé- 
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povto Tà pèv di aùTtdtv Tv ttorepiwyv, tà dè kal diù TWèy ‘EXMnvwv. Ciò 
ha luogo poi specialmente con neutri plurali che indicano una pluralità 
di persone: tà TéAn, i magistrati; tà é0vn, i popoli; tà dixaothpia , i 
tribunali. 

Nota 2* Tanto il dialetto omerico, quanto il comune (Introduz., 4), 
consentono anche in altri casi il plurale del verbo con: un soggetto 
neutro plurale: Om. ondpra XéÉXuvta:r, le funi sono sciolte. 


» 


$ 364. Il predicato aggettivo unito ad un infinito si trova 
spesso al plurale: aduvatdà éotv atogureîv, è impossibile 
fuggire. Ciò ha luogo specialmente cogli aggettivi verbali 
| in téo-g: SIPEAZIpneSa fiv budg Teîcar, conveniva tentare di 
persuadervi. 

$ 365. Quando si tratti di due persone o cose puossi usare 
così il duale come il plurale; inoltre è permesso di mettere 
al plurale il predicato d’un soggetto duale, o l'apposizione 
che si riferisce ad un sostantivo in duale : èreragktnv du®w, 
Biéyavteg eis dMnXoug, miratisi l'un l’altro, risero ambidue; 
déTE Tapéoderrua, © Adyng te kai Nixta, date un esempio, 
Lachete e Nicia; è Naxns te xaì -Nixia, elmtatov, o Lachete 
e Nicia, dite. 

Nota 18 Il sostantivo che. accompagna. du@w ‘ed àupoîv deve essere 
posto al duale: àugoîv yxepoîv; duo consente tanto il duale quanto il 
plurale : duo divòpe e duo dvdpec, év duoîv Yéveow. 

Nota 2* Col duale di sostantivi femminili la prosa attica nei più dei 
casi usa l'aggettivo maschile; l'articolo poi è costantemente maschile : 
TU yxeîpe ds ò 0eòc Èrrì TÒ ‘ovMauBdver SSA Èrtoinoev, 0ÙKO 
av Tparovto mpòg TÒ diaxwAverv dA ANA W. 

$ 366. L'aggettivo o pronome neutro tanto nel singolare 
quanto nel plurale mutasi facilmente in sostantivo: èv péow, 
in medio, nel mezzo; èv t® mapévti, al presente, per ora; 
éx moMoî, da molto .tempo: èz ioou, parimenti; èrì rorò, per 
lungo tratto; èv pavepà, in pubblico; perà raòta, di poi; èv d, 
durante; èE oî, dacchè, quo; derva, cose tremende, © 

Quindi viene che spesso si trova un aggettivo nentro 
usato qual predicato con uno 0 più sostantivi maschili o fem- 
minili, per esprimere la specie in generale, particolarmente 
in sentenze e locuzioni proverbiali: Om. oùk àra@dyv Toru 
xoipavin, la signoria di molti non è un bene; òèp@dv amor 
àei, il vero è sempre retto; dervòv oi toloì, KaxoUpyoug 
«Stav Èxwor mpootaTtag, cattivo è il popolo quando abbia capi 
malvagi. Confr. il lat.: Triste lupus stabulis. 
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_$367. Il pronome dimostrativo, quando sia soggetto della 
proposizione, si accorda in genere ed in numero col pre- 
dicato cui si riferisce, precisamente come in latino: oùtof 
eioiv divòpeg, questi sono uomini; oùtog bpog Éotì dikaro- 
cuvng, dAnafi Te Méfer kai & dv XdBn TIS drodidbvar, questa è 
la definizione di giustizia, dire il vero e rendere quanto sì 
ricevette [haec notio iustitiae est]. 

Anche il pronome relativo si accorda frequentemente nel 
genere e nel numero non col sostantivo che lo precede ed 
a cui si rifericse, ma col sostantivo che gli è aggiunto in 
forma di predicato: giXov, è uériotov dragév éotIv, où ppov- 
tiZovoiv, non si danno pensiero dell'amico, che è pure un 
grandissimo bene [quod summum bonum est]. 


CAPO DECIMOQUINTO. 


Articolo. 


$ 368. L'articolo 6, fi, tò è nella sua origine come lo è pure 
l’italiano, un pronome dimostrativo, e come tale si trova ben 
di frequente in Omero tanto con valore di sostantivo quanto 
con quello di aggettivo. Anche in altri poeti ricorre non di 
rado tal uso: Om. tiv èérù où ASow, costei io non scioglierò; 
poet. tòv, U Zeù Ttatep, PHicov, lui distruggi, o Giove padre; 
Om. péiger de tò 0òv uévog, questo tuo ardire ti perderà. 
$ 369. La prosa attica usa l'articolo in questo significato i 
dimostrativo nei casi seguenti: 
1° In unione con uév e dé: è uév, l'uno; 6 dé, l'altro. 


Nota 1% Non di rado 6 dé trovasi al principio d’una DIO osizione, 
per introdurre nn nuovo soggetto: Aùkoc duvòv édiwxev, è di eig vaòv 
Kxarépure, quiadi solo nel nominativo o in un caso che fa le veci del. 
nominativo (8 567-584). 

- Nota 2*® Usati ‘avverbialmente tò (tà) uév — TÒ (tà) dé e vodro uév 


—— tToOro dé significano in parte — in parte. Isolato tò dé, at vero. 


2° L'accusativo ricorre anche da. sè nella costruzione 


‘ dell’accusativo coll’infinito dopo xa e dé: kai Tèv xededgai, ed 


aver quegli comandato — e nella locuzione indeterminata 
tàv kaì tév, questi e quello; tò oì 16, questo e quello. 
3° In tpò toò per l'addietro, prima. 
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$ 370. L'articolo, propriamente detto, risponde in generale 
al nostro articolo deferminato e serve a porre in rilievo un 
oggetto o come individuo (articolo individuale) o come ye- 
nere (articolo generico). 
Nota. In Omero 6, 7, 76 ha ancor quasi sempre forza di dimostrativo. 
Spesso però l’uso ch’ei ne fa si avvicina d'assai a quello dell’ articolo 


attico (confr. $ 379). Ma l'articolo in Omero non è quasi mai necessario 
ed anche i Tragici di frequente l'ommettono. 


$ 371. 1° L'articolo individuale distingue un oggetto 
particolare fra altri della medesima specie: — 

a) In quanto che esso è noto prima o fu già ricordato 
innanzi: =épEng dyeipag TÙ)Y dvapiguntov oTpatiàv f\0ev èrì 
mv ‘EMéda, Serse raccolto l’innumerevole (noto) esercito, 
mosse contro la Grecia. — ‘0 ’AvaziBiog Zevoguùvta Kedever 
Tieboar èri TÒ OTpPATEVUO Wwe TAXIOTA. 


Nota. In questo senso anche i nomi proprii, che di regola non ab- 
bisognano dell’ articolo, possono accompagnarsi con esso: $è Zwxpdtng, 
Socrate, che voi ben conoscete, di cui s’è già parlato. Gli è perciò che 
ordinariamente i nomi proprii, quando vengono enunciati per la prima 
volta, pon hanno l’articolo j se sono ripetuti od universalmente noti, lo 
prendono innanzi a sè. » 


$ 372, 5) In quanto un oggetto si distingue dagli altri 
mediante le indicazioni che gli sono aggiunte: è t&èv ’Agn- 
vaiwv dfiuog, il popolo Ateniese (e niun altro); f, mois fiv 
todiopxodpev, la città (appunto quella) che assediano. Auxoîp- 
10g è toîg Aaxedauovio:g Toùgs véuoug dovg, Licurgo, cioè il 
legislatore (per distinguerlo dagli altri che portano lo stesso 
nome). i 

$ 373. La determinazione maggiore espressa dall'articolo 
può spesso venir tradotta con un pronome possessivo: Éka- 
OTO TÙV dnurovprùv TÙùYV TÉéxvnv koaXdg ÈzeiprazeTo, clascuno 
degli operai eseguiva bene l’arte sua. — Kdpog maviwv TÙY 
fiixwyv diépepev. — ‘Apéuevog TOÙ TOMOÎG TÒYV vobv Tmpogéyerv 
ÈTi Èv Tpértov. | 

$ 274. I numerali s'usano coll'articolo: 

1° Spesso, quando un numero complessivo è soltanto 

indicato ad un dipresso: èrévovto meitaotaì dupì ToÙg dioyi- 
Movg, circa duemila; ei tà mévte ©) Exxaidexa étn, un quindici 
o sedici anni. 
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2° regole se ad un numero complessivo che fu 

già indicato, o s'intende da sè, viene contrapposto una 
parte determinata: TÙV TpPIpwv tpraxogiwy ododv TÒV TAodv 
tà diakogiac fl mélic Tapéoyeto, delle triremi che in tutto 
erano trecento, la città somministrò ducento (* ); TTedorrov- 
vigou TÙV mévte TÙùg duo uofpac véuovtar, delle cinque parti 
due | 

Quasi uguale effetto ha l’articolo con gli aggettivi quan- 
titativi di significato generale: moMoi, molti; — oî.moMof, i 
più; miéoveg, più; — oi miéoves, la maggior parte; dMor, 
alii; — ci dMoi, ceteri; òMroi, pochi; — oi èMiyor, gli oli- 
garchi. 

°A@nvaîor mAedoavteg vavoìv éEfkovta tri Eduov taîc uèv éx- 
Kaideca TÙV VEMUYV 0ÙK Èypioayvto, TESTapdkovta dè vauoì kai 
TÉCDAPOIv évavudynoav. — Tà moMlàk TÙV mTolITIKOV oÎ èvvéo 
ÙUpyxovTEG ÈTpattOv. . 

$ 375. 2° L'articolo generico comprende insieme tutto un 
genere d’oggetti della medesima specie: oî morîra, tutti i 
cittadini; 6 frntwp, il ceto degli oratori; dei TÙòv OTPATLWTNYV 
Tòv dpyovta uGiov fi ToÙg Tmoreuioug popeîoda:, conviene che 
il soldato tema più il suo ($ 373) capitano che i nemici. — 
Toîg giXorg dpnrew ka\MioTov éotiv. 


Nota. Può quindi l'articolo unirsi anche ai nomi proprii in plurale, 
quando con ciò si voglia indicare tutta la specie: oi Anuoodéverc, i De- 
mosteni, gli oratori simili a lui (un Demostene), $ 362 nota la, 

$ 376. Si ommette l’articolo, quando un sostantivo deve 
esprimere soltanto l'idea in generale: dvopwrrou wuyi toù 
Geiov pueréyer, l’anima dell'uomo partecipa del divino, ha al- 
cunchè di divino; così 0edg significa la divinità, è 0edg il 
dio determinato. Perciò in particolare: 
1° Spesso col concetti astratti: èv maviì Eprw drapéper 
tpoguvpia dQupiag. — Tùyv dragùv kai kaX\òv oùdiv dveu mévou 
kai émueretag Beoi didéaciv davOpwrors. 

2° Se alla precisa indicazione della grandezza s' aggiun- 

gono avverbialmente i concetti generali di lunghezza, lar- 





(*) Si confronti presso gli scrittori del trecento: delle sette volte le 
sei, gliene die’ cento e non sentì le dieci, le due parti a sè vuole tenere 
e ’1 terzo è della gente. 
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ghezza, numero: èmopevovio mAf0og dg diogilior. — TiV. 
TAZIV eis dudera TATTELv Bd00g. In modo simile: amp me, 
Zivaitng Òvopa. — émopevero mpogpadiv uètv ètì ToÙc TTioidac. . 
3° In certe locuzioni avverbiali d’uso molto frequente: 

vuxtés, di notte; iuépas, di giorno; dua éw, allo spuntare 
del giorno; kat’ arpév, in campagna; karà ‘fis, sotto terra; 
èrì da\idoon, al mare; katà Yijv koì katà Odiattav, per terra 
e per mare; érì dopu, év delia, a destra; èzapù byrou, 
eccettuo (confr. andare a bordo). 

$ 377. Dinanzi ad alcuni sostantivi che in virtù dell'uso 
hanno acquistato quasi valore di nomi propriì s'ommette 
l'articolo: Baomevs, il re (de' Persiani); mputovers, i Pritani 
(come magistrati); èv dkpomòAer, nella rocca (d’Atene); èv 
dote nella città (d’Atene), eig dotu. 

$ 378. Il predicato (confr. $ 361, 3, 10) di regola non ha 
l'articolo: Kdpog èrévero Baci Xeùg Tòèv Ttepowv, Ciro divenne 
re dei Persiani; mévog eùxAeias tatnp, il lavoro è il padre 
— della gloria; «oi ’A@nvaîor TTepikxXéa eiXMovto oTpatnyòv, gli 
Ateniesi elessero Pericle a condottiero (confr.i $$ 387, 392, 
403, 438 nota 1°). 


Nota ì* Anche il superlutivo, quando è predicato, non ha l’articolo: 
Tàavitwyv praouadéotatog Kopog rv. 

Nota 2* Auche il predicato ha dinanzi a sè l’articolo, se, mancando 
esso, il significato del predicato muterebbe, così specialmente con é aùtéc, 
idem, per distinguerlo da aùtdg, ipse ($ 393); Ovvero se si vuol ritor- 
nare cou particolare forza sopra alcunchè già discusso, se'su alcuna 
cosa generalmente nota si vuol insistere, o la si vuole distinguere come 
veramente unica nel suo genere. Plat., Apol., p.18: oùtor oi taùbtnv 
‘TÙv phunv xatackedhoavteg oi dervoi eici uov teatfYopor, questi sono 
que’ (sopra mentovati) pericolosi miei accusatori; Plat. Simp., 204: tomi 
TÒ tpaotòv TÒ TW évTi Kkadév, l’amabile è il vero bello (il bello xat” égo- 
xv); all'incontro Foti TÒ Epaotòv TW dvTi kaXév, l’amabile è veramente 
dello. 


$ 379. Mediante l'articolo ogni aggettivo, participio ed 
avverbio, e così pure ogni infinito, può divenire sostantivo : 
Om. è Yépwv, il vecchio; oî mAovonoi, i ricchi; 6 Xérwwy, l’ora-. 
tore; è méXag, Il prossimo; oi mapévtes, gli astanti; to xaTtw, 
il dissotto; ci tdXai, gli antichi; tò muioeîv, l’odiare, l'odio. 
— Oùdèv aviowrepov vopuizw 7 Tod toou tév Te Kakòv kai Tòv 
àvadòv aziodIdar. > 


Nota. Qualsiasi parola, e persino un’intiera proposizione, può essere 
enunciata come argomento del nostro discorso qualora vi si preponga 
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l'articolo neutro: tò dvnp, la voce dvnp, oppure l’idea « uomo»; TÒ yvè®i 
ceautòv, la sentenza « conosci te stesso ». — Tò ùpeîg ùTav eimw TÙv 
modiv MÉYW. 


$ 380. L'articolo generico ($ 375) preposto al participio 
ne rende generale l'idea, ed ‘in tal caso il participio va tra- 
dotto mediante una proposizione relativa: moreitw toÙTO è 
Bou\6uevos, faccia ciò chi vuole; uî Znteîte TÒv TAdTA MézovTa, 
non céèreate chi sia per dir ciò (confr. $ 500). — Oi d@éura 
eoybuevor duoiug mapà dewv dtuXodotv WoTEp Kai mapà avopw- 
TuwYy atpaxtodoiv oi tapavoua deduevor. — ‘O Nnobuevog oùdeic 
EOTOL. = 


$ 381. L'articolo fa st che molti avverbi, quando siano collocati tra 
l’articolo ed un sostantivo, divengano aggettivi attributivi : oi TÉtEe 
dvopwror, gli uomini d'allora: 7 tapautika ndovn, il piacere mò- 
mentaneo ; ai évOdbde vyuvaîkec, le donne di qui; n drav èAevsepia, 
la soverchia libertà. — Oi maria dopol dvdpec. — ‘H èzaipvne fondera. 

8 382. In ugual modo un genitivo od un sostantivo preceduto da pre- 
posizione, quando siano collocati tra l'articolo ed un altro sostantivo, 
‘acquistano il valore di un'aggiunta uttributiva ($ 361,11): TÀ Tv 
°A@nvaiwv mtpdaruata, le cose degli Ateniesi (le’ ateniesi); oi Èv TA mole 
dvopwto:, gli uomini della città; n xab' Muépav Tpopf, il cibo quotidiano; 
aî diveu \unùv -Ndovai, i piaceri scevri di dolori. — Oi Aakedapubvior 
TOÙg ÈK Toîv duoîv moXEov ‘Podioug ÈTELGAv dnootfvar Aonvaiwv. — Ai. 
àrtò Tg ZixeAiag TTeiorovvynoiwv Exxaideca vec. 

$ 383. L'articolo trovasi spesso da sè solo, ora col geni- 
tivo d’un sostantivo (confr. $$ 409, 410), ora con una pre- 
posizione accompagnata da un sostantivo in un dato caso, 
ora con un avverbio; in questo caso tale nesso ha il valore 
d'un sostantivo (8 379): tà Tùv ’Agnvaiwv, gli affari (le pos- 
sessioni, gli interessi) degli Ateniesi; oi év ti moda, quelli 
(eli abitanti) della città); tà uerà tadta, quello che segue 
di poi. — Tà mpòg Roppav, ci mAvu TOv oTpATIwWTÀYV, I cospicui 
fra i soldati. | | | | 

$ 384. Quando un sostantivo accompagnato da un ag- 
gettivo altributivo ($ 361, 11) è preceduto dall’ articolo, 
l'aggettivo sta sempre tra l'articolo cd il sostantivo; è 
&radds àvip, l'uomo buono. — Oî mposywpor dvdpec kai 1vu- 
vaîkec ueteîyov Tfig éopris. i 


Nota. In Om., in cui l’uso dell'articolo si mostra in generale nei 
suoi primordii ($ 370 nota), si trovano eccezioni a questa regola: tà 
Tevxea kadd (attico Tà Kkaiàd oràa). 


$ 385. Ma quando si voglia porre in rilievo soltanto il 
sostantivo aggiungendovi l'aggettivo come «apposizione 
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($ 361, 12), il sostantivo precede, e l'aggettivo coll’articolo 
gli tiene dietro. Il sostantivo poi: 

. @) Non ha l'articolo, se, posto da sè solo, ne farebbe 
senza: Ti diapéper dvopwrros dkpatmig Onpiouv toî dkpate- 
otàtov; in che differisce l’uomo sfrenato dalla fiera più 


sfrenata? giacchè se Onpifov stesse qui da sè, si atto 


Onpiov, da una fiera. 

3) Prende invece l'articolo, quando l'avrebbe richiesto 
anche se l'aggettivo non vi fosse aggiunto: oi Xîor tò Teîxog 
tepietdoy Tò xorvéy, i Chiesi disfecero il (loro) nuovo muro, 
cioè quello che avevano di recente fabbricato; infatti anche 
senza l'aggiunta dell'aggettivo si sarebbe detto : tè Teîxoc 
mepietdov ($ 373). — TTeidou toîg véuorg Toîg Keuévo1g. 

$ 386. Lo stesso vale rispetto alla collocazione degli ag- 
giunti attributivi, di cui s'è discorso nei $$ 881 e 382: è 
°A@nvaiwv dfiuog, il popolo Ateniese; è dfiuog è tùv “Agnvaiwy, 
il popolo, cioè quello degli Ateniesi (sebbene il genitivo 
attributivo non sia così “strettamente obbligato all’osser- 
vanza di questa regola, come le altre aggiunte attributive); 
Ò uetà TtabTa a il tempo posteriore; ò yxpévog è uetà 
taòta, il tempo che seguiva ciò. — ‘O éuoXofovpévwg doùrog. 
— ‘H duéXewa altn fi drav. 

Sul genitivo partitivo, che non ammette la collocazione 
degli aggiunti attributivi vedi il $ 412. Quanto al posto da 
assegnarsi al genitivo dei pronomi personali e riflessivi vedi 
1 $$ 470, 472. i | 


Nota. L'articolo hanno in greco anche sostantivi clie s°aggiungono 
a pronomi come dichiarazioni: rueîs oi dikaotai, noi giudici. 


$ 337. Un aggettivo #0n accompagnato dall'articolo, che 


sì prepone o pospone ad un sostantivo che ha l'articolo, è 
predicativo, che è quanto dire che soltanto mediante queste 
parole una tale qualità viene attribuita al sostantivo ($ 961, 
4,7,8 e 10): dyadg è dvip oppure è dvàp avadog (sott. 
ètotiv), l’uomo è buono; &ravreg èyouev tò opa ovntéy, ab- 
biamo tutti il corpo mortale (*). Traducendo si può ricorrere 


(*) Si confronti in italiano: ha i capelli bianchi, gli occhi ha vermigli 
e la barba unta ed atra, ove del pari gli aggettivi sono usati non quali 
attributi, ma quali predicati. 











8 390 0 209 


ad una proposizione relativa: oi ’Ag@nvaîor Aroùvto adtovéuwy 
TÒò tpùTov cuvpuudywv, gli Ateniesi erano a capo di alleati, 


(che) in sulle prime (erano) indipendenti, ovvero: gli alleati, 


cui presiedevano gli Ateniesi, erano in sulle prime indiper- 
denti; gaivouar ueràdag tàg Ùmoogéger moroduevog, sembrano 
grandi le promesse che faccio; confr. $ 378. — OI dvapwrroi 
UTÒ TOÙ MMiov xata)aumtouevor Td Xpwuata pueravTepa Éxouvoiv. 
— Poet. où Yàp Bavauooy THvV Téxwnv èxtnodunv. 

Nota. Nomi di fiumi e monti, a.cui s'aggiunge l'indicazione della 
specie a cui appartengono, hanno per lo più posizione attributiva : è 
Eùppdtng moraudc, Tò Alrdiewv dpoc; ma, se il genere è diverso: i 
ci sì dpog, simile a ‘HpdakAeia n modic, ZikeMia ©) vfjoog — 1} médIg oi 

apool. 


> 


$ 388. Il pronome possessivo è preceduto dall’ articolo 
quando esprime un singolo oggetto determinato: è èuòg 
étaîpog, il mio (determinato) amico; èuòg éraîpog, un mio 
amico. 
$ 389. 1° Aùtés usato a modo di predicato avanti o dopo 
un sostantivo preceduto dall'articolo vale sfesso: aùtòg è 
Tamp oppure è tatàp aùtég, il padre istesso (ipse pater); 
ma posto qual attributo tra l'articolo ed il sostantivo vale 
Zo stesso: è aùtòg àvnp, lo stesso uomo (idem vir). 
2° Coi pronomi dimostrativi oùtog, dde, Èkeîvog un s0- 
stantivo che non serva di predicato, è di regola preceduto 
dall'articolo: oùtog è avnp, oppure 6 avnp oùtog, quest'uomo; 
éxeîvo tò dòpov, quel dono. Se poi serve di predicato, l’ar- 


ticolo sì ommette: èv Ttépoarg véuoc éotiv oùtoc, tra i Per- 


siani ciò ha vigore di legge. Confr. $ 367 e 378. — °AMN 
dde Baoiedg fixe, ma ecco qua il re (confr. $ 361, 8). 

3° I pronomi dimostrativi toodtog, TogodTog, TMMKOdTOg 
si trattano come aggettivi: tg àv oùv è TOL0dTOg vp diapeei- 


por toùg véouc, l'uomo sì fatto (come è stato appunto de- 


scritto); èv toradtn TiXxn xadéomxa, in Z2/e condizione mi 
trovo. 
$ 390. 1° TTés (6Noc) nel significato lutto, intiero : 

a) Saggiunge qual predicato a sostantivi accompa- 
gnati dall’articolo : maca N ‘EMdg ovvero f ‘EMàg maoa, il 
paese greco, cioè tutta la Grecia, omnis Graecia; movteg 
oî “EXMnveg ovvero oi “EMnveg mavtes, tutti 1 Greci, omnes 


Cuntivs, Gramm. greca. - 14 
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Graeci; naoav buîv Thdv d\nderav èpò, vi dirò tutta (l'intiera) 
verità; tig fiuépag ding diffibov où TAÉov mévTe Kai elkoor ota- 
diwy, in tutta la giornata non procedettero più di venti- 


cinque stadil. 


Nota. In contrapposto a questo mag che rinforza il concetto, Èvioi 
(ugualmente predicativo) lo indebolisce e lo limita, Dem. Ol., III, 11: 
XÉruy Toùc mepi Ttùv dewpixòv vòpuouc kai Toùc TTepìi TÙv OTpPatevoUÉviIvY 
è viovc, intendo parlare delle leggi intorno ai danari per gli spettacoli, 
ed in parte di quelle sul servizio militare. 


3) Si premette a sostantivi senza articolo: màca ($An) 
méodie, un’intiera città; maoa: mélere, intiere città, fotae urbdes; 
mavtì ocdéver, a tutta forza. 

2° nré< senza l'articolo innanzi un sostantivo senz’arti- 
colo ha il significato di ogni e rende il concetto più gene- 
rale: maoa mois, ogni città. Più di rado nel plurale, special- 
mente se non si vogliono indicare oggetti determinati, ma 
bensì far risaltare un concetto generale: mavteg Geoi, tutte 
le divinità iImaginabili (invece: mavteg oî Geol, tutti i noti 
Dei). 

3° més (6ioc) nel significato di: în complesso si mette 
in senso attributivo fra il sostantivo e l'articolo solo allora, 
quando sì vuole accentuare con forza speciale il concetto 
del tutto in contrapposto alle singole parti: è mag dpiduòg 
mevtijkovta fiv, il numero complessivo importò cinquanta. — 
ébofev où TOÙg tapovtag ubvov àrroxteîvar, dilè kai toùc &rav- 
tags Mituinvafoug cuncios A. — tà 6Xa mpéruara, la somma 
degli interessi politici. 

Nota. 6 nàg unito ad un numerale cardinale può tradursi spesso 


con «în tutto n: Aapeîtog ÈéRaclXeuce TÀ avra ÈE Kkal tpidcovta ÈTn, 
Dario regnò in tutto trentasei anni. 


aupw (ambo), éxatepog (ulerque) ed àuopétepor, (uter- 
que, utrique) hanno la collocazione predicativa: dupw tò 
téiee (confr. $ 365, nota 1). — érì TW xépa éxatépw. — èn 
dupotépore Toîg Miuéoiv. 

8 391. Le indicazioni di misura variano di significato secondo la col- 
locazione dell’ articolo: éoyarov tò dpoc, l'estremo confine del monte; 
Tò Eoxatov dpog, il monte che s’eleva all'estremo confine, il monte più 
discosto (in confronto ad altri monti); 1 àropà uéon, il centro del mer- 
cato; 1) péon dropà, il mercato di mezzo, posto in mezzo ad altri mercati 
(in latino forum medium significa l’uno e l’altro). èr° dkpy T@ pa, 
sulla vetta del monte; ènì tw dkpw Bper, sull’alto monte. 
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CAPO DECIMOSESTO. 


Uso dei casi. 


A. Nominativo. 


8 392. Il nominativo è il caso del soggetto e del predicato 
che ad esso si riferisce ($ 361, 3, 4, 7 e $ 378). 


Nota. Soltanto nella costruzione dell’ accusativo coll’infinito ($ 567) 

e del participio assoluto ($ 584, 536 e 588) il soggetto non sta nel no- 
minativo. 

8:393. Il nominativo s’usa nell’esclamazione: vimog, stolto (0 homi- 
nem stultum); talvolta anche invece del vocativo, quando il nome di 
colui che si chiama sia accompagnato da oùroc o anche solamente dal- 
l'articolo: è ’ArroXA6dwpoc oùTog, où Tepipeveîg; tu, Apellodoro, non 
aspetti? 6 mraîc dxo\ovder, quel ragazzo, viemmi. dietro. In altri casi 
il nominativo viene usato in luogo del vocativo solamente dai poeti: 
Zed marep ’Hékidg te. 

I poeti (contro alla regola esposta al $ 361, 11) sogliono talvolta, quanto 
al sostantivo, sostituire il nominativo al vocativo, ma nell’attributo 
conservano il yocativo, ovvero pongono il sostantivo al vocativo 9 l’at- 
tributo al nominativo : © già’ Alac, gidocg ® MevéXae, inoltre fanno con- 
cordare nell’uso poetico con un sostantivo neutro il vocativo maschile 
d'un aggettivo : giàe Téxvov. î | 


B. Vocativo. 


$ 394. Nel vocativo si pone 2a persona o la cosa cui la 
parola è diretta. La prosa attica vi prepone per lo più l'è, 
che però in discorso concitato non di rado s’ommette: uù 
Bopufeîte, W dvdpes ’A@nvaîor, non fate rumore, o. uomini 
Ateniesi! dkovers, Aioyivn; odi, Eschine? 
Nota. Il vocativo, come le interiezioni, non fa parte della proposi- 
zione; quindi una parola posta in tal caso si chiude fra due virgole. 
Un'apposizione vi sì aggiunge in nominativo: yaipete, © qpidor Taîdec, 


kai mavtes dè, oi tTapovtec kai ato vite, xaipere (Per l’arti- 
colo confr. $ 386 nota). 


C. Accusativo. 


Nota preliminare. L'accusativo, il genitivo ed il dativo indicano 
una persona o cosa come dipendente e vengono perciò detti casi dipen- 
denti od obliqui. 

8 395. L’accusativo è il caso dell'oggetto diretto (o più 
vicino), e quindi esprime in generale la persona o cosa, su 
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cui l’azione si estende. Egli dipende neila maggior parte 
de' casi da un verdo. 

L’oegetto può essere: a) estero, cioè tale che è fuori 
dell’azione e da lei affetto: tòmTw tèv dodhov, io batto lo 
schiavo; 5) 2nferno, cioè compreso già nell’azione stessa: 
TUTTW Tevtijkovta Ttinyàs, batto cinquanta colpi. 

$ 396. 1° L'oggetto esterno viene, come in altre lingue, 
espresso dall'accusativo coi verbi {ransilivi. Parecchi verbi, 
che in altre lingue sono intransitivi, sono invece transitivi 
nella lingua greca. Tali sono: 

a) I verbi che significano giovare o nuocere in atti 
od in parole: 

òvivavar, Wpereîv, giovare (uvare); eÙ Toreîv, edepyeteîv, 
far del bene; 0eparevewv, servire, trattare amichevolmente 
(colere); — BXamtew, danneggiare; kaxòg moreîv, Kkakxoupreîv, 
xaxoòv, maltrattare; àdixeîv, offendere; OBpizewv, oltra=giare; 
mtuwpeîcdai, vendicarsi (u/cisci aliquem). 

€0 Nérfew, eùNoreîv, vantare; xolakevew, adulare (adulari 
aliquem); — xaxùg Méyew, xaxoXoyeîv, vilipendere; — dyei- 
Beoda:, contraccambiare (poet. rispondere). — 

‘O Zwxpédtne oùdéva TÙWV ToMiT®v rndiknoev, Socrate non fece 
ingiustizia ad alcuno dei suoi concittadini. — Eite mò piXwv 
éGéierg dvamdodar, ToÙS @i)oug elepretntÉov, elite ÙmÒ TIvOog TTÒ- 
News TIUACGaI, TY TOMIYV Wwpelntéov, elite Uò Tg ‘CEMadog TAOnNg 
dz10îg È’ Aperti) PavudZeodar, tiv FEMADA Terpatéov eù Toreîv. 

Nota l* Alcuni di questi verbi si trovano anche costruiti con pre- 
posizioni: dbdikeîv, OBpiZew elc tiva, agire ingiustamente contro qualcuno. 

Nota 2% Riguardo al dativo con Auoite,eîv e cuupéperv, giovare, 
come pure con tTuwpeîv, aiutare, confr. $ 430. 

$ 397. Non di rado il verbo della proposizione principale assume qual 
oggetto ciò che propriamente dovrebb’essere soggetto di una proposi- 
zione secondaria: kai uot tòv vfòv eité, ci peudonxe Tmv Téxwnv, è detto 


con maggior vivacità che kai uor eité, ei 6 viòg ueudOnxe TÙiv TÉXvnv, e 
. dimmi (di mio figlio) se egli (il figlio) apprese l’arte. $ 519, 6, nota 2. 


S 398, 5) Hanno l'accusativo dell'oggetto esterno anche 


‘i verbi: 
pebrev ( fugere), fuggire; dmodidpdoxev, correre via; \av- 
@dverv, rimanere nascosto (/alere aliquem). 
Onpàv, Onpevew (usato anche nel medio), correre dietro 
(sectari); pAdvew, prevenire. 


e © 
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uéverv (manere aliquem), mepipévew, Upiotacda:, tenere 
fronte ad alcuno; duuvecoai, respingere, difendersi contro 
uno. | 

èxAetrew, emette (deficere); — pueîodar (122%ar"2), ZAXodv 
(aemularti). 

*"Epong ue uipòv. — Poet. Onpàv où mpérer tauNyava. — 
Xpwueda itoliteid où ZnXovon Toùg TÙ mEÉiag véuouvs. — ‘O 
taîs ue 6 Zatupog drédpa. — ’ExAeimer ue f éirmig ( (Spes me 
deficit). — Oi TÙV TPpayuaTwy Kaipoi où uévouvoi T"V MueTépav 
ppadutfta. 

Nota. Per il dativo con àuvverv, aiutare, confr. il $ 430. 

$ 399, c) Vogliono quest accusativo SII i seguenti verbi 
di affetto: | 

aidetcdar, vereri, aîoyivecdar, vergognarsi (tòv ratépa, del 
padre); puidrtecdai, eddaRetcdar, guardarsi; ÈkTANTTECIAI, Ka- 
TaTÀNtTeCda, spaventarsi; tpeîv, tremare; Gappeîv, non aver 
timore di uno (invece @appeîv tivi, confidere alicui); — così 
pure òuvuvar, giurare (toùs Beodc, per gli Dei). 

“Hué< &v oîÎ èkeî “EMnveg udiiota EkTerintuévor efev. — Mai- 
Nov eUdaBodb worov Î Kkivduvov. 

Nota. Come con duvivar, usasi l’accusativo nelle esclamazioni anche 
uando non vi sia un verbo che lo regga: vai pà tòv Alia, sì per Giove! 

643, 16). 

$ 399 d. Lo spazio ed il tempo, in cui ha luogo l’azione, 
stanno spesso nell’accusativo: xoivîjv èdòv fXG0yev, andammo 
per una via comune; Om. x\iuaxa ùynAdv xarephoero, discese 
l'alta scala; mieîv 0dAAgTAv, navigare il mare; èvradda Kopoe 
éuervev Nuépas IÉvTE, Ciro rimase colà cinque giorni. Confr. 


8 405. 


Sull’accusativo di scopo vedi $ 406. 

8 400. 2° L'oggetto inferno (confe. 8 395) viene indicato 
dall’accusativo non solo con verbi transitivi, ma altresì con 
intransitivi e passivi. 

L'oggetto interno può essere: 

a) Una parola che abbia affinità di radice col verbo: 
Om. dior d’ dup’ dMnor udynv éudyovto véeow, alii circa 
alias naves pugnam pugnabant; telxog TeriZovtar, murano 
(costruiscono, erigono) un muro; mouràv méutew, fare un 


Lori 
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accompagnamento solenne, una processione; — di solito 
coll'aggiunta di una determinazione più esatta: xaxtotnv dou- 
.Mefav èdovAevoev, servì (sopportò) la più dura servitù; Om. 
TÙ Teiceai dg ev dpiotnv BouMiv BovAevon, obbedirai a quello 
che consigli (dia) il consigl'o migliore; tàv Èvavtiav véoov 
vocoùpev, siamo ammalati (soffriamo) della malattia opposta; 
uerdànv tIvà Kpiorv xpivertar, viene giudicato in una gran 
causa. — Oùdeutav dpyùv fipxev. — ‘Hdiotgyv éotiaoiv nude 
eiotia. — Mdtarov edydv nUzZw. — 0 

5) Una parola che abbia affinità di significato col 
verbo: tinvàv tÙmTETA! Baputdmy, da gravissimo colpo è 
colpito; magag végoug xduver, soffre ‘di tutte le malattie; 


poct. èduppara rododai, lamentar guai; méieuov éotpatewdav . 


TÒv iepòv xa\ouuevov, mossero alla guerra detta santa; vYpa- 
@ùv die, perseguitare con una querela giuliziaria, ac- 
cusare in giudizio (confr. fpagùàv YPhReoda1). — Oùtw ÈEneoav 
èxdnuouc oTpateiag. — 0 

c) Un oggetto che determini maggiormente il verbo: 
°ONiumia vixàv, riportar la vittoria ne’ giuochi olimpici; yd- 
uous éomidv, apprestare un banchetto nuziale; Om. véotov 
6bupépevo:, sospirando il ritorno; uévea mveiovteg ’Ayatoi, gli 
Achei spiranti valore; &yreMinv éA0eîv, andare per up'imba- 
sciata; mò p dpdaduoîgt dedopkwe, gittando fuoco collo sguardo. 
— Edarréha tdvov ci moréuior. — o finalmente 

d) l’effetto dell’azione espressa dal verbo: Om. é\kog 
oùtécai, colpire di ferita, fare, imprimere una ferita mediante 
il colpo; Spxia téuvew, foedus ferire, cioè Foedus hostiam 
feriendo efficere; poet. fide (N avapyia) TPOTAS Katappnrvuo:, 
essa (la sfrenatezza) rompe a fuga, cioè rompe le proprie 
file e cagiona in tal modo la fuga. 


Per lo scambio tra il significato transitivo ed intransitivo 


vedi il $ 476. 

$ 401. Spesso, particolarmente presso i poeti, sì aggiunge 
al verbo, per meglio determinarlo, un aggettivo neutro od un 
pronome quasi a modo d’'avverbio ($ 400, c): òMyov àreîvar, 


esser di poco lontano; uéra yevderai, mente assai (per la gola). 


(confr. péra yeddos yevderai); toùTO Xaipw, di ciò mi rallegro; 
Ti Xpoopai tTobtw; a che devo adoprar ciò? (confr. tiva xpfow 
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yoricouai); tàvta meicoua:, obbedirò in ogni cosa. — Taùtà 
\urobuar xai TaÙTtè Yaipw Toîg moMMoîg. — “Ev dor oÙy duo- 
XMoyù. — ’Ozù dpa kai dxover. 
3° Oggetto doppio. 

6 402. Molti verbi hanno un duplice oggetto e quindi 
reggono due accusativi: 

dibaokerv, docere aliquem aliquid; xpùrtew, aroxpònteodar, 
celaré aliquem aliquid; aiteîv, dmarteîv (talvolta anche me- 
dio), poscere aliquem aliquid; npatteSda:, procurarsi, riscuo- 
tere (àpyipiov Toùs rapévtag, denaro dai presenti). — épwrév, 
èpéodai, domandare alcuno di alcunchè; dvamuuwoxew, dro- 
uiumoxew, rammentare ad uno. | 

àraddv (xaxòv) toreîv tiva, far del bene (male) ad aleuno; 
xakòv \éreiv tivà, parlar male di uno ($ 396, @). — xa\@ò riva 
Svoua kakiotov, Chiamare uno con pessimo nome. 

èvdvew, duprevvivai, vestire (tivà yitùva, un abito ad al- 
cuno); mepiBiX)eodar, circondo (teiyn tiv méliv, di mura la 
città). — èxduve, svestire; dparpeîoda: (talvolta anche àto- 
oTtepeîv), privare. : 

“Aravta èveruav mévte uépn, divisero il tutto in cinque 
parti. — Om. fl dè pérav iotòv parve dimAaxa, ella tesseva 
sul gran telaio ($ 399, 5) una doppia veste. — ’Ekeivoug tà 
Oria donpiueda. — ‘O Kipog rApwra Toùdg adtouddoug TÀ TV 
toXepuiwv. — Oi ’Ereotaîor EZvuuayiav dvauuvnoovTtes TOÙG 
°A@nvatoug, édéovié ocgpior vadg méupavtag èraudvar. — Toùc 
EÙ Tmoroùvtag eù dvtitoOLEL. 


Nota 1* Nelle costruzioni passive l’oggetto di cosa rimane nell’ac- 
cusativo: èiddoxouar tiv uovotxiv, m’insegnano la musica; dprnpnuar TÒv 
{mirov, vengo derubato del cavallo. 

Nota 2‘ I verbi che significano richiedere si costruiscono anche 
con mapd: aiteîicdai TI mapà Tivoc, postulare aliquid ab aliquo ; la più 
parte de’ verbi che significano privare, col genitivo della cosa di cui uno 
è privato, confr. $ 419 b. Sono costruiti di rado col genitivo della cosa 
rammentata, i verbi che significano rammentare, ricordare; sempre col 
genitivo quelli che significano rammentarsi, confr. $ 420. 
._. Nota 3a Oltre a questi, non pochi altri verbi ricevono due accusa- 
tivi, in quanto che all'oggetto interno se ne aggiunge uno esterno: Om. 
Gv Zeùg giàer Tavtoinv puiétnta, cui Giove ama d'ogni specie d'amore 
(da svariate prove d'amore) ($ 400, a); Aîoxivnc Krnopdòvta Ypaghyv tapa- 
véuwv èdiwrev, Eschine porse contro Ctesifonte l'accusa di aver violate 
le leggi ($ 400, 3); poetico: moXMMé ce èdupuata xateîidov tiv ‘HpdkXerov 
EEOdov Yowévnvy, ti vidi deplorar con molti gemiti la sortita d’Ercole 
(8 400, c), Om. ÉAkoc & ue Bpotòg oùtacev àvhp, la ferita che mi fece 
uomo mortale ($ 400, di}. 
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4° Accusativo del predicato. 

8 403. Il predicato dipendente che si riferisce ad un 0g- 
getto, sta in accusativo. Quindi i verbi accennati al $ 861, 
10, e che significano nominare, riputare, stimare, fare, 
eleggere, ecc., hanno nell'attivo con sè due aceusativi, l'uno 
dell'oggetto esterno, l'altro del predicato: *EraBe tODTO 
è pov, ricevette ciò in dono. — Tiévoug toò Ziiv Adéwe 
fveuovag vopuiZete. — Pi\oy cor éuautòv didwput kai depottovta 
kai cvuuayov. — AùTOì BeXtioveg èodueda, BouAduevor Toîg Tar- 
Civ We BEÉXTIOTA Tapadeirzata nuag aùTtoÙg Tapéyer. 

Nota. La sola mancanza dell’articolo basta per distinguere l’accusa- 
tivo del predicato dall’oggettivo ($ 378). — Nella costruzione passiva 
ambedue gli accusativi mutansi in nominativi ($ 392). 

5° Accusativo più libero. 

8 404. È modo proprio della lingua greca di congiungére 
l’accusativo con verbi, talvolta anche con aggettivi (confr. 
$ 395), per indicare la cosa cui si riferisce l’idea del verbo 
o dell'aggettivo, ed a cui riguardo essi vengono enunciati: 
xiuvw TY xegalnv, soffro del capo (confr. $ 400, 3); ddikoe 
adoav ddixfav, ingiusto in ogni modo. (d’ingiustizia) 
(confr. $ 400, a); “EMnvég eior TÒ Yévog, sono di schiatta 
Elleni: eù èyouev tà oWwuaTta, stiam bene quanto al corpo; 
Om. duuata kai kegaXnv ikerog Arì Tepmxepaivw, simili 
quant’agli occhi ed il capo a Giove che gode del fulmine; tap- 
Bévog xa TÒ eîdoc, vergine bella d’aspetto, o di bell’aspetto 
(facie pulchra) (*); oùdels dv0pwog adtòg mTAvTA dope, 
nessun uomo è per sè dotto in ogni cosa: è Mapovag to- 
Ttauòe elkooi gal mévte TéOdag eîxe TÒ eùpoc, il fiume Marsia 
aveva venticinque piedi di larghezza. Questo accusativo 
chiamasi accusativo di relazione. 

Tà moreuixà dradoi érévovto. — Kipoc pùvar Néfetar eidog 
MEV KAAMOTOG, yuxiv dé puiavapwrrotatog Kai piiouadéotatog. 
— Oi otpatiùtar eÙ eîxov TÀ CWw.aTA Tpòs TÒ TOvoue pepe. 


Nota. Di quii molti accusativi assoluti usati quasi avverbialmente: 
Tò 6vopa, di nome; Tò T\NB0g, in quantità ; Tòv Tporov, d’indole; ToùTOov 


(*) Anche in italiano è lecito servirsi di tale costruzione, specialmente 
‘ în poesia: pallido il volto, sparsa le treccie morbide sull’affannoso petto, 
una fenice armbedue l’ale di porpora vestite. 


8 407 217 


tòv Tpòrov, in tal modo; TÙùvV QUow, per natura; mpògadiw, in vista, ap- 
parentemente; dixnv, a modo: yXdpiv, in grazia, per amore (gratid,.; tTò 
màv, in tutto ; mori, di gran lunga; òMyov, poco; Toùvavtiov, al con- 
trario ; oùdév, in verun modo; ti xAaleig; (quid?) perehè piangi? aùtà 
TaîTta fikw, appunto per ciò vengo; toto uév — ToòTO dé, in parte — 
in parte. 

$ 405. Trattandosi di rapporti di spazio o di tempo, l’ac- 
cusativo esprime la estensione (confr. $ 399 3): Om. nav 
fiuap- pepounv, lotum die ferebar; Baomeos kai “EMnves 
àreîxov dAiXwy Tpidkovta oTàdia, Il re e gli Elleni dista- 
vano di trenta stadii l’uno dall’altro; Om. Xefmeto dovpòg 
èpwnv, ei rimase indietro il trar d’una lancia; tòv pèv eù 
Tadbvta deî ueuvijo dar TÒV TAVTA Xpovov, TÒV dè Tomoavta 
eùdds èmiieMm 0a, il beneficato deve ricordarsi ognora (dei 
beneficii), il benefattore tosto dimenticarili. 


Nota 18 L’accusativo accompagnato da un numero ordinale nei rap- 

orti di tempo, deve tradursi con da o con prima: éBdbéunv nuéepav 

) Guydmtnp avrò éretereuthker, la figlia gli era morta da sette di, sette 
ì prima. 

Nota 2* Altri accusativi usati in modo più libero, specialmente per 
indicare il tempo, sono: ToÒTOv TÒv Xpòvov, verso questo tempo; tò XMotév, 
.d’or innanzi; Téioc, alla fin fine; mpòtepov, prima; dpyxnv où, nemmeno 
in principio, e quindi niente affatto; tùv Taxiotnv (sottint. 6d6w), per 
la strada più celere, nel modo più rapido, al più presto; uakpdv, da 
lungi: TÙV eUAElav, recta (scil. via); TàVv dAXwK, indarno. i 


$ 406. I poeti pongono nell’accusativo anche il luogo 
verso cui l’azione è diretta: Om. toò dè KkAéoc oùÙpavòv Tke, 
e la sua gloria giunge al cielo; mwg fi0eg “Aprog; quomodo 
Argos venisti? ! | 
Nota. In prosa, alla domanda: dove? trovasi coi nomi di città anche 


la preposizione eig od il suffisso locale -de (eonfr. $ 178): eis ’A0nvas, 
"A@nvaZe, Athenas; ele Mérapa, Mérapàde, Megara. 


Sull’accusativo assoluto coi participii vedi il $ 586. 


| 


D. Genitivo. 


$ 407. Il genitivo esprime in generale la persona o cosa 
che appartiene ad un’altra. 
Nota. Il genitivo dipende quindi nel maggior numero dei casi da 


un nome, ed anche quando viene retto da un verbo, tale uso si collega 
in qualche modo a quello che se ne fa con un nome. 
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1° Z7 genitivo con sostantivi. 
8 408. Svariatissime sono le attinenze fra due sostantivi. 
Eccone le più frequenti: 
1) Zwkpdtng è Zwppoviokou viés, Socrate filgio di So- 
fronisco: origine ; 
2) fl oîkia Toò Tarpée, la casa del padre: sonni: ; 
3) teîxog M0ou, un muro di pietra; mazeria; 
Om. dérag oîvou, un nappo di vino: contenuto ; 
4) oi mietotor TOV ‘EiMvwv, i più degli Elleni: genitivo 
partitivo; 
5) è péfpog TU Torepiwv, melfus hostium, cioè: 
a) il timore che hanno i nemici (gen. soggettivo), 0 
3) il timore che si ha dei nemici (gen. oggettivo); 
6) dobiog Tévte uvùv, uno schiavo di cinque mine: 
valore; 
7) ypagù xAorrfig, accusa di furto: causa; 
8) molitov dperi, virtù civile: qualità particolare; 
9) Om. ’IMou mtoMiegpov, la città d'Ilio: denominazione. 
Quale di questi rapporti di attinenza sia espresso dal ge- 
‘ nitivo nei singoli casi, risulta ordinariamente dal significato 
dei due sostantivi. 
Quanto ad alcune particolarità nell'uso di queste varie 
specie di genitivi giova fare le seguenti osservazioni: 
$ 409. Il genitivo solo, anche se non gli è aggiunto un 
sostantivo, esprime la discendenza dal padre: Zwxpomg è 
Zwgpoviokou, Socrate figlio di Sofronisco; Marddne Kiuwvos, 
Milziade figlio di Cimone; poetic. Aròg *Apteus, Diana figlia 
di Giove. 
$ 410. Il neutro dell’articolo. unito ad un genitivo può 
avere significati molto svariati (confr. $ 383): tà tè ‘EX- 
Mvwv, le cose, gli interessi, le possessioni degli Elleni 
(confr. tà ‘EMnvixd); tò Tfg dMyapyias, la natura della oli- 
garchia; ma tò toò Anpoodévous, il detto di Demostene (i/Zud 
Demosthenis); tà TOV giiwv xoivé, le cose degli amici sono 
comuni. 
$S 411. Nelle locuzioni seguenti bisogna sottintendere 
l’idea di casa, abitazione: eis didackdNov gortàv, andare alla 
(casa) del maestro, cioè a scuola; èv oppure eig “Aidov (Om. 
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eiv ’Aidao débuoig, nelle stanze di Plutone) cioè sotterra, 
agl’inferi. 

$ 412. Il genitivo partitivo (4), che esprime un tutto 
da dividersi, s'usa particolarmente in unione a numeri ed 
a superlativi: moMoi tùv ’A@nvaiwv, multi Atheniensium ; 
moTepos TÙV dberpwy; quale dei due fratelli? ravtwYv dpiotog, 
omniun optimus; ma sì trova anche, sebbene più di rado, 
con aggettivi: oî omoudaîor TOV molitov, i valenti tra i 
cittadini. Più liberamente è usato questo genitivo nelle 
frasi omeriche: dîa dedwwy, la divina tra le dee; difuouv àvnp, 
un uomo del popolo; ed in modo simile: dvùp Tè fntopwy, 
un uomo che appartiene agli oratori, uno degli oratori. 

Nota l® Spesso la sola collocazione basta per distinguere il genitivo 
partitivo dalle altre specie, giacchè esso non suole porsi tra l'articolo 
ed il sostantivo da cui dipende: oi Onfaîor oTePAvodaI TÙUv ’A@nvaiwv 
tiv BovAv xal ròv dffuov, partitivo (ma riv T. ’A. BouMMv possessivo). 
Oi rpapeîc dmemdZovor tà xarlù TOv Zéwwyv; in altro senso si potrebbe 
dire tà TÒOv Zbwv kad. | 

Nota 2* Il genitivo partitivo nelle indicazioni di luogo esprime il 
tutto, nel quale è compreso il luogo minore: Ofifar Tfg Bowrtiag, Tebe 
di Beozia; in unione a pronomi neutri che dipendono dalle preposizioni 
eic od èv indica talvolta un tutto, che si raggiunge gradatamente : eic 
Todo dvolag Roy, eo usque insaniae progressi sunt. Tale unione è 
impossibile senza preposizione (xavbv ti, aliquid novi; oùdév dyagov, 
nihil boni). 

Nota 3* Aggettivi, che hanno con sè un genitivo partitivo, concordano 
talvolta nel genere col genitivo che da essi dipende: é fiuoug tod xpovou, 
la metà del tempo (invece di rò fiuou Tod xpévov); i mAeiotn Tic xwWpas, 
la maggior parte del paese. An 

Nota 4* Altra maniera per indicare la divisione di un tutto si è il 
porre le parti quale apposizione in quello stesso caso, in cui si trova 


il tutto: obtor diNog diiia Mérer. — Oîda dderpovc, oî tà toa XaxòvTteg è 
uèv TAprodvta Èxer, 6 dé TOÙ mavtòg Evdeîtar. . 


$ 413. Il genitivo oggettivo (5, d) va tradotto in italiano 
con varie preposizioni: eUvora Tùv giiwv, benevolenza verso 
gli amici; àamopia citov, mancanza di cibo; Om. Èpog éèntuog 
ùbè motfitog, desiderio di cibo e di bevanda; ficuxia èx0pàv, 
quiete dai nemici; aywveg X6rwv, gare di discorsi; dméotaoie 
tùv ’A@nvatwv, ribellione contro gli Ateniesi; vos Bavatou, 
liberazione dalla morte; dpopuù éprwv, occasione d’imprese; 
Big molitàv, con violenza contro i cittadini, a dispetto dei 
cittadini. — Méyiotov dprfîg tomi pdpuaxov \bYog. 

2° Il genitivo con aggettivi ed avverbi. 
$ 414. Il genitivo viene usato con molti aggettivi rela- 
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tivi e.coì loro avverbi, cioè con quegli aggettivi ed av- 
verbi che a dare un senso compiuto esigono necessariamente 
un complemento, vale a dire un oggetto a cui si riferiscono. 
Tale oggetto è appunto espresso dal genitivo. Di questa 
specie sono: 

1) Gli aggettivi dell’appartenenza (confr. 8 408, 2): 
idlog, okeîog, proprius; xovéc, communis; che peraltro, come 
in latino, si costruiscono anche col dativo (confr. $ 436, 3) 
iepés, sacro ad un Dio; vaòds Toò ’AtmréA\wvog iepéc, tempio 
sacro ad Apollo (femplum Apollinis sacrum); èdberpéc, affine, 
simile; tà ToUTwv ddedgpd (hRorum similia); didpopée tIvOS, 
differente di (invece dikpopés rivi, nemico ad uno, confr. 
$ 496, d). 

Poi, Come nel latino e nell'italiano : 

2) I concetti di pieno e disognoso (confr. $ 408, 3): 

ueotòc, éutdews, TAMpne, Dienus ; mhovotog, ricco; èvderns, 
tévne, Èpnuoc, inops; kxevòg, vuoto; inoltre l’avverbio 4g, 
salis. 

Tlavta eùppocvvns miéa fiv, tutto era pieno di gioia. — 
°Avociwy Èpywyv xagapéc, puro di misfatti; è\eddepog tmudtwy 
— (confr. 4). | 

3) I concetti di perito od inesperto, memone ed imme- 
Inore : 

éureipog, Peritus; àaterpog, tmperttus; ÈmoTAUWwYV, GNAPUS; 
UVAMWY, 226207; GUvnuwv, 272Memor. 

‘O ireuwy éureipwtaTog fiv Tùv ddv, dux erat peritissimus 
itinerum. — Ai gpoviuwtatar niki dev èmiueréotaTal. 

4) I concetti di partecipe e non partecipe (confe. $ 408, 4): 

uétoyog, particeps; uo:pog, eapers; altiog, auctor, reus; 
àvaitiog, 7ns0ns. 

Oùx dvaitiog eîvai por dokeî T‘g appooivne. 


Nota. Perciò molti aggettivi composti coll’ dv privativo (a $ 360), 
specialmente presso i poeti s’accompagnano col genitivo : alùyv Kaxdy 
drevotoc, vita che non gustò (sentì) male alcuno: giàwv dk\autog, non 
compianto dagli amici. — Eùyfig dikgiag oÙk àvnxooc debe. 


9) I concetti potente, cupace ed i loro contraril : èrkxpatiis, 
potens; dxpatnie, mpotens; come pure gli aggettivi in -1x6g 
($ 351) che esprimono l'attitudine a qualche cosa: didacka- 
Mikòs Ypamporixs, atto ad insegnare la grammatica ; rapa- 
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ckevaotikòe TÙV eis tòv moieuov, atto ad allestire le cose 
necessarie alla guerra. 

Differente dal latino, ma conforme all'italiano: dz106, Tiutoc, 
degno; àvdzog, indegno (genitivo del prezzo, $ 408, 6): 
tieiotov dE10v, cosa degnissima. 

$ 415. Molti avverdì di luogo si uniscono ad un genitivo, 
per lo più partitivo (confr. $ 412): moòù Yfic; ove (in qual 
parte) della terra? — così: èvtég, 27/us; elow, entro; èxtdg, 
al di fuori; èéZw, fuori; dYxi, Èrrùg, minciov, presso, vicino; 
Tpoow 0 méppw, avanti; mépa, più oltre, al di là; edu, di- 
rittamente; mpéodev, éumpoodev, dinanzi; dmogev, dietro; 
dupotepwev, d’ambo i lati; dvw (mrotauòv, risalendo 1l fiume), 
ad ess corrispondono anche alcuni avverbi di Zewmpo e modo: 
mnvika Ts Nuépas; in qual ora della giornata? mòùg èyerg dozng 
tepì toòde; che giudizio porti di ciò? XGepa TÒèv fovéwv, di 
nascosto dei genitori (clam parentibus). 

$ 416. Il comparativo può, come in italiano, avere con sè 
il genitivo dell'oggetto con cui si fa il confronto (in latino 
s'usa l’ablativo): ueiZwv Toò dderpoî, maior fratre, vale a 
dire î è dderl@és, più grande del fratello ; où mpooriker TÒv 
dpyxovta TÙV dpyxouévwyv tovnpotepov eivai, vale a dire © toùg 
dpxouévoug, non conviene che il governante sia più tristo 
dei covernati (di quello che i governati) — °Ev taîg dvarkaig 
xponudtwv Kpeittwv qiàos. 

Nota 1° Più frequentemente questo genitivo si trova laddove dovrebbe 
‘- stare l’ col nominativo od accusativo, può per altro in modo più libero 
corrispondere anche all’? col dativo: poetico mAeiwv xpovoc, dv deî u° 
àpéoxerv Toîc KTW TÙV èvadde (7 toîc èvedde), maggiore è il tempo in 
cui mi conviene piacere agli inferi che agli uomini di qui (Antig. 75). 

Nota 2? Talvolta col genitivo della cosa confrontata si unisce il sus 

erlativo: poet. xaXM1oTov TÙvV mpotépwyv pdoc, la luce più bella in con. 
ronto delle precedenti, ove sarebbe più ovvio pdog kaAMiov TÙUV TPoTEÉPWV 
(lux prioribus pulcrior), oppure pdoc kAXMiotov TdvTwv (omnium pul- 
cherrima) 'Antig. 100). 

Nota 3% Come i comparativi, sono pure costruiti tutti gli aggettivi 
che indicano comparazione: dimAdorog, doppio (due volte così grande 
come}; deutepoc (oùdevòc, nullo inferior) Botepoc, posteriore; ÈTepoc, un 
altro. — Oùdè ékatootòv uépog TÙvV oòv KkéxTnuat. 

3° ZL genitivo con verbi. 
Grande numero di verbi si unisce al genitivo, secondo 
1 varl rapporti annoverati nel $ 408. | | 
$ 417. Il genitivo usasi quale predicato ($ 261, 7 e 10) 
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coi verbi attivi e passivi che significano essere, divenire, 

fare, tenere, per attribuire ad un sostantivo alcunchè néi 

rapporti di origine, proprietà, materia, qualità od altra delle 
maniere annoverate nel $ 408. 

Zwxpamg Zwpoviokou fiv, Socrate era figlio di Sofro- 

| nisco ($ 408, 1) 

Îî oikia TOoÙ matpòs èrévero, la casa divenne proprietà 

del padre ($ 408, 2) 

TÒ teîxog M@ou rerointai, il muro è fatto 42 pietra ($ 408, 3) 

oi Oegcaroi TÙV ‘EMnvwyv ficav, i Tessali erano parte 

degli Elleni ($ 408, 4) (*) 

è dodAog Tévte uvov éotiv, lo schiavo vale cinque mine 

(8 408, 6). 

tolitou dragod vopiZetar 0agpeîv, credesi sia proprio di 

buon cittadino l'essere coraggioso ($ 408, 8) 

Lis èzauapteîv TaUTÒYv odK dvdpòs cogpoù. — Kai éuè dc 

TÙV ‘TETMELCUÉVWNY. 


Nota. Unito a verbi che significano avvedersi d'alcunchè ed espri- 
mere un concetto (verbi di percezione e di manifestazione) trovasi spesso 
il genitivo, il quale però non dipende propriamente dal verbo, ma da 
un nome o pronome: Tolto dudv udliota dauvudZopev, questo ammi- 
riamo particolarmente in voi (propriamente: questo di voi, questa vostra 
azione, qualità, ecc.). 


$ 418. Il genitivo di materia ($ 408, 3) s'usa inoltre coi 
verbi di abbondanza e mancanza ($ 414, 2): 

miumàdvar, Tinpoòv TIVA TIVOG, empiere ; Kkopevvivar TIVA 
Tivog, saziare ; xevoòv, épnuoîv, vuotare; — tTindew, Yéuev 
tivés, essere pieno; eùropeîv, avere in abbondanza; àropeîv, 
mancare; deîodai tivog, abbisognare; deîodai tivég ti, pregare; 
deî uoi Tivog, miki opus est aliqua re (dNirov deî, manca poco). 

Tà ra Èvérinoav datpuoviag cogiag, empirono gli 
orecchi di meravigliosa sapienza; — poet. tapmnoav tèwdfig, 
s'erano saziati di cibo. — ‘O mapwv kaipòs moANfig ppovtidog 
kai Bou\fig deîtar. — Ev Aeoîg oùdevòg atoprioouev. — Aéopar 
Nuwv Bongfcai pot. n 

$ 419. Il genitivo partitivo ($ 408, 4) s’usa anche con 
verbi, la cui azione s’estende non su un soggetto intero, 





(*) Si confronti in italiano: questo palagio è del principe (2), l'anello 
è d’oro (3), non è de’ nostri 2° Da p pe (2), | 
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ma soltanto su una parte d’esso: Om. oîtov è aidoin tapin 
mapéenke, xapiZouéwn mapedviwv, e l’onesta dispensiera pose 
innanzi il pane, compartendo volontieri dalla provvigione. 
— òntfica xpeùv, arrostire (alcuni) dei pezzi di carne. — 
Ereuyé por tOv étaipwv, mi mandò (parecchi) dei compagni. 
— xatéleve TÙv xpnotùvy, recitò (alcuni) degli oracoli. Questo 
genitivo si usa adunque in particolare : 

a) Dopo i verbi vYevew, dar ad assaggiare; reveodar, 
assaggiare; éomtiàv, convitare (con alcunchè); 

dopo èogfeiv, mangiare, e tive, bevere, solo quando si 
tratti di goder in parte del cibo o della bevanda: tivw toò . 
otvou, bevo del vino che è in pronto (ma Zwxp&msg ème tò 
xwveiov, Socrate vuotò la tazza di cicuta); 

dopo i verbi àmoXavew ed dvagdar, aver piacere o van- 
taggio, ai quali può aggiungersi ancora un oggetto al- 
l'accusativo per indicare il genere del piacere o vantaggio: 
Évòs dvdpòc eò qpovioavtos moMoi dv àrodavcerav, di un 
sol uomo prudente molti possono trarre vantaggio; oùdèv 
Zbov TocabTta dfradà droraver TOV dXNwv Zbwyv boa è 
àv@pwroc, niuna creatura trae dall'altre creature tanti van- 
taggi, quanto l’uomo. 

3) Dopo tutti i verbi che esprimono il concetto di 
 qvere o far parte: péreoti por tivog, aver parte di alcunchè; 
perarauBdverv tivi tivog, ottenere con uno parte di alcuna 
cosa; peréye, cuMauBdaveodai, xorvwveîv TIVI TIvog (confr. $ 436), 
avere in comune con uno; peradidévar tivi tivog, far parte 
ad uno. — Confr. $ 414, 4. | 

"H ràp peréoyeg kai où TOÙdE TOÒ mÉVov; — OÎ “Aonvaîor 
mao Toîs molftarg èz Toov ueredidocav moitefag TE Kai apydy.. 


Nota 1* Appartiene a questi verbi anche $Zeww, olezzare, odorare;. 
uUpwv éZei, sparge odore CUBEUenii: 

Nota 2* Alcuni di questi verbi” possono anche accompagnarsi col- 
l’accusativo, cioè quando si vuol indicare che l’azione si estende sul- 
l'oggetto preso nella sua totalità: mAetotov uépog twòc ueréyew, 
avere la massima parte di qualche cosa; Xarxdvw Ti, ottengo qualche 
cosa; tivéc, ho parte in qualche cosa. 


c) Coi verbi che dinotano Zoccare, dar di piglio, co- 
minciare: &ntesdai, yavew, toccare; tyeodai Tivoc, attenersi, 
confinare cori qualche cosa; àvréyeodar, àvtMauBaveodar, 
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émiauBaveogai, accingersi ad alcunchè, imprendere; Maupdver 

Tivà Tfis Xxeipoc, prendere uno per mano; — dpyecdai, co- 

minciare (tfig mardeias, la educazione); meipàoga:, tentare. 
Poet. davévtwv oùdèév dAfog &nterar, nessun dolore tocca 


i morti. — Oi dragoì ToÙc Kakoùg idevtEC ATIUAOOEvVTAG TTOXÙ 
eUauuotepov Tfig apetfig dvoézovtat. — Om. dpye udyns ndè 
mtoXéuoto. — Tfeipò TW giàwv. 


d) Coi verbi che valgono tendere, aspirare, mirare: 
otToyxdzeCda: (Om. TITÙOKECOMI) TOÙ oKomod, miro al segno; 
avTITTOLEI0a1, dpéreodar, dugiofnteîv; Èpieodar, aspirare ; 

épav, desiderare ardentemente; èmidvpeîv, desiderare; revfiv, 
dupfiv, aver fame, sete di una cosa. 
TUYXAVEV, Epixveîsdar, èzikveîodai woez. kupeîv, ottenere, 


raggiungere. 
Mî movnpoò prov piego. — Maxdpiog dotIe ÈTUXYE Tevvaiou 
gixou. — TTeivwmor moXXoi Tod. èraivov oùy ATTOv Î) TOÒV ciTwv. 


$ 419 5. Il genitivo si usa coi verbi che esprimono la ne- 
gazione delle idee riferite finora (a-d), quindi l'esclusione, 
il non prender parte ad una cosa: 

diéxev, dieotàvar, essere lontano; eikerv, Tapayxwpeîv tivi 
Tivog, cedere ad uno in qualche cosa (confr. $ 425, a); 
Ttavegdai, cessare; àdréyeodai, astenersi (citov, abslinere cibo); 
Qeidecda1, risparmiare. — TTaveodar puoyng kai èpidoc. 

XwpiZeiv TIVA TIVog, separare uno da una cosa; amooTEpioxen, 
privare; elpreiv, ritenere; xwAve, impedire; maderv TIvà TIvog, 
far cessare uno, sciogliere; Avew, sciogliere; èXeudepodvy, li- 
berare. ° - 

duaptaven, arorufryàvew, mancare, fallire (toò okortod, lo 
SCOpo); yevdertar, opaMiec0a:1, incannarsi (tfg éitidog, nella 
sua speranza). - 

$ 420. Il genitivo reggono i verbi che significano rzcor- 
darsi, aver cura ed i loro @ontrarii (confr. $ 414, 3): 

a) uuwmoxeodar, reminisci; ueuviodal, meminisse; — 

emmavodvecdan, odlivisci. —?L deotoTa, uéuvnoo Tèv ’A@nvatwv. 


. Nota. L'oggetto si pone però all’accusativo, come in latino, quando 
sla espresso mediante il neutro d'un pronome. 


db) EVTPÉTEGGAL, ppoviiZev (Om. dNérerv, dieriZew), cu- 
rarsi; émuereîodar, tpoundeîodai, aver cura di; uéder por tIvOg, 
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m'importa. — perapéder poi tivog, mì pento di; dueNeîy, Tapa- 
pereîv, trascurare; òirwpeîv, stimar poco. — ‘Eautoò xiderat 
ò Tpovowy dderpod. 

$ 420 Bd. I verbi della percezione col senso: dàxovew ed 
àxpo&oga. richiedono il genitivo della persona che si ode: 
oi vearviar yaipouoiv dkovovtec Copuv àvdpiùv. — Aeî ToÙc 
« dixaotàg dkpododar Tod TE Katmybpov kai toù drtoXoyovpévou 
duoiwg. 

La cosa udita sta all’accusativo solo quando d&koverv non 
significa semplicemente udire, ma dar retta, ascoltare, ba-. 
‘ dare a: àxobw pAbrrov, uno strepito giunge alle mie orecchie; 
àkovw Tùv Mbyrwy, ascolto i discorsi. 

dxover, muvodvecdai Twég ti significano: 1° udire da, per 
bocca di uno, venir a sapere; 2° apprendere alcunchè ri- 
guardo ad uno. 

Anche ad dcqpatveodar, fiutare, odorare, s'aggiunge l’og- 
getto in genitivo: oi Îmmor èticw àavéotpe@ov, èrei TÙV Ka- 
uriùwy Wvogpovto, i cavalli si voltarono, tosto che fiutarono 
i camelli. 

$ 421. Il genifivo indica il valore od il prezzo, coi verbi 
stimare, comperare, vendere, ecc. ($ 408, 6, 417 e 414, 6): 
ò dobhog Tévte uviiv riuétai, lo schiavo viene stimato cinque 
mine; moXloùò wveîcdar, magni emere; tardiviou dtodbodal, 
vendere per un talento. — M10900 otparevovtai cî Xa\daîor 
dirà TÒ Torleuioi kai mévnteg eivar. — Fopriag èdidacke Éxaròv 
uvòv. — TToynpég éotiv aprupiou. — Tiudtar è xamyropog da- 
vàtov, l'accusatore stima (l'accusa) di pena di morte, propone 
la pena di morte; @avérov xpiverv, accusare a morte. 

$ 422. Il genitivo dinota la causa ($ 408,7 e $ 414, 4) coi 
verbi che si riferiscono alla pratica forense (eccettuati quelli 
“composti con xarà, .confr. $ 424): xAotfg Ypagfivar aicypév, 
furti accusari turpe est; pévov dubkew, accusare di omicidio; 
pevrer rapavbuwy, è accusato di aver violato le leggi; àré- 
gure xaxnyopias, venne assolto dall'accusa di calunnia; 
édiwoay mpododias, proditionis condemnati sunt; àaceBeiac 
xpiveiv, accusare d’empietà. 


Nota. Il genitivo indica la cagione anche coi verbi di affetto : Gau- 
paZw, dfapar (eddaruoviZw) ce Tfg cwppocywng, ti ammiro (vanto) per la, 
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tua moderazione; Aoveîv Tivi Tivoc, invidiare ($ 430, 5). — Om. xwéuevoc 
yuvaég, irato a cagione della donna. — Di regola s’adopera però in 
questo caso èmì col dat.; confr. $ 463, A, c. 


$ 423, Usasi il genitivo coi verbi di significato comparativo 
($ 414, 5 e 416) come: dà 

xparteîv (xpeittw eivar), dpyew, Baoreverv, comandare, re- 
gnare; Tepieîvat, Tepiiyveodai, superare; NTTAIOAI (ATTWwV eÎvar), 
soggiacere, soccombere; Aeiteodar, dotepeîv, star addietro, 
essere inferiore; diapéperv tivog tivi, di7ero ab aliquo aliqua 
re, praestare alicui aliqua re. 

Kpoîoog Audòv fipxev, Creso regnò sui Lidi. — Bapfépwv 
“EXMinvag dpyer eixbg. — ’Euterpia Tg arerpiag xpateî. —"Apywyv 
avadde oùdiv diapéper Tatpòs dradod. — “H Erdpmn Taowùv Tùv 
toleWwv peri) diapéper. ’Aynoirdaog dvauapintog ÈTENEUTNOE Kai 


* mepì ToUTOUg Wv MYEÎTO Kai mpòg ékeivoug oig roxéuer. 


Nota. vixàv, vincere, regge sempre l’accusativo; solo presso i poeti 
s’accompagna talvota col genitivo; xpateîv ha l’accusativo solo quando 
non significa « essere il signore, essere potente », ma quando ha il va- 
lore di « superare, vincere » (= vixàv): EXB6vTEg Èc Zikehiav TOÙC Zikavoùg 
èkpdatnoav. — ifeîodai tivi significa: precedere ad uno come guida. 

$ 424. Il genitivo accompagna i verbi composti con pre- 
posizioni, le quali o in generale o nel significato che hanno 
nel verbo composto richiedono il genitivo (confr. capo XVII), 
dunque specialmente nelle composizioni con dné, èz, da; 
tpò, rep, davanti, per; xarà, contro, nemico a: àmorvòvai . 
tivog, disperare di qualche cosa; ÈkB&Mw Tivà TIUfS, rimuovo 
uno di carica; tpootatever Tg molewc, presiede al governo; 
ioxùv TOÒ dikaiov Tpotienow, preferisce la violenza al diritto; 
imepaXrò Tfig matpidog, sento dolore per la patria; xata- 
gpoveîv tivog, disprezzare uno; xgataye\dv tivòg; deridere 
uno; Kamnyopeîv Tivés TI, accusare uno di qualche cosa; 
KaATOAYTvwWoxey, xatadixdaZerv, xkataynpiZeodai TIvog BdvaTov, 
profferire contro: uno la sentenza di morte, condannarlo a 
morte. — TTarpiov fiv Ti “A@nvaiwy mole mpoeotdva: TW °EX- 
\Nvwy, era costume avito della città degli Ateniesi l’essere 
a capo degli Elleni. 

Oî matépeg tpovoodor TÙvV Taldwv, SmtwE unitote aùrodg TÀ- 
yaoà Emaeiyer. — ’Amoilaog Bmtov vero TÙùvV Tartpida Tr Wpe- 
\oew, où Tovwy Upieto, où'KIvdUvwY dgiotato, cÙ xpnuatwy 
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épeidero. — ’Apiotodnuog è uixpòg èrixalovuevog Kateréda TÙvV 
Toîg Beoîg GUOVTWYV Kai uavTikfj Ypwpévwy. 
4° Genitivo di lontana relazione (più. libero). 
Il genitivo indica, anche senz’essere immediatamente unito. 
col nome o col verbo: 


S 425, 1° Il luogo (genitivo locale), esclusivamente nel linguaggio poe- 
tico, per dinotare: 

a) Il luogo dal quale una cosa deve essere allontanata: Totacde 
BaOpwv, sorgete dai giardini; xWwpngev èémaXzwg , si ritirò dal parapetto 
(confr. $ 419 65.); — in prosa s'usa èz od amò: éE Aonvov, Athenis; od 
il suffisso locale ev ($ 178): ’A@nvnev; ovvero : 

5) Lo spazio entro il quale una cosa accade (confr. $ 412 e 415): 
Om. vépog où qaivero tdons Yaing, non appariva una nube su tutta la 
— contrada; Epyovtar Tedicio, vanno pel piano. — ’Eoyxdmns dpù mupàac 
vewpn BéoTpuyov TeETUNUÉVOv. 

Intorno ad un altro genitivo locale vedi il $ 412, nota 23. 

$ 426. 2° Il tempo (genitivo temporale), 

cioè qual genitivo partitivo indica uno spazio di tempo, 
entro il quale una cosa avviene: rpìg tod èviavtoî, tre volte 
l'anno; éomépas, di sera; fuépag, di giorno; vuxtég, di notte; 
Toò aùtod yeuvos, nello stesso inverno; toò NMowmod, per 
l'avvenire; xpévov cuyvoò, da gran tempo (confr. $ 458, A, 5); 
ÉxdioTov ÈTove, ciascun anno. — TToMwv étòv ’ATà0wY èvadde 
OÙK èTidednunkev. ° 

$ 427. 3° La causa (genitivo causale), cfr. $ 408, 7, $ 422, 
nelle esclamazioni: oîuor tfig tiyng, ahi destino! ed toò 
àvdpés, poet. ù ueréa dervas TOMuas (dial. dorico). Affine di 
questo è l’uso del genitivo di scopo nell'infinito col genitivo 
dell'articolo (per). V. $ 574, 3, nota. 

$ 428. 4° L'occasione, il tempo, le circostanze, ecc., ed è 
in questo caso gemnilivo assoluto unito ad un participio, 
simile-in tutto all’ablativo assoluto del latino: Kypov Baor 
\evovtog, Cyro regnante. Vedi $ 584. 

Nota. È oltre modo raro che il genitivo assoluto stia, come l’ablativo 


assoluto de’ Latini, senza il participio; quando ricorre il verbo essere 
devesi usare il participio Wv: te puero 000 maiddg dvtoc. 


E. Dativo. ; 


— $ 429. Il dativo esprime in generale la persona o la cos 
che sta coll’azione in relazione più lontana. 
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Nota Gli è perciò che il dativo dipende molto frequentemente da 
verbi e da aggettivi (avverbi), ma assai di rado da sostantivi. 


$ 430. 1° Dativo della persona interessata. 

Come in latino ed italiano, così anche in greco si pone 
in dativo la persona, su cui meno direttamente si riferisce 
l’azione. Tale persona è: 

. a) coi verbì transitivi, il così detto oggetto indiretto : 
Om. éntà dé ci dwow edvarbueva mroMegpa, e gli darò sette 
popolose città. — KaXév por èdéker eîvar kai aùtòv ÈMeudepov 
eîvar ai Taroìv éieudepiav kata\iteîv ; | 
3) cogli intransitivi : la persona (o la cosa considerata 
quale persona) a cui l’azione si riferisce: 
| péder poi Tivos, miki curae est aliquid; deî pot tivos, miki 
opus est aliqua re; èuoì oùtw doxeî Èyeiv, pare a me che la 
‘cosa stia così; Boneò (duivw, tiuwpd) Toîg cvupudyor, succurro 
:Socîîs; meidou Toîg vépois, ubbidisci alle leggi (invece meiderv 
“tiva, confortare uno). 
: Avortedeîv, cuupépew mvi, prodesse alicui (confr. $ 396); 
pooveîv tivi tivog, invidiare ad uno una cosa (confr. $ 422, 
nota); Ereodar, dkoXovdeîv TIVI, seguire uno (ma sequi col- 
l’acc.); mpérer pot ti, s'addice a me (decet); ueugeodai, èr- 
«kadeîv, émmudv tivi ti, rinfacciare ad uno, rimproverare; 
eUxeodar Toîg deoîg mi, pregare gli Dei. 
: AYynoilaog duvatwiaTog Uv Èv tf mOleL Pavepòg fiv udlioTta 
iToîg voporg Marpevwv. — Poet. Kai" rTwXÒS TTWwXW PIovéer kai 
‘domdòs dordm. — Téxwg deî tO peMovii dpav ixavòg ti. 
| Nota 1* uéugpeodai quando significa « sgridare » vuole l’accusativo,. 
e così pure \oidopeîy, riprendere duramente, svillaneggiare; mientre Xor- 
dopeîcda1 « fare ingiuria + s’accompagna col dativo. 
Nota 2* Talvolta la costruzione col dativo s'usa anche con sostantivi 
derivati da verbi che reggono il dativo: 1) Èv T® moXéuw Toîg piors Bon- 


Gera, l’aiuto ‘(prestato) in guerra agli alleati (Plat., Alc., I, 116;; ) t® 
dep ùmnpeota, il servigio reso al Dio (Plat., Apol., p. 30). | 


| c) con aggettivi: è dratòg TO draod puòvog qiàog, 
solamente il buono è amico al buono. — Oîg &v few oÎ Geoì 
ùoi Tpoonuaivovow è TE Ypù Toreîv kai è où ypi. 

$ 481. 2° Dativo d'interesse. 

Questo indica, come in latino, la persona per la quale, 
nel cuì interesso una cosa è ‘od avviene; quindi 
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a) la persona che ne trae vantaggio o danno (dativus 
commodi, incommodi): mag àvip aòdt® Toveî, ognuno si affa- 
tica per sè, a proprio utile; pAdvog périotov kaxòv Toîg Exovow, 
la invidia è il peggior male per (reca il maggior danno a) 
coloro che la nutrono.— Mioù coqpiotàv Boi cÙy adtà ToPbg. 
$ 432. 3) Il possessore coi verbi eivar e firveosar: moXXoi 
poi gior eiciv, a me sono (cioè io ho) molti amici. Co- 
struzione analoga è òvoud poi tot, miki nomen est, nella 
quale il nome stesso si pone sempre nel nominativo: KaXMag. 
— Tov dragwv kai TtOv Kaxdv oùdév Kad’ aétò Tapayigverar 
Toîs avopwrrorc. 


Nota. Scrittori non attici sogliono talvolta unire il dativo possessivo 
ad un sostantivo a modo di genitivo : Erod. of api féec, i loro bovi. 


$ 433. c) Una persona che prende parte all’azione col- 
l'animo (dat. etico): poet. ùò téxvov, fi BÉBNKev Muiv dò Zévog; 
0 figlia, [ci] andò via dunque.l'ospite? ti yàùp tamp por mpéo- 
Bus év èéporor dpa; che [mm] fa a casa il vecchio padre? (*). 
$ 434. d) La persona agente nei verbi passivi (ordivaria- 
mente espressa mediante éné ed il gen.), che in tal caso si 
deve considerare come interessata nell'azione: Om. moMéeg 
dauev “Extopi diw, molti furono superati dal divo Ettore (gli 
soggiacquero); ti mémpaxtar Toîg dMois; che si è fatto dagli 
altri? — Questo dativo si usa costantemente cogli agget- 
tivi verbali in -téog : èuoì moreuntéov èotiv, miki pugnandum 
est (conf. $ 596). 
$ 435. e) La persona che stia in relazione lontana coll’a- 
zione: téewvny éuîv méiai, per voi già da lungo è morto; 
‘Om. maoiv xev Tpweoor xBdog dporo, acquisteresti gloria 
presso tutti i Troiani; Om. toîoiv dvéom, sorse tra loro; 
UroriauBaverv deî TO TOLOÙTWw STI eùNong éotiv, bisogna am- 
mettere in un uomo sì fatto ch’egli sia ben semplice. 


Nota. Questa costruzione si trova per lo più coi participii accom- 
pagnati da un nome (pronome) od anche senza di esso. Om. "puîv 
€lvatég ÈOTI Tepitpomewv èviautòg èvodde uruvéovtegotv, e già volge 
il nono anno da che qui c’indugiamo; © draBéavti TOv‘moTaNòv Tpòg 
éomépav édéc, la via che è a ponente per chi'abbia valicato il fiume; 
Tirverai ti èuoîl BovXouévw, accade alcunchè secondo il mio desi- 
derio; cuveXévti o we ouver6vri eirteîv, per dirla brevemente. 


(*) Confr. in. italiano : io mi son un che quando amore spira noto, 
non sa che si diea, mi ti sei fatta pur bella. 
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$ 436. 3° Dativo di comunanza. 

Coi verbi, cogli aggettivi ed avverbì che indicano comu 
nanza, accordo, incontro amichevole od ostile, la persona o 
la cosa colla quale una tale comunanza, accordo, ecc., ha 
luogo, si pone al dativo. 

a) Tali verbi sono: 

urrvivar, xepavvivar ti.rivi, mescolare alcuna cosa con altra. 

tinoiwdZew, avvicinare; 6meîv, trattare con uno; dialé- 
Yeoda:, discorrere; xovoòv tivi ti, communicare aliquid cum 
aliquo; xo1vodo@dai tivi Tepi tivog, consulere aliquem de aliqua 
re; xorvwveîv, petéxetv Tivi Tivog, partecipare insieme con uno 
ad alcuna cosa (confr. $ 419, 5). 

cuupwveîv, cuvddew, buoNoreîv, essere d’accordo con uno; 

tomévar, essere uguale; duorododa1, essere simile; iîcoùv ti 
tivi, rendere uguale; eixdZew, duo1o0 Ti TIVI, rendere uguale, 
paragonare. 
« àupiopnteîv, diapépeodar, épiZerv tivi, litigare, contendere 
con alcuno; udyeodai, combattere; moXeueîv tivi (anche tpég 
To), guerreggiare; eig yeîpag iîévar tivi, venire alle mani; 
eis A6voug iévar, cominciare trattative; otévdeoda:, otovdàg 
moreîogai tivi, conchiudere un patto; diaMattev nvé nvi, ri- 
conciliare. 

Tà èpra où cuugwveî TOoîg.A6Y016, le opere non consuo- 
nano alle parole; poet. xaxoîo1 ui tpocopirer dvdpdorv, di 
aleì TH dradàèv éyeo, non trattare con uomini tristi, ma 
attienti ognor ai buoni. — ‘O Zwkpémng toîg duvodar dieré- 
‘feto ITepì gpuiag. 

5) Aggettio: 

"lodo, eguale; Suowog, mapatinoiog, similis ; è aùrtés, lo 
stesso; olkeîog, Tbos, proprius; xorvée, communis; GCUrTEvie, 
affine; Spuopog, vicino; 6éuwvupos, di ugual nome; cuvwvuvposg, 
d’ugual significato; — difpopos, nemico; èvavtios, contrario, 
opposto. 

“Quaiouévot fjoav TOÎS AùUTOîG Kog pw étio:g, erano armati 
delle stesse armi che Ciro (uguali a quelle di Ciro). — Ai 
mpdzers ai mporeremuévar xorvai USIUNI nuîv f0av. 


Nota. Gli aggettivi oikeîog, Td10g 6 ione secondo .il $ 414, 1, si 
costruiscono anche col genitivo; e così pure didpopog, specialmente 
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quando non significa nemico (diapépeodai tivi), ma differente (diapéperv 
TIVOG). 


c) Avverbi: oltre a quelli che si formano dagli agget- 
tivi pur ora ricordati, ancora: duo, in una; époò, insieme: 
Sua tw éraipw, in un coll’amico ; dua Éw, allo spuntar del 
giorno, all’aurora. 

$ 437. Il dativo si usa con molti verbi, i quali, composti 
con una preposizione, esprimono la comunanza o l’avvicinarsi, 
il toccarsi, l’unirsi, specialmente con quelli composti con 
le preposizioni civ, èv, èri, ma anche con alcuni composti 
con Ttpoe, mapà, mepi, md, come: GCUumpotterv, CuvayxBegdai 
toîg gi\oig, operare insieme, affliggersi cogli amici; ouv- 
atodaveîv tivi, morire con uno; cuvtideodai tivi ti, combinare 
con uno alcuna cosa; ocuvtuyeîv, Èvruxeîv tivi, imbattersi in 
uno;.èuuéveiv toîg vépois, perseverare nelll’osservanza del]le 
leggi, rimanere fedele alle leggi; éurimtew tivi, incidere in 
 aliquid; èmotiunv èumoreîv tf yuxî, istillare la scienza nel- 
l’anima; èmxeîogai tivi, star sopra ad uno, sollecitarlo, in- 
calzarlo; èmrigeogai tivi, assaltare uno; èrmiouvrever TIVI, 72- 
sidiari alicui ; mposiévar tb èhiuw, rivolgersi al popolo; 
tapiotacdar, mapeîvai tivi, assistere alcuno; mepimimtev mvi, 
imbattersi in uno; tòv voîv mpooéyew tivi, darsi pensiero 
d’uno, por mente a lul. — Poet. ’Adîkois giov f) kaxoîg 
ut cuumtàékou. — TfoMoîg àdixos i TÙyn mapiotatar. — TToXXà 
 EVEOTI TO YAPq xaxd. — “Epwg pudogogpiag Èvérece SIR avdpaon. 

$ 488. 4° Zl dativo istrumentale I 
indica, come l’ablativo latino, la cosa per cui mezzo 0 in 
cui virtà un’azione sì compie, quindi: 

a) il mezzo 0 l’istrumento: Omero tòv uèv xatà oTf00g 
Bale dovpi, ei colpì l'uno colla lancia nel petto ; èpùpev 
Toîs dpdar\uoîc, vediamo cogli occhi; oùdeig érarvov idovaîg 
éxmoato, nessuno sl acquistò lode coi piaceri; Znuioîv TIva 
Gavdtw, punir uno di morte. Om. ticerav Aavaoì éuà daxpua 
Goîoi BÉéxedai, scontino i Danai le mie lagrime coi tuoi dardi. 
— “Eotiv avapwrw toîs aùtoîg Suuaci xai piixdsg kai èyopùe. 
tpòs Tivag Biéterv. In senso affine did, per, confr. $ 458, A, c. 


Nota 1* Usasi quindi il dativo con yxpfiogar, adoperare, servirsi, 
come in latino l’ablativo con uti. Spesso vi si aggiunge un secondo 
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dativo, predicativo ‘$ 361, 10): roòtwyv TIGì PUNXAaEZz1v Èypfîro, di alcuni 
di loro si valse come di guardie. 

Simile è anche il dativo con vopiZew quando significa: usare rego- 
larmente, essere avvezzo a qualche cosa: àyùor kai Bugia dietnoiorg 
évépiZov. | 

Nota 2* Come in latino si considera una quantità di soldati come 
il mezzo di cui si serve il duce: otpatà elopfàMew elc TÙ)V XxwWpavy, in- 
vadere il paese con un esercito. — Oi ’A@nvaîor Taîg uev vauolv rl tiv 
Za\apuîva Èrieov, TÙ TEZD dé PuXaxàdg TOO TTeiparbs kadiotavto. — Per 
la perifrasi con Exw confr. $ 530. 

$ 439. 6) La forza motrice o la causa che produce l’azione: 
avapwrog PÙCEI TodTIKÉ6v, l’uomo per sua natura è socievole; 
TOMNAKig dyvvoiq duaptavouev, spesso pecchiamo per igno- 
ranza; @éfw, per timore. — Nika Xoyioud TùYV mapodoay 
cuupopév. In senso affine urnò confr. $ 468. 

Nota. Coi verbi d'affetto il dativo indica la causa, il motivo del 
commovimento: fdoua, yafpw Ti povorrxî), la musica mi cagiona diletto; 
Om. puùgordiv Téprrovto (confr. $ 422;; Auteîodar, dx0eodar, esser afflitto; 
xareraivew, dpriZeodai, m'adiro; otTépreiv, àatàv, sono contento di; aì- 
oyUvedda:, vergognarsi. — Biog èotiv, dv TS TO. BiIw xaipn fbv. — In 
senso uguale èri, confr. $ 463. > 

$ 440. c) Za misura 
con la quale sì misura una cosa, 4? cui una cosa supera 
un’altra, mediante la quale una cosa si distingue dalle altre: 
tà ueMiévta kpivouev .tToîg Tporerevnpuévoig, dalle cose 
avvenute giudichiamo l'avvenire; déxa reo mpò tig èv Za- 
Xauîvi payng oi ’A@nvaîor éèv Mapa@dvi èvixnoav, dieci anni 
prima della battaglia di Salamina gli Ateniesi vinsero a. 
Maratona [decem annis ante pugnam Salaminiam]. — 
tomb (OMyrw) multo (paullo) (anche Told, dMifov, e rego- 
larmente oùdév, per nulla, $ 404 nota); diapéperv TIVvÒS Ppovnoer, 
distinguersi da uno per intelligenza. — ’OMyw mpò TÒvV 
Tpidkovta drTégn Èk Tfg molewe. 

$ 44l. 5° ZI dativo di lontana relazione indica: 

a) Il modo, le circostanze concomitanti: mavtì Tponw, 
omni modo; mavtì c0éver, con tutta forza; fiq, a forza; 
omoudf, con zelo, zelantemente; corri, in silenzio; Èprw, in 
fatto; t® dvn, in vero; tf) dnaeig, in verità; idig, privati; 
ònpooiga, publice; xùx\w, in giro; xowfîì, in comune. Om. vn- 
miépo, nella sua stoltezza ($ 362, 2, 2). 


Nota. Si noti specialmente il dativo con aùréc: 6 ®ilimmoc mevra- 
Kogious imméac éiaBev autoîs toîc émXois, Filippo prese cinquecento ca- 
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valieri con le loro armi (confr. il dativo di comunanza $ 436). — Oi 
°Agnvaîa mévte vadg ÈiaBov Kai piav TOÙUTWY adroîg dvòpdow. 


$ 442. 3) Il Zuogo, in cui accade una cosa. Quest’uso è raro 
nella prosa (dove la costruzione con èv è la regola $ 456); 
| più frequente nella poesia: Mapa@@èwi, a Maratona; Om. ‘EX- 
Xddi oikia vaiwv, abitando nell’Ellade la sua casa, Om. 162° 
duowv éxwv, avendo l’arco alle spalle; poet. 6doîc, per via. 

$ 443. c) Il fempo, rispondendo alla domanda quando ? 
Il dativo indica un tempo determinato: Tide TI vuxii, hac 
nocte; ti dotepoig, l'indomani; terdtpw &te, nel quarto anno; 
°OXvuriors, nei -giuochi olimpici; Atovugiorg toîs perddors, ai 
grandi giuochi dionisiaci; t® émévni unvi, nel mese seguente, 
poet. xeiuepiw vétw, spirando l’austro burrascoso. 


Nota. In luogo del solo dativo ricorre il dativo colla preposizione 
èv in locuzioni quali: èv vuxti (Om. vuxti), durante la notte; èv T® xer- 
uòvi, durante la procella, quando non vi sia aggiunta altra indicazione 
speciale. 

i Si badi alla differenza dell’uso dell’accusativo ($ 405), del genitivo 
{S 426) e del dativo nell’indicare relazioni di tempo. ‘ . 


Ù 


CAPO DECIMOSETTIMO. 
| Preposizioni. 


8 444. Le preposizioni sono usate in due modi, secondochò si prefig- 
gono ai verbi ($ 356, 357), affine di precisare più esattamente l’azione 
indicata dal verbo, ovvero stanno da sè e vanno congiunte a vari casi 
per indicare con maggior chiarezza la relazione in cui stanno fra loro 
le parti della proposizione di quello che lo farebbero i casi da sè soli. 

S 445. Nota Ììa Il nome preposizione (tp6deorc) si riferisce principal-' 

. mente al primo uso; ond'è che quelle preposizioni che come diveu, senza 
(poet. dixa, xwpig ; dxpi, uéxpi, fino; uetazy, fra; Evera, a eagione; TÀNv, 
‘oltre, fuori, non si compongono coi verbi, si chiamano preposizioni 1- 
proprie. Tutte le preposizioni improprie reggono il genitivo ($ 415), ad 
eccezione di wc a, che vuole l’accusativo. : 

8 446. Nota 2* Originariamente tutte le preposizioni erano avverbì : 

. anzi alcune di esse sono usate spesso avverbialmente in poesia e nel . 
dialetto ionico; così specialmente: irepi, al di là, in grado eminente, 
assaissimo; uerd, èri, poi; nella prosa attica soltanto npég, inoltre, 
altresì, confr. Demost. IV, 23: Ttaiavta èvevnkovta Kai uixpòv TL Tpòc, 
novanta talenti e qualche cosa di più; specialmente nelle formole mpòg 
dé, mpòg dé kai, ed inoltre. In virtù di quest’origine avverbiale, la col- 
locazione delle È preposizioni in Omero è molto libera; esse possono 
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trovarsi lontane così dal loro verbo come dal loro nome (confr. $ 356) : 
è v d' aùrògs È dUoeETO vwpora yarkév, ed egli stesso vesti lo splen- 
. dido rame; du@f dè xoarar Wpuorg diccovta:, e le chiome ondeg- 
giarono întorno alle spalle. 

Di regola le ie ‘ precedono il nome a cui si riferiscono 
Sull’anastrofe che ha luogo in molte preposizioni, quando si pongono 
dopo il nome, o quando s’usano da sò, vedi il $ 90. In prosa essa non è 
usata che talvolta colla preposizione mepi. Quanto al posto da assegnarsi 
ad Evexa vedi il $ 455. : 


$ 447. Rispetto ai casi che si congiungono colle varie 
preposizioni si poti in generale che: 
1° L’accusativo, anche in unione alle preposizioni, in- 
dica ‘l'oggetto sul quale va a cadere l’azione o verso il 
quale essa è diretta ($ 395, 405), e con alcune preposizioni 
essa denota a dirittura la meza dell’azione ($ 406). 
2° H genitivo indica spesso il luogo d'onde deriva un’a- 
zione ($ 425), spesso anche l'oggetto intimamente congiunta 
con un altro ($ 408 e segg.), mentre da altre preposizioni 
dipende nello stesso modo che dagli avverbi ricordati al $ 415. 
3° Il dativo si pone quando si vuol indicare un rapporto 
più esterno di oggetti ($ 435, 442). 


Prospetto delle preposizioni. 


$ 448. I. Preposizioni che reggono wr caso solo: 
A. l’accusativo : eis, De; 
B. il genitivo: àvii, amb, èx (éE), to6 — dvev, dypi, péxpr,. 
uetazù, Évega, TÀNV; | | 
O. il dativo: tv, GÙv (Ev). 
II. Preposizioni che reggono due casi: 
A. il genitica e l’accusativo : dik, xatà, Umép; 
B. il dativo e l’'accusativo: àvà. 
III. Preposizioni che reggono tutti e fre i casi obliqui: 
augi, éti, uerà, mapd, Tepi, mpos, Utd. 


- 


I. Preposizioni che reggono un caso solo. 
A. Preposizioni coll’Accusativo. 
$ 449. 1° es o èg (lat. 2 coll’accus. e ?n/er), tn, indica 


la meta, alla quale l’azione è diretta. Il contrapposto suo è 
èE, da. Questa preposizione serve ad indicare; 
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a) il luogo: oi Aoxedarudvior eicéRarov eic tiv AttIKAv, 
gli Spartani invasero l’Attica; moMoi Epurov eis Mérapa; 
ele dixaompiov eigiévai, presentarsi al tribunale; Nérew eîc 
tò Tfi00g, parlare alla moltitudine; eis àvdpas Èrrpagew, 
inscrivere tra gli uomini. Confr. èv, $ 456, @. 


Nota. I verbi che significano arrivare, giungere, radunarsi, si 
costruiscono di regola con la preposizione etc, in ciò essendo conformità — 
fra il greco ed il latino: gumevar eis tò iepév, riunirsi nel tempio; Dos 
pure Abyoq diedéan cis TAYv méiiv, la voce fu sparsa per la città. 

3) il tempo: eis Thv dotepatav, in diem proximumy; eis 
éottépav, verso sera; poet. Ètog eis toe, d'anno in anno; eis 
xapòv, a tempo opportuno. 

c) il numero e la misura: eis diaxocioug, circa duecento; 
ele téttapag, profondo di quattro uomini; eig duvap, secondo 
il potere, per quanto sì può, possibilmente. 1 

d) lo scopo ed il fine: xphowmov eis tòv moXepov, utile 
alla guerra; eig téde fixopev, gli è a tal uopo che siamo 
venuti; gpévuog eis tà Tg morewg, prudente 22 riguardo 
agli affari politici. 

In composizione vale: dentro, în, a, appresso, su, tra; 
elodrerv, introdurre; eicopàv, guardare a. 

$ 450. 2° ds (confr. $ 631), a, 4a, usato solamente con 
persone : Om. aieì tòv duoîov drei Beds we TÒv duoîov, il dio 
conduce sempre simile a simile; eigiévar Us tiva; — èmipero, - 
moon tig dddg de aùtòv ein, interrogò, quanto lunga potesse 
essere la via a lui. 


B. SFPROSIZIONI col genitivo. 


$ 451. 1° àvti (confr. Om. àvta, dvinv, dvrikpu); 
il primo significato suo è: rimpetto (confr. èv-avti-06), quindi 
invece, per: Om. àvtì KOCTTVATOU Feîvos 0° ixétng TE TÉTUKTOL, 
uno straniero ed un supplice è in luogo di fratello (uguale ad 
un fratello); dvi Ovntoò owuatog dBdvatov dézav dAMiazacdar, 
prender in cambio d’un corpo mortale gloria immortale. 

In composizione: verso, contro; àvnotpatdtedeverv, accam- 
parsi di fronte; dvtimi@évai, 1) opporre; 2) metter in luogo 
di altro. — àvtideoc, simile ad un Dio. 
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$ 452. 2° àrné (lat. ad, a), da, nel senso di separazione, 

disgîiungimento ed origine; ed indica : 

a) il Zuogo: Om. kg’ frmwv dito yapaZe, balzò dal carro — 
a terra; dm ’Aonvîv, da Atene (confr. ad Atkenis). 

3) il tempo: àn èxeivng tig muépas, da quel di; àrò 
‘ detrvoy, via dal pranzo, cioè subito dopo il pranzo; edeùg 
àp° éorépas, subito dopo l'’imbrunire. 

c) la causa: da, per: xa\eîodar amd Tivog, aver nome 
da; aùrévouog àrtò tfic eipiivng, indipendente in seguito della 
pace; tòv Biov Èxeiv (moreîogar, mopiZecdai) amò tIvos, gua- 
dagnarsi la vita con, vivere su alcuna cosa. 

Frasi: &mò cxoroî, lungi dal segno; àrmò yvwuns, contro 
la opinione; érò otduaTtOG \éefeiv, recitare a memoria (lett. 
dalla bocca), improvvisare; oî àrò oxnvfis, quelli della scena, 
gli attori; oi àmò tig otode, gli Stoici; amò TOÙ avtopdtov, 
da sè, spontaneamente. 

In composizione significa : da, via; imoviboic correre 
via, scappare; àrotpérew, rimuovere; drogarumtew, svelare; 
àmayopevew, proibire; arodidévar, restituire, pagare il dovuto: 
àmoartetv, ridomandare.. 

$ 453. 3° è, innanzi a vocale èz (lat. ex, e), da (contrap- 
posto ad eìc), indica allontanamento dal mezzo e serve a 
denotare : 

a) il luogo: èx Erapms Di è bandito da Sparta; 

èx 0aXdtmns, dalla parte del mare; èx der, dalla destra. 

5) il tempo: èx rmaidwy, sin da fanciullo (a pueris); 

èx morood, dal tempi antichi; èk toò detrmvov, subito dopo il 

pranzo (confr. amò, $ 452, 8). 

c) l'origine: èx marpòs ypnotod èrévero, nacque di ot- | 

timo padre; di rado col passivo; Senof., Anad., I, 1, 6: fivav 

ai ’luvixaì méMers Tiocagépvoue Tò àpyaîov, ÈK paonéug d1dd- 
uevai, dalla mano del re. 

. d) dopo, secondo, quando si tratti d' nibina attenenza 

e conformità : A6rov èx Myov Mew, tenere un discorso dopo 

l’altro; èk tùv -éuororovuévwy, secondo l’accordo (secundum). 

Frasi: éE ioou; ugualmente; èE délmtov, è armpoodoxintov, 
ex improviso; èx toò &bikov, in modo ingiusto. 


Nota. I verbi pendere , essere attaccato a qualche cosa hanno con 
Sè le preposizioni éE od dné: divari, xpeudoar ti Èk uos od àmò TIVO‘, 


$ 455 237 
appendere tina cosa ad un’altra; ApTfogar Èk tivoc, essere legato a, 
dipendere da qualche cosa (lat. pendere ex, ab aliqua re). 


In composizione vale: da, fiori, via: èEdrew, condurre 
fuori; èxdbvar, equere; Èxxpivew, trascegliere; — èZotMZeogan, 
armarsi; èkuav@dvewv, imparare perfettamente, finire ad im- 
‘parare. . 

$ 454. 4° mrpò (lat. pro), innanzi, indica: 

.a) il Zuogo: mpò Bupiv, innanzi alla porta; 

3) il tempo: mpò ris ubyns, prima della battaglia; mpò 
fuépas, prima dello spuntar del giorno; 

c) la preferenza: mpò TovtwYy TEBVAVAI paMOv dv ÉXorro, 
sceglierebbe la morte anzi che ciò, preferirebbe a ciò la 
morte; 

d) per, a favore, uso assai raro: mpò raidwv uaxeodar, 
combattere pe? figli. — Confr. imép $ 460. 

Frase: mpò moMod moreîoda, stimare più di molte altre 
cose, quindi: tenere in grande stima, attribuire un, grande 
valore. ! | 

In composizione significa: dinanzi, anteriormente, a pre- 
Fferenza : mpodrew, condurre innanzi; mpofovAevew, consi- 
gliarsi prima; mpomigévar, proporre, dare la preferenza, esporre 
pubblicamente (proponere, praeponere); mporoveîv, preparare 
‘il lavoro, lavorare per uno. 


 $ 455. Le preposizioni improprie : Da 


5° avev, senza (poet. yxwpic, diva, àTtep); î 

6° Gyxpi, uéxpi, fino a, di luogo, tempo e grado; 

7° uetazò, dra; 

8° Éveka, anche eîvexa, Évecev ed efverev (poet. obvexa), 
per cagione; sì pospone ordinariamente al sostantivo e serve: 
a) ad indicare il fine che si vuol conseguire (lat. causd) : 
Tig Urteiag Èveka yxpwwueda TtD iatpò, ci valiamo del medico 
per cagione della salute (confr. did coll’acc., $ 458, B); 3) a 
limitare, a 20t7v0, in quanto che dipende da: — méXar dv Evexd 
TE ynqpiopatwv édeduker diknv è Pi\urtog, se solo dipendesse 
da’ plebisciti; éuoò y° évexa Èotw, per me sia pure. 

9° mÀnv, oltre (praeter). | 

Nota. Xv s’usa spesso a modo d’avverbio senza che regga caso 


alcuno : poet. oùk dip Axaroîc dvdpec eîoì tANV 8 de; non hanno forse gli 
‘Achei altri uomini che costui? ove si potrebbe dire anche mrAàv rode. 


G. Preposizioni col dativo. 


$ 456. 1° Èv (Omero anche èvi, eivi, eiv) (lat. 7” coll’ abla- 
tivo ed inter), în, indica: 

a) il luogo : Èv ’AGfvars, in Atene; f év Mapa@wwn 
udyn, la battaglia di (presso) Maratona; anche fra (inter) 
quando si tratti di una moltitudine : èv diuw Mérew, parlare 
dinanzi al popolo (confr. eis, $ 449, a); Èv vopogétars vépov 
0é0da1, davanti ai nomoteti; éèv pudpruar, davanti a testi- 
monii; èv tovtorg, fra questi; èv toîs, dinanzi al superlativo 
serve a rinforzarlo : èv toîs mpòtos, di gran lunga il primo; 
èv TéiTarg, TOEOIG diarrwviZecdai, combattere armato di scudiì, 
di archi; | 

3) il fempo: èv tobtw TO Te, in quest'anno; èv dMrane 
huépars, entro pochi giorni; 

6) il Zuogo in senso morale: èv t® ded Tò Tfig udyngs 
téiog, in Dio (appo Dio) è l’esito della battaglia; Kdpog 
erandevon év Tfepoùv véuor. — Èv TÉXvn Tivì eivar, versari. 
în arte aliqua. | 

Frasi: èv koipò,.a tempo opportuno; év dwpedg tazer, nella 
serie dei doni, come dono; èv TPOGONKNG uéper, come ag- 
giunta, per aggiunta. 

Nota 1* I verbi che significano mettere, porre sono talvolta costituiti 
coll' èv, conforme all’uso latino: Om. èv Xepoi tidÉva:, mettere nelle mani 
(confr. in mensa ponere). 

Nota 2* L’accento Èv (= Èveomi) significa: è in, è presente, è pos- 
sibile (confr. $ 90). 

In composizione vale: in dentro: èveîvar, esser dentro; 
évtidévoar, porre entro; èumtAdva:, riempire. 

$ 457. 2° ov o Evv (lat. cum), con, nel significato di 
compagnia (confr. uerà col gen., $ 464, 5): cùv ’ABnvn èvixnoev, 
. vinse coll’aiuto di Atene (Minerva); ov Ti eîvai, essere 
-Con uno, essere partigiano d'uno; gùv vouw, d'accordo colla 
legge, secondo la legge (contrapp. mapà coll’acc.); cÙv t@ 
CÒ draed, cum commodo tuo. 

In composizione significa: con, insieme: cuveîvai TIVI, 
trattare con uno; cuMeérew, raccogliere; cuprittev, corruere. 
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II. Preposizioni che reggono due cast. 


A. Preposizioni col genitivo e coll'accusativo. 


Nota. Qui come dappertutto indichiamo tra i vari usi di una pre- 
posizione in primo luogo quello nel quale si riconosce più chiaramente 
il suo significato primitivo. 

$ 458. 1° did (affine a duo), in origine significa Zra, poi 
attraverso, per. 
A. Col genitivo indica: 

a) lo spazio, comunemente per (lat. per), attraverso. 
Om. dià pèv dotidog RAAE qpaewfig dfpruov Erxoc, la poderosa 
lancia passò attraverso Io scudo luccicante; dià morepiag 
mopeveodai, marciare per paese nemico. | 

Fra, in (inter): dià yepòv Èyew, aver fra mani; dià OT6- 


uarog Èxeww, aver in bocca, parlare; diù uaxpoò, in grande . 


lontananza. 


3) il tempo: per, durante: dià vuxtés, per la notte; did — 


téXoug, fino alla fine, continuamente; dopo : diù paxpoò, in 
lungo intervallo, cipè dopo lunga interruzione; dia Tpitov 
érovs, dopo ogni terz’anno, cioè ogni tre anni. | 
c) l'istrumento (confr. $ 488), con, per mezzo, corri- 
spondente al lat. per: diù TÙV dpdaiuòv òpwpev, di’ drréXou, 
per nuntium: dv Éavtoî, per se stesso, indipendentemente. 
Frasi: dia TOÒ dikafov (dixarogivne) mopevecda:, andare per 
la via della giustizia; dià piiag iévar tivi (confr. $ 486, a), 
essere amico ad uno; dèi òprfig Èxeww mivà, essere adirato 
eontr'uno; diù géofov eivar, essere in timore; è owdevòc 
toreîodar, tener in nessun conto; diù Tayouc, in fretta; dià 
. Bpaxutatwyv, con tutta brevità; did kepaXaiwv, per sommi 
capi, sommariamente. 
B. Coll’accusativo indica: 

a) lo spazio ed il tempo, quasi esclusivamente nel linguaggio poe- 
tico: per, durante: Om. dià déwuata, per le stanze; diù ‘voxta, durante 
la notte; | 

3) di regola è causale, e denota la causa efficiente: 
a cagione (confr. évexa, $ 455, 8), lat. propter: dià tiv véoov 
xpwueda. tò iatp®, ci valiamo del medico èn causa della 
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malattia; àdikia aùTà di Sautàv wi éotw, l'ingiustizia è 
di per sè stessa un niale; did TI; perchè? did toOTO, per ciò. 

Spesso did coll’accus. (causa diretta od da è, quanto al si- 
gnificato, molto vicino al èid col gen. (parte diretta che uno prende ad 
una cosa): èi Èuè cE0wode, propter me salvi estis, cioè in conse- 
guenza del mio aiuto, per merito mio (indirettamente) siete salvi; — è 
éuo0, per me, per mano mia ‘direttamente). Arà Toùs mpòc xdpiv \é- 


tovtag tà mpéruata oùtw Kaxde didirertar, per colpa di coloro, che 
parlano secondo favore, le cose stanno tanto male. 


Nella composizione dià significa movimento e diffusione 
nello spazio e nel tempo o come il lat. ed ital. dis indica 
divisione : diaBaiverv, passare per; .diaoxoteîv, maturamente 
pensare; diadidévar, dare in giro, distribuire; diagépew, 
diferre. 

$ 459. 2° xatà (confr. l'avv. xtw, sotto) originariamente 
giù (contrapp. àvd). 

A. Col genitivo indica: 
a) lo spazio; da, giù da: Om. ff dè xar*® OùAvproro xa- 
pnvwv, scese dalle vette dell'Olimpo; katà xXiuakog katafgai- 
vew, discendere per una scala. 


Sotto (sub) xotà Yfig dova, scendere potterra (suò terram); 


tà katà Yfig, ciò che è sotterra (sud terra). 

3) usato metaforicamente vale sopra, contro: Aerew 
xatà tivo, parlare 47, contro alcuno; paptupag mapéxeogar 
KATA TIVOG (contrapposto umép). Di rado = rmepi: èykwuioy 
xa” éuòv, lode per voi. 

Frasi: mov kat’ dkpag éMeîv, conquistare una città da 
sommo ad imo, quindi: pienamente, katà vurov, alle spalle; 
Kag6}oy, in generale. 

B. Coll'accusativo indica, nel significato più generale, 
estensione sopra una cosa, dal di sopra all’ingiù, relazione 
ad una cosa, direzione verso una cosa, e denota: 

a) lo spazio: xatà faov, scendendo il fiume; xatà mracav 
TÙv xwpav, per tutto il paese; karà Yfiv kaì 0dAiagcay, per 
terra e per mare; katà otépvov BaMew, colpire al petto; 
xatà tò eùWwupov képag, nella parte cioè dirimpetto all’ala 
sinistra. 

5) il fempo: xat' èkeîvov tèv xpévov, in quel tempo; oi 
xa0° Nudg, 1 nostri contemporanei; tò kat” apxdc, dappriuciplo. 


8 460 i 241 

c) etaleri saetta in riguardo a, corrispondente a: 
xotà .mtdvta, in ogni riguardo; tò xat éué, quanta me; 
katà duvauw, secondo (secundum) .il potere, per quanto-si 
può; xatà toùs véuoug (contrapp. mapà coll'acc.), a norma 
delle leggi; Baoieùg TtOv uerigoùv vopuosete? katà toùs ue- 
raioug dpyovtas, 4 modo dei grandi dominatori; per ciò fl 
Katà dopo un comparativo corrisponde al latino quam pro: 
uelZwv Î xat° èvopwrrov, più grande di quello che s’addice 
ad uomo, grande sovra la natura umana. 

xatà ITivdapov dipiotov Bdwp, secondo Pindaro (a detta di 
P.) l’acqua è la miglior cosa. 

d) la distribuzione: Om. xarà dia; per tribù; KAT 
tpeîc, a tre; xa0° nuépav, ogni giorno, quotidianamente; KaTà 
uépog, vicendevolmente. i 

Frasi: xatà tpérov, a modo, secondo la giusta maniera; 
xatà xpétos, violentemente; — katà méda, subito; xatà pixpév, 
a poco a poco. 

In composizione vale: all’ingiù, sotto, contro, verso; 
spesso non si può tradurre: xatàyewv, condurre in giù (tv 
vaòv, dall’alto mare in-porto); xatamgévar, deporre; kata- 
toleueîy tiva, abbattere; xaradaravav ti, consumare; kata- 
dikdZerv Tivòg, condannare (confr. $ 424). 

$ 460. 3° irmrép, Omero anche vreip (lat. super); il signi- 
ficato fondamentale è sopra. 

A. Col genitivo indica: I I 

a) lo spazio : è fiMiog imèp fiutmv mopeveta:, il sole pro- 
cede, cammina sopra di noi; mONeIS xeîtai dirép Mpévoc, sopra. 
‘il, cioè al porto. 

3) in senso traslato significa per (contrapp. katd): puù- 
xecdar imép tivog, combattere per uno (in origine sopra, 
p.es. sopra il cadavere, per difenderlo); è brèp tig namp[boc 
© xivduvog, il pericolo, la lotta per la patria; Méyew ùrép tivog,: 

parlare in favore di uno; dediévai Umép tivoc, metuere de: 
aliquo, alicut. 

Invece: èrù intp 00Ò &moKpivodpos, risponderò io in tua. 
vece (confr. dvti, $ 451). Più di rado nel senso del lat. di 
(confr. mepi, $ 466, 2). 

B. Coll’ accusativo indica misura e spazio, e dall 
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sopra, oltre, di spazio, tempo e misura: Om. inèp ovdòv 
èpioero, varcò la soglia; irèp tpiakovta fuépag, più di*trenta 
giorni; imèp duvauw, oltre le forze; — inèp dvapwrrov ppoveîv 
cioè pueîlov fl xat’ dvApuwrrov. 

In composizione: olfre, di là, eccessivamente, per, a di- 
fesa: imepaMeo0a:, saltare al di là; bmeprivew, bevere oltre 
misura; Umepppoveîv TIVog, essere tracotante verso uno; 
Ureparo@vioKewv tivo, morire per uno. 


B. Cel dativo e l’accusativo. 


$ 461. 4° dvd (confr. l'avv. dvw, di sopra), originariamente 
sopra (contrapp. gard). 


A. Col dativo è usato soltanto in poesia: sopra, nella parte supe- 
riore: Om. ypuoéw dvà cKnmtpw, sopra (in cima al) l'aureo scettro. 

B. Coll’accusativo àva indica la direzione all’insù, 
verso alcuna cosa, o l’estendersi su una cosa (confr. gard), 
quindi i 

a) coll’idea di spazio e di tempo: dàvà fiéov, contro la 
corrente; dvà maoav TÙùv riv, per tutta la contrada; àavà 
vixra, per la notte (confr. did col gen., $ 458, A); 

3) in senso traslato: àvà Aérov, a proporzione, a rag- 
guaglio; àvà xpatog, con tutta forza (confr. xatà, $ 459, c). 

c) con significato distributivo: và TÉTTApdAg, a quattro 
a quattro (confr. xaté, $ 459, 4); dv éxdotnv fuépav, gior- 
nalmente. i 

Frase: &và otéua Èyxew, avere in bocca, aver sulle labbra: 
(confr. è1d). | 

In composizione: su, all'insù, di nuovo, indietro: àvarew, 
condurre in su (tàv vatv, dal porto in alto mare); avatidévar, 
collocarè ; àavafiodv, rivivere; dvaxwpeîv, retrocedere. 


III. Preposizioni che reggono tre casi. 


Nota. Il significato fondamentale della preposizione si manifesta 
d’ordinario più chiaramente col dativo, che cogli altri casì. 


$ 462. 1° duof (lat. 22:3-) affine ad dupw, ambidue; il 
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suo significato fondamentale è enforno (d'ambo i lati, confr. 
TeEpi).. | 

A. Col dativo è usato solamente dai poeti: Om. {dpwoer teXauuy 
àugpi othbegc1, il balteo intorno al petto suderà; dui rmupì, al fuoco; 
àugpì péfw, per timore. 


B. Anche col genitivo è quasi esclusivamente poetico: Om. dui 
puémtntoc deliderv, cantare d’amore. 


C. Coll'accusativo indica il 2uogo, il tempo, la misura 
e l'occupazione: àu@ì tà Spia, intorno ai confini; dugì TOÙTOV 
tòv yxp6vov, circa questo tempo; dupì deilnv, verso sera; 
Gugi tà ézfikovta, circiter seraginta; àuqpì deîtvov moveîv, 
occuparsi dei preparativi del pranzo; tà dugì tòv réXeuov, 
le cose concernenti la guerra. 

Frasi: oî dugi tiva, detto d'uno e delle persone ehe gli 
stanno intorno, de suoi seguaci, scolari, partigiani e simili; 
quindi persino : oi dupì TTiatwva, Platone, considerato qual 
capo di una scuola filosofica. 

In composizione vale: all’intorno, all'ingiro, da due parti, 
doppio : àugigupog, con doppia porta; dugivoeîv, riflettere, 
essere dubbio; dugidaiewv, accendere tutt’attorno ; dup1BdX- 
\egdai, circondarsi. 

$ 463. 2° èri, ha il significato fondamentale di sopra, su 
(in riguardo alla superficie). 

A. Col dativo indica: 

a) lo spazio alla domanda dove? Om. èrì yBovì oîtov 
ébovteg, che mangiano pane sulla terra; oi ’Abnvaîor efyov 
éumopioy èri TO otduari T08 Zrpuubvog, alla foce; èrì ti 
Gax&con olkeîv, abitare sul (presso il) mare, in città posta 
sulla spiaggia del mare; oi èrì maori, quelli che seguono 
immediatamente al grosso dell’esercito, il retroguardo; èrì 
TOUTOLG, 272SUPEr ; 

5) il tempo: Om. td d Èm Tudeidng pro, immediatamente 
. dopo di lui; érì t® tpitw onpeiw éreodé poi, al terzo segnale 
seguitemi; èrì tovtorg, dopo di ciò; 

c) in senso traslato significa: la cura: ci èrì toîg xa- 
umiorg, quelli a cui son affidati i camelli; 

, L'occupazione: èrì toîs Eprors diatpiBer, rimanere ai lavori; 

La dipendenza: èrù toîs morepiors eîvai, essere dai (peres) 
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nemici, cioè in potere dei nemici; toîto momoopev èrì Toîg 
àpyovoi, ciò lascieremo ai magistrati; 

La cagione : èrì toîs dikators, su fondamento giusto; — 
con i verbi d’affetto: yaipew èri TIVI, compiacersi di qualche 
cosa; dyravaxteîv èmi tivi, essere in collera per qualche cosa. 

La condizione: èmì téKorg davéiZev, prestare ad interesse; 
è ToÙTWw, a questa condizione; 

Lo scopo: oùk Èti téxwn, dil Ètì rondeig pavodvew, imparare 


non per esercizio pratico, ma per cultura; toîg è Wpereig 


TTETOMPévore xpficoai Èmi BAGBN, adoperare a danno quello 
che è creato a vantaggio ; — in senso nemico: èq’ duîv 
xeîtar è véuos, contro voi è diretta la legge. 
Frasi: XMérew èmi tivi, fare un discorso su uno; tò èér duo 
quanto dipende da me. 
B. Col genitivo indica: 


a) lo spazio, e risponde alla dimanda dove? Kipos mpoù- 


quaivero èp’ dpuaros, Ciro apparve sopra d’un carro; tà èrì 
Opdgxns, la regione confinante immediatamente alla Tracia; 
èrì uaptipwv, davanti testimoni; e alla dimanda verso qual 


luogo? èrì Zauov tieîv, navigare verso Samo (confr. $419, d); 


è oîkouv îévar; 

3) il tempo : étrì Kpoicou apyovtos, sotto il governo al 
Creso; èrì T0Ò mpotépou moréuou. 

6) in senso traslato: oi èTì tÙùvV mparuarwy, i RC, 
ép° éautoî, da per sè solo; èrì yvwuns rirveodai (uévew), 
venire ad un'opinione, cioè acquistare (serbare) un convin- 
cimento ; véuoug èrì xorpoò T8€var, stabilire leggi secondo 
le circostanze; èmì maons'mpophoews, sotto ogni pretesto; 

d) distnbulivo: è Tpiùv, in tre file. 

C. Coll’accusativo si usa nel significato di 4, su, 
sopra, all'insù, per, ed indicà: 

a) lo spazio : àvafaiverv ép’ frrov, montare a cavallo; 
èrì néoav tTÙàv ’Agtav, per tutta l'Asia; èrì derrà, a destra 


(verso la destra). — rapeîvar érì tò Bfiuo = mapedinAvgeévar, - 


$ 003; 


anni; 
c) in senso traslato: contro: OTtpateverv èri TIVO, fare 


5) il tempo : èr déka Èm. puiododv, stipendiare per dieci 
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una spedizione militare contro uno; Bongeîv éri tiva, venire 
in aiuto contro uno.. 

Indica anche lo scopo : èrì Onpav iévai, andare a ali 
è’ Udwp èreurov TÙIV dded@piiv, drreîov èrì Ti) Kxegali) ÈXovoay, 
mandare a prendere acqua; È aùTtò TOÙTO di appunto 
per questo scopo sono qui. 

Frasi: ds èrì tò mor, per lo più; tò ér° éué, quanto a 
me, concerne me (più frequente éuoi, confr. A, c). 

— «In composizione: a, sw, sopra, contro: èmmoévar, sovrap- 

porre; èmpuapripecdar, chiamare come testimonio; Epopàv, 
soprintendere; emeopupeiv, strepitare a; érepéodar, domandare 
inoltre, cioè aggiungere una domanda; èmiteriZerv Tui, fare 
un trincieramento contro uno. 

$ 464. uerà ha il significato fondamentale: 2n mezzo. 


A. Col dativo (confr. èv, $ 456) ) (soltanto in poesia), in mezzo, tra 
(inter): Om. “Extopa, dc dedc Eoxe per’ dvdpdo1, Ettore, che era come un 
Dio tra gli uomini. 


B. Col genitivo vale con nel senso di unione e coesi- 
stenza (confr. oùv, $ 457): perà tùv Zuupdyxwv xivduvevenv, 
combattere insieme agli alleati; ò Zwxpdmg uaMov dero 
deîv diakivduveverv uerà TOÙÒ véuou kai Toù dikaiou fi uerà TÙV 
modà Yevéodai, dalla parte della legge e del diritto; uerà 
daxpdwv, con lagrime, tra lagrime. 

C. Coll’eccusativo : - 


a) fra, in mezzo, poetico: Om. iwv perà t9voc étaipuv, andando 
in mezzo alla turba degli amici. 

| Verso qualche cosa: Om. oixovrar uerà deîrrvov, vanno al banchetto ; 
8f perà Néotopa, verso, cioè da Nestore; 


3) Ordinariamente dopo : puerà tòv TTerorovwnorakdv Té- 
Xeuov, dopo la guerra peloponnesiaca.— ‘0 Bopuo0évng rotauòg 
périoTds éotr perà tòv “lotpov, maaimus secundum Istrum; 


c) di rado (come col dativo) tra: uerà xeîpag Èyew, aver alle mani, 
esser intento a che che sia (confr. did): ped’ nuépav (interdiu). 


In composizione vale: con, dopo, tra, e significa passaggio 
da un ‘luogo 0 da un modo di essere all’altro; ueradidévar, 
TI TIVOG, ‘partecipare; periévar tivà, andar dietro; petamén- 
teodai tiva, mandar a chiamare; puegiotàvar, collocare poi 
un’altra®volta, cioè traslocare; pETIDoRE uo cambio la mia 
risoluzione. 
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$ 465. 4° mapé (Om. anche rap, mapat), ha il significato 
fondamentale di presso, e vale: 

A. Col dativo: presso: Om.rapà vuoi xopwvior uuvazew, 
rimanersi presso alle curve navi; où taùTtà mapà Toîs Mijdorce 
xai èv TTépoa:g dikara duoroyeîtai, presso i Medi e fra i Per- 
siani; xaì map’ éuoi tIq Èurepia éoriv, anche in me havvi 
(anch'io ho) qualche esperienza. 

B. Col genitivo vale: 

a) da, da parte, coi verbi di moto, e con quelli che 
indicano ricevere, prendere, tanto in senso fisico che morale: 
Om. àrovooteîv mapà vedv, ritornare dalle navi; Xaufévew, 
pav@dver tapà tivog, ricevere, apprendere da alcuno: aiteî- 
COai TI mapà tivog, chiedere ad uno qualche cosa; f rapà 
TUÙYV Bey eUvora. 


‘ b) assai di rado esolo in poesia significa: presso, su: vatetùv rap” 
*Icunvo0 feldpwy, che abita presso le correnti dell'Ismeno. 


C. Coll’accusativo vale : 
a) a, verso, alla volta di: Om. tù è’ aùtig Yrnv rapà 
vfjac, ritornarono ambidue alle navi; 
5) allato, lungo, vicino, ed indica: 

a) il luogo: Om. tapà @îva BaXkoong, lungo la riva 
del mare; mapà tòv vewv rapappeî, scorre vicino al tempio. 

B) il tempo, durante: tap SNov tòv Biov, per totam 
vitam ; A 
1) a lato, a confronto, di fronte: del tùS mpaZErS 
tap diinAigg Tidévar, le azioni vogliono. essere poste l'una 
presso all'altra (essere raffrontate); è °’AxAeùg TOÒ Bavatou 
Kate@pover tapà tò Uropueîvai ti aioypév, stimò poco la morte 
in confronto dell'idea di dovere sopportare qualche cosa di 
ignominioso ; okotefodai TI Kai diakpiver mapà Toùg dMioug 
àv@pwrove, in confronto degli altri, cioè in grado maggiore; 
quindi si usa dopo i comparativi : peîlov Ti tapà Toùto, al- 
cunchè di più grande in confronto a ciò, di ciò, che ‘ciò; 

d) a cagione (confe. propter, presso e a cagione): 
mapa tàiv huerépav duérerav Didirmtog aùzertar, mercè la nostra 
trascuratezza Filippo si fa grande. — In modo siràile : oi 
°A@nvaîor tòv Kiuwva mapà Tpeîc dpeîcav yinpove, lo assolsero 


e 
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in conformità di tre (decisivi) voti, cioè colla maggioranza 
di tre voti. 

e) în senso negativo significa: oltre alcuna cosa, al 
di sopra, fuori d’essa: èxouév ti mapà TaÙTA Mo Mérew, ab- 
biamo a dire altro fuori di (che) questo; coztro (oppos. xatd, 
coll’ace.): mapà tèv véuov, contro la legge, propriamente: 
oltrepassando la legge, trasgredendola. | 

Frasi: mapà uikpòv, tap dMiyov, per poco, quasi ; Tap’ oùdèv 
TTolETodat, avere in nlun conto. 

In composizione vale: appresso, contro, oltre, al di là: 
tapatidévai, porre vicino; mapaxareîv, chiamare a; mapiévar, 
passare; rmapaxovew, non udire; mapafaivew, trasgredire. 

$ 466. 6° Tepi (Om. avverbialmente tepi, assai = lat. per- 
magnus). Il significato fondamentale è îx/0rx0 (confr. àugi). 

A. Col dativo (raro nella prosa) vale: intorno, a: 
oi Opakec xiTùvas popola où udvov Tepì Toîg oTÉPvore dida 
kai trepì toîg unpoîg; Omero tepì Exanffor miinor, intorno alle 
porte Scee; — dediévar, Bappeîv Tepi tivi, temere, non temere 
per uno (de aliquo); mepì toîg PIATETO1G xupevew, gluocare a 
dadi (mettere a repentaglio) le cose più care. 

Om. tepì kfipi, in cuore; tepì péfw, per timore. 

B. Col genitivo : 

a) per lo più in senso traslato; sopra, circa, di, ri- 
spetto a (lat. de): tiva détav Eyes repì TovTWwv; qual opinione 
hai su ciò, di ciò, intorno a ciò ? fouXevovtar Tepì tToÙ To- 
\éuov, consultano sulla guerra; mepì uèv Tfc Bondeiag Tadta 
rrvwokw * Tmepì dè xpnuétwyv mépov, éomiv fuîv xprpota, ri- 
— guardo allo spedire aiuti quest’è la mia opinione, ma quanto. 
concerne il procurarsi danari, voi avete danaro. 

3) in Omero, sopra, nel senso di preferenza: mepì ravrwv 
éuuevoar dMwy, essere superiore a tutti gli altri; quindi in 
prosa i modi di dire: mepì moMod (mavtòc) moreîoda:, collocar 
sopra molto, cioè avere in grande stima; tepì oùdevòg Toreî- 
c601, non stimare punto, non farne conto alcuno (confr. mapà, 
coll’acc.). i 
C. Coll’accusativo will: intorno, all’intorno, verso, 
| cîrca, in modo pressochè eguale ad dugpi ($ 462); riguardo 
a luogo, tempo, misura ed occupazione: rmepì maoav TÙV 


td 
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Airurtov, intorno per tutto l'Egitto; mepì uéoac vixtac, verso | 
mezza notte; mepì tà éEfkovta, circa sessanta; tepì Quodo- | 


piav omoudaZev, occuparsi della filosofia; mepi ti eîvar, es- 
sere occupato di alcunchè; dbdikog tepì èué, ingiusto verso 
di me. — tà mepì tòv méiepov, quanto concerne la guerra. 
‘Modo di dire: of mepi tiva, qualcuno con i suoi aderenti, 
seguaci, quindi: oî repì ITA&twva, Platone come capo della 
sua scuola. 
In composizione vale: intorno, all'intorno, sopra, assat, 
con aggettivi = lat. per: mepyirveogai, avanzare; tivéc, 
superare qualcuno; mepittoreîv, mettere in serbo; repiayew, 
condurre attorno; mepixaMintev, avvolgere; mepia)Mic, bel- 
lissimo. 


$ 467. 6° rpég (Om. mpoti, rotti) affine a mpé; significato 


fondamentale presso, a (confr. rapd). 
A. Col dativo vale: 

a) presso: © KOpog fiv mpòg BaBuAîvi, Ciro era presso 
Babilonia; è @iAmmtog oùdevì miéov èxpamnoe Î) 1ù TPÉTEPOC 
TpPÒS TOÎS mporuaor Yiyveodar, Filippo riuscì superiore màs- 
simamente per ciò, che fu prima sul luogo (presto agli 
avvenimenti); mpòg Toîs Kpiraîc, presso i, davanti ai giudici. 


b) a, su: Om. motì dè cKfimtpov fAXe Yain, gettò a terra lo scettro. 


c) oltre: mpòg TOTI, oltre a CIÒ; mpòs Toîg dMore, 
oltre alle altre cose. 
B. Col genitivo indica: I 
a) il punto di partenza d’un’attività o d’uno stato di 
cose: èAesdepog elvar mpdg matpòg xaì mpòs untpés, dalla 
parte del padre e della madre; coi concetti che significano: 
ricevere, ha il medesimo significato che il più comune 
map: Abyov dragòv éxeiv mpée tivog, ricevere lode da uno; 
talvolta col. passivo: Sen., Econ. VI, 17; àvhàp mpòs mavitwy 
érovouàZéuevog xalòc kai dragée, indicato da tutte le parti 
come eccellente (confr. $ 468, 2, 3). — Di rado simile 
al genitivo della proprietà: weydeoda1 oÙx ÈoTi TPÒC Advdpòg 
eùfevoòg, mentire non è da uomo nobile. 
5) il punto di vista dal quale viene fatto 0 giudicato 
alcunchè: Sti dikanév tori kai Tpòs dev Kai Trpòs AvOpurwY, 


. Dn e. 
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toto mTpazw, farò quello che è giusto presso (agli occhi 
degli) Dei e presso gli uomini; dokeîg por tòv A6rov mpòg 
èuoò Xéyew, mi sembri parlare in mio favore (propriamente: 
dal mio punto di vista). Formola di giuramento: mpàg dev 
matpéwwyv kai untpéwwyv kai Zurrevelag kai x«ndeotiag kai éTarpiag 
tavcacda1 duapràvovteg eic Tv matpida, per amore degli Dei 
ecc. (per gli Dei — per Deos). 

c) la direzione, quando si tratti d’indicare il luogo: 
cikodar tpòs ueonuppics, abitano a (versus) mezzogiorno, 
propr. dalla parte di mezzogiorno; oi otpatimTtaI ÈTopevovio 
Tà broZiyia Èxovteg mpòg TOÒ morauod, le some (i bagagli) 
dalla parte del fiume (nel medesimo senso anche mpég col- 
l’accus.). — Di qui si spiega il modo di dire: mpég tvog 
eîvar, essere aderente ad uno (ad aliquo stare). 

C. Coll’accusativo vale : 

a) a: Epxovtar mpòc fAudg mpéopers, vengono a noi am- 
basciatori; mpòg tòv dfiuov dropever, parlare al popolo; èrro- 
Xoriav moreîodar mpòe ToÙc dikaotàs, difendersi davanti. al 
giudici; Okoreîv mpòg Éautév, secum cogitare ; 

5) verso, contro (lat. versus, ‘adversusì): ono: e 
tempo: mpòs Bopfav, verso settentrione (confr. tpég col 
genit.); èresdd mpòg fiuépav fiv, poichè era in sul far del 
giorno ; in senso amichevole e nemico: morepeîv pos tiva, 
guerreggiare contro uno; dixkZeogar tpég tiva, piatire contro 
uno; moTùs diaketodar mpéc tiva, nutrire sentimenti di fe- 
«deltà per uno; mpòg faoréa otovdàg moreîvdai, fare un patto 
col re; qzoet. mpòg TùàvV àvérenv oùd *Apng dv@iotatat. — 
Zwkpdrng fiv mpòe TmAVTAC'ITÉVOUE KAprEpiKWwTATOG. 

Serve per indicare il paragone : oi gavAétepor mpds TOÙG 
EUVETWTÉPovg duervov Risooei tàé méieic, in confronto de’ più 
intelligenti. 

c) Indicando lo scopo: per, allo scopo di: mavrodarà 
eUpnpévo Taîg TONEOL TPÒS PuAakhùmv kai cwuTNpiav, per prote- 
zione e sicurezza. 

Serve per indicare la misura: mpòs Thv diva tTùàY qitÒv eÙ 
tooda1, in confronto alle loro forze, secondo le proprie forze; 
. mpòg Tà KAMMioTa TÙV Ubrapyéviwv deî TpATTEV TÀ Nord, le 
cose avvenire bisogna conformare secondo le migliori del 
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presente; oa tipÒg teùta, in riguardo, in conformità a ciò; 
diapépew mpàs dpemv, distinguersi rispetto alla virtù. | 
Frasi: mpòg Îidovfiv, a piacere; mpòg yxdpw, in grazia; 
tpò< Biav, a forza, violentemente; oùdèv mpòc éué, ciò non mii 
riguarda punto [mehil ad me). 
Nella composizione vale: verso, alle volta di, inoltre, 
altresì, în: mpocérew, condurre aj; mpoodeîcsar, abbisognare 
inoltre; mpooxeîodai, star vicino; wi, insistere con uno. 
8 468. 7° 676 (Om. anche Srraî) lat. sub, ha il significato 
fondamentale di sotto (nel profondo). 

A. Col dativo vale: sotto: Om. tv drò mocoì uéra 
otevayiZeto yaîa, sotto i loro piedi altamente gemeva la terra; 
o Katavaîor drrò Ti Aitvy TW dper cikodar, alle falde dell'Etna. 

Indica la dipendenza: om ’Aonvaiorg eîvar, essere sotto 
gli Ateniesi (a loro soggetto); ip’ éautd roreîodai, sotto- 
mettersi; — °AxuAeùg urò tw Xeipwwi ètphpn, sotto la sor- 
veglianza; poet.: xepoîv 6@ fiperépnow diodoa, [Troia] presa 
dalle nostre mani (lett. sotto le nostre mani). 

B. Col genitivo vale: 

a) sotto, dal di sotto, di spazio: Om. vexpòv om Afavtog 
èuew, di sotto alle mani; indica anche la dipendenza : sa 
aÙAnTÒY xopevew, danzare a suon di flauto; brò xkipukoe 
mwAeÎY, vendere per chiamata di banditore, cioè all incanto; 
per cui 


3) da, coi verbi passivi o di significato passivo: fi 


mic édiw btò TOv ‘EMivwv, la città fu presa dagli Elleni; 
toMoi amtédavov brò tùv fapBkpwyv, molti furono morti dai 
barbari (di rado mpéq col gen., èk). — roMoi tò xwetoy 


Èmiov Stò TÙV TpidKovta. — dZiuiog uèv ùmò TOV TodTAv, | 


dUENrtTog dé UTÒ TÙY Pi)wvy, bibi dE UTÒ MAVTWY 
dIETÉNet. 
c) per, ed indica la causa: bnò Yvipws dodevig fiv, era 
debole per vecchiaia; ùrò déove, per paura. 
C. Coll’ accusato vale : 


a) sotto: Om. dg eimuv brò mévtov èdlcrero Kupatvovta, 


così detto s'immerse nell’ondoso mare: Up’ abtòv ToEîodai 
tiva, assoggettarsi uno (confr. 4); ùmé tiva Yiyveodai, venire 
sotto il dominio d’uno; né tiva eîvai (—éT6 TIVA Yerovévar), 


n a, 


mao x 
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essere soggetto ad uno; — irò tò dpos nÙMZovio, sotto il 
monte (ai piè del monte) pernottarono ; 

‘ b) verso, indicando il tempo (confr. lat. sud): drrò vixta, 
sul far della notte; irò thiv eiphivnv, al tempo della con- 
chiusione della pace; più di rado durante: drò TÀv vixta, 
durante la notte. 

Modo di dire: né ni, in qualche modo. 

Nella composizione vale @/ dî sotto, @ poco a poco, se- 
gretamente, un pochino: imogatvev, discendere, retrocedere; 
Urodiva, sommergere; vrroyeipioe, soggetto; brrompav, in- 
vecchiare a poco a poco; ùropàérew, guardar sottecchi, con 
collera; ormoderviva:, mostrare di nascosto; irikwpoc, mezzo 
sordo. 


CAPO DECIMO OTTAVO. 
Pronomi. 


$ 469. 1° Il nominativo dei pronomi personali s'ommette 
di regola come in latino e s’esprime allora soltanto, quando 
si vuol porre in particolare rilievo la persona del soggetto 
specialmente in contrapposizioni: xaì où dyer aùtév, éu 
quoque cum videbis, cioè où ubvov èvw, non 10 solo. 
$ 470. 2° Al pronome possessivo ($ 208) sì sostituisce 
spesso l'articolo ($ 373). Sull’uso dell’articolo col pronome 
possessivo vedi il $ 888. 
a) In luogo del pronome possessivo nel singolare èuòg 
e 06g i Greci usano di frequente, quando non si voglia 
esprimersi con particolare forza, il genitivo del corrispon- 
dente pronome personale. Se il sostantivo, a cui tal genitivo 
si riferisce, è preceduto dall'articolo, il genitivo si pore o 
prima dell'articolo o dopo il sostantivo: la collocazione è 
quindi diversa da quella degli aggiunti attributivi di cui 
parlano i $$ 382 e 386: cod è vids, 0 è viég dov, non è cod 
viés, tuo figlio (confr. invece 6 TTepixAéoug Ve — Tòv 
ddeiPév uou ’Epartoggévng àréxtervev ; 
5) Siccome il pronome possessivo molto s’'avvicina ad 
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un genitivo possessivo ($ 408, 2) del pronome personale , 
così l'attributo che ad esso sì riferisce, potrà essergli ag- 
giunto in genitivo: tàuà duomvov kakà, le sventure di me 
infelice (mea miseri mala). — ‘H bpuerépa TOV copiotàv TÉxwn 
EmdedwKEY. “a | 


Nota. Talvolta il pronome possessivo corrisponde ad un genitivo 
del pronome personale usato nell'uso oggettivo ($ 413) ai duérepar èAri- 
dec, le speranze in voi riposte [confr. spes vestra]. 


$ 471. 3° Il pronome riflessivo sì riferisce, qual riflessivo. 
diretto, al soggetto della proposizione, in cui esso si trova: 
Ù dradé, uù dyvéer ceautév, 0 buono, non disconoscere te 
stesso; ovvero si riferisce in proposizioni dipendenti, qual 
riflessivo indiretto, al soggetto della proposizione principale: 

ciciévar èKéXeucev, ei uéeMNo1rg oÙv éautd èxrràeîv, ti comandò 
‘ di entrare, se volessi partire con lui (secum). — OÎ ’Apxédes 
èXierov Toùg Aakxedatmovioug OÙTWITOTE .dvev OPùv éupadeîv eic 
tas A@nvac. î 


Nota 1* Nella locuzione doxù por (di rado in altri casi) s’usa il per- 
sonale invece del pronome riflessivo: doxò uotr cÙx dtapdoxevoc eivai, 
parmi non essere impreparato. Confr. però $ 474, nota. 

i I pronomi possessivi non si usano mai per rinforzare semplice- 
mente : cè aùrtòv [mon deautòvi Èwolv dpyeiv ceaUTOÌ. 

In Omero il riflessivo non si trova punto. In sua vece usasi il pronome 
personale con aùtdòg: KÉKAeTo è’ dXXouc è Ttpnpoùg Bepdrrovtac dua unéodà: 
Ééoî aù tà. 

Nota 2* Il semplice pronome della terza persona è usato in Omero 
per l'attico aùrod, aùrtd, adrtév ecc., di lui, a lui, lui (secondo il $ 474):" 
aùrbuatog dé ci fAGe MeveXaoc, sponte ad eum venit Menelaus. Negli 
Attici è raro, ad eccezione dei dativi oî e ogia, ed anche questi si tro- 
vano di regola soltanto come riflessivi indiretti: \eretar "AtoMAwy èx- 
detpar‘Mapovav piZovtà oi Tepì copiac, dicitur Apollo Marsyae cutem 
detraxisse de arte secum certanti. , | 

Nota 3° Il pronome riflessivo della terza persona fa talvolta le veci 
di quello della prima e seconda: deî nude dvepéoda éautode, ci 
dobbiamo interrogare; i poeti usano talvolta in egual modo il possessivo 
8< in luogo del possessivo delle due prime persone: Om. où tàùp Èrwre 
LS raine duvapat Tiukepwrepov dilo idégdar , chè nulla posso vedere di 
più dolce della (propria) terra. 


$ 472. Quali possessivi dei pronomi riflessivi servono: 
a) i genitivi dei pronomi riflessivi, specialmente nel 
singolare: èuautoî, ceautod, éavtoò. Se il sostantivo ha 
l'articolo, il genitivo sta tra l'articolo ed il sostantivo: 
Zeùg Thv ’Aonvav Epuoev èk Tg éautod kepalfic, Giove ge- 
nerò Atene (Minerva) dal proprio capo; 
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" 5)i possessivi del pronomi personali, èuég, fipétepog; 
esclusivamente riflessivo è opétepog; 

c) 1 possessivi, specialmente quelli del plurale, con- 
giunti al genitivo di aùtég ($ 470, d), fiuétepos aùtoùv; Om. 
tà o° aùrfig Èpra xéuiZe. — ’Arréyeote TUv dMotpiwv, iv 
UOPANEOTEPOV TOÙG OTKOUG TOÙG MUETÉPoug aùTùVv KEKTfc0e. 

S 473. Il pronome riflessivo nel plurale fa anche le veci del pronome 
reciproco dilniwv: diererdueda ruîv aùdroîc, discorremmo assieme. — 
Znter véuoug dixaioug kai cuupépovtag kal cqioiv aùtoîg duoXoyouvpévouc. 

‘8 474. 1° Quanto ad aùrée, stesso, e è aùtée, lo stesso, 
ved. il $ 389. 


Al latino ipse corrisponde aùrtéc anche ne’ significati'da sé (sponte): 
dia tI adtòc itw, cha si venga da sè; spesso rinforzato da xai: oi dè 
kal aùtoi mavéodwy, che cessino dunque da sè; ed appunto: aùtò ToÙTO 
àfamwoi, appunto questo lor piace; aùtò tToùUvavtiov, il preciso contrario. 

aòrtéc significa inoltre’ solo: aùtodg TOÙUC oTpatnrobe àrexdiece, 
chiamò da parte i soli comandanti: aùtoi éguev, siamo tra noi ;. in 
unione con numerali ordinali corrispoude a stesso: oi tpidkovtd ue 
Ereuyav Téumtov aùrtév, i trenta mandarono me stesso (qual) quinto, 
cioè con quattro altri. 

2° xaì aùtés (che letteralmente significa anche stesso) 

pone in rilievo una persona in confronto ad altre, e può 
quindi secondo la persona del verbo venir tradotto con: . 
anch'io, anche tu, anch'egli (ella), o con altresì, del pari: 
‘emme éwpa Foyrilog dMiroug uèv Toùg “EXinvag, moMoùg dè 
TOÙC èmkemévous, ézépyerar kai aùtég. — °AZiodpev, “EMnveg 
Svreg kai aùtoi, ip’ buòv draggv ti mhoyerw. Nello stesso 
sienificato s'usa anche xkaì oùtog, kai èxeîvog. In frasi ne- 
gative si pone oùdé (undé) invece di xai, quindi oùò’ aùtòg, 
«nemmeno egli, e così via. 

3° aùtég nei casi obliqui serve, come il lat. îs, ea, 4 
qual pronome della terza persona: èdéovto aùtod Tapapetvar, 

pregarono lui (cum) di rimanere. 
4° Il genitivo aùtoî, fig, ùv, vale di Zui, di lei, sosti- 

tuisce come il lat. cius, corum' il pronome possessivo della 
3° persona e s'usa quando il pronome non sì riferisce al 
soggetto. Quanto. al posto che gli spetta veggari il $ 470, a: 
ò viòs aùtod, oppure aùtoò è vidg, filius eius. 

Nota. I casi obliqui di aùtéc possono adoperarsi in luogo del pro- 


nome riflessivo d’uso iudiretto $ 471, in tutti i casi in cui non è veces- 
sario porre in particolar rilievo la relazione col soggetto principale 3? 
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; TTepuxAfic brreréanoe un ‘Apridauoc, aùrò Zévoc dv, TOÙc Grpoùc aÙToO 
maparimn al uù) dnuon (lat. sibi e agros suos). 


S 475. 1° Il pronome dimostrativo Se accenna a quello 
che è immediatamente sott’occhi, a quello di cui tosto verrà 
parlato : oîde oi vew, questi nostri templi qui; àxovere Kai 
‘16de, udite anche quanto segue. 

2° ‘oîtog, accenna a persona o cosa nota o di cui sì 
tratta e rimanda, quindi a tale che sia già prima nominata, 
ovvero ad una spiegazione seguente; è iuétepog éraîpog 
TTp6dikoc oto, il noto Prodico; deî ov mpòg tà cUuUBaivovia 
TOUTOLS Xpiicdar* udde dé uou kaì TAde, bisogna attenersi 
secondo le tircostanze alle prescrizioni (or ora date), ma 
poi voglio dirti anche quanto segue. — ’Avòdpeîog dvoudZetar 
oùTOog dg dv év Ti) TAEEL pévwv udyntar Toîg morepiors, fortis 
appellatur 18 qui în acie cum hostibus pugnat. — Oùtog 
6pog toTì dixaroguvne, GMMAfi TL XMéyew xai & Gv Aapn TIG 
àmodidivan. 

3° Uguale distinzione è da farsi fra to1odtog, sì fatto; 


TtocoùTog, così grande; tnAikodroc, di tale età, e Tordsde, 


rogoede, thdixéede. — ‘O Kdpos dkovoas toù FwBpiov ToladTta, 
TOLÙDdDE Tpòs aùtòv Éiezev. 

4° èxeîvog, s1 riferisce, come il lat. #Z/e, a cose lontane, 
sia quanto allo spazio, sia quanto al tempo: mavowuesa tig 
apyfis Tic Katà OdMattav Èmoupoîvtes, abtn Yap Èotiv fi Tùv 


ònuokpatiav Èkeivnv kara\ucaca, peo” fc oi mporovor ZuvTeg 


eÙUdaALLOVECTATOI foav. 

Quanto all'articolo con questi pronomi ved. $ 389. 

$ 476. 1° I pronomi interrogativi (esposti nel $ 216) tic, 
TÒTEPOG, toîog, ecc., si usano nelle interrogazioni dirette ed 
indirette. Nell’indiretta s’'adoprano soltanto i relativi com- 
posti 6oTti4, èmbTEpog, dtoîoc, ecc. tic ef; chi sei? eine 
poi, 6otig ei, oppure tic ei (dimmi chi sei) [dic miki quis 
sts]. Confr.-8 609. 

2° Nell'uso relativo doti sì distingue da é<, per ciò 

che il suo significato è più generale, come quello che com- 
prende in sè un’intera classe di persone o cose: pioù 0o- 
QIOTÀV dots ox aéad doPéc. — Gli è perciò che in rela- 
zione ad una persona o cosa, considerata qual singolo in-' 
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dividuo, si può usare il solo 6g: poet. Oidiroug Bde, dc tà 
x\eiv” aivivuat’ fibn. — Analoga differenza esiste fra ws, où, 
Ste, 6006, oîog, e le forme composte étwg, brrou, éréte, 
èmodos, èrroîog ($ 216, 217). | 
Sull'attrazione col pronome relativo, $ 597-603. 
3° I pronomi relativi semplici oîog, 6006, we si trovano 
inoltre in esclamazioni dipendenti ed indipendenti: Om. oîov 
di vu deoùg fpotoì aitibwvtai, come i mortali accusano gli 
Dei! davpdZu ou us fidéwc kadevdere, mi maraviglio (di te), 
come così dolcemente dormi! 
4° Il pronome indefinito tig corrisponde : | 

a) adoperato sostantivamente al sî impersonale (qual- 
cuno): otorté tig dv, si (qualcuno) potrebbe credere; uoeî tig 
Diirtov xaì dédie, si (qualeuno) odia e teme Filippo; roî 
Tis purn, dove devesi fuggire (cioè dove dev’io fuggire); 

d) adoperato aggettivamente al lat. quidam in tutti 
i suoi significati: Om. ’Crurin tIS vfivog àarérrpodev: civ dÀi 
xeîtài, Ogygia insula quaedam; si usa anche con aggettivi, 
avverbi e numerali per indicare che l’espressione scelta è 
o troppo forte 0 troppo debole: devi t19 duvapic, incredibilis 
quacdam potentia ; toaim tig èorv fi kamnyopia, tale 
press’a poco; diapepéviws Ti, iN modo veramente distinta; 
cyedév Ti, discretamente; TpiaxovitAà TIVEG drédavav, circa 
trenta, una trentina. 


Nota. Modi di dire: # tic # oddelc, alcuni o nessuno, cioè quasi 
nessuno ; Aérewv Ti, dire qualche cosa, cioè fare un ‘osservazione giusta; 
contrapp.: oùdév Xéfev, dire cosa insignificante. 


CAPO DECIMONONO. ci 


Dei generi del verbo. 


8 476. 1° L’attivo. 

1) L'attivo di uno e lo stesso ‘verbo ha non di rado i 
due significati transitivo ed intransitivo, come in italiano 
ardere, rovinare, precipitare. Così Exe, avere e trovarsi. 
(care Èyer, dene se habet); e di luogo: estendersi: mrportev, 
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. fare e stare ($ 330), teivew, tendere e stendersi; xMivew, 
piegare e cedere; dyew, condurre e moversiì; òppudv, mettere 
in movimento e affrettarsi; àmayopedew, probira, ed essere 
| stanco. 

In parecchi casì il significato intransitivo nasce dal tran- 
sitivo, quando si tralascia l'oggetto: teleutàv (morire, 
spesso completamente :' teXeuTAV TÒV Biov) mpocéyeiv (spesso 
tòvy vodv), rivolgere la sua attenzione a; èXabvew (tÒv Tnov, 
tò dppa, confr. E, 236; thèv vadv, confr. n, 109), cavalcare, an- 
dare in cocchio, navigare; kara\vew (toùg immove, confr. 
è, 28), staccare i cavalli, riposare; èxew, xaraotfjoar, mpoo- 
éxew (tiv vaòv, confr. Y, 182, u, 185), dirigere, fermare la 
nave, approdare. 


Per l’accusativo 3 verbi di moto (tràeîv 6éAattav, navigare il mare, 
ecc.) confr. $ 399 


‘Nota. In .. verbi i diversi significati sì distribuiscono sulle di- 
verse forme dei tempi. | 

2) Più frequente è il caso che verbi transitivi ing 
intransitivi nella composizione: faMerv, scagliare — èupar- 
Xerv ed éopdXew, irrompere, invadere (di fiumi: metter foce), 
étmigaiNew tivi, spettare ad uno, perafoXew, cambiare, umep- 
BaMew, superare; didévar, dare — èvdidévar, cedere; èmdidévar, 
crescere, îévar, millere, èEévar, mettere foce, sboccare, 
àviévar, rallentarsi; Meimew, lasciar indietro, diadeitew, essere 
posto fra, émieimerv, mancare; xértew, battere — mpokértew, 
(proficere) progredire; pépeiv, portare — diapépe, di Ferre, 
distinguersi; cuupépev, giovare, qaiverv, mostrare, uto- 
qaivew, apparire a poco a poco. 

3) Alcuni intransitivi, all'incontro, diventano nella com- 
posizione con preposizioni transitivi come in latino: ictacda1, 
sistere; tepriotaodar, circumsistere; Baivew, andare; diafal- 
Ve, passare. 

4° Non di rado l’attivo indica un’azione, che il soggetto 
non compie immediatamente, cioè per sè medesimo, sibbene 
per mezzo d'altri: *ApxéXaog teiyn xodéunoe kai ddobg eù- 
deiag Èteue, A. fece costruire delle mura e fare strade; è 
Kdpog xatékauoe tà BaoiNeia, Ciro fece abbruciare la reggia. 
Questo uso sì chiama causativo. i 


8 479 257 
$ 477. 2° Il medio. 

Il significato fondamentale del medio è ri/fessiro, cioè 
l'azione espressa dal verbo nel medio. ritorna al soggetto 
da cui procede. 

Non tutti i verbi hanno il medio. Ve ne sono molti, cui 
questa forma manca interamente. Il lessico insegna di quali 
verbi ed in quale significato il medio sia in uso. 

Il medio poi può essere fransitiro 0A intransitivo ; è 
tranritivo, quando ammette l'oggetto all'accusativo: mpét- 
Topor Xpnmuata, acquisto denari; intransitivo, quando non 
ammette un tale oggetto: àméyoua:, mi astengo. 

Il medio può inoltre essere diverso secondo il modo con 
cui l’azione si riferisce al soggetto, e in conseguenza bi- 
sogna distinguere fra: 

$ 478. 1° Il medio diretto, nel quale il soggetto è nel 
medesimo tempo l'oggetto diretto del verbo: Noîoda, la- 
varsi, dieipeoda1, yxpieodar, ungersi, dupiévvuodar, vestirsi, 
xogueîodài, ornarsi, oTepavodo@ai, inghirlandarsi, xaXUrTeodar, 
coprirsi, otéMeoda:, approntarsi, mapaokevaZeodar, apparec- 
chiarsi, tàtte0cda1, mettersi in ordine, émdetkvuodai, mostrarsi, 
Tpéreoda:, volersi (aor. tpaméoda1), aTdyzacdai, strangolarsi. 

Questa specie di medio è la ineno frequente: per esprimer 
tal riflessione diretta si preferisce l’uso dell’attivo coll’ac- 
cusativo del pronome riflessivo: àméxtervev Éautév, Tapéxw 
èuautòv TÒ latpù. 

Nota. Parecchi medii passarono da questo medio diretto al signifi- 
cato intransitivo e passivo: fede, far assaggiare; Yeveocda:, assaggiare; 
maverv, far cessare; maveoda:, cessare ; iotdavar, collocare ; foTtaoggai, col- 
locarsi, mettersi (aor. OTfivar); gaiverv, mostrare ; paiveoda:1, mostrarsi, 
apparire (aor. pavfivar); iévar, gettare : Teca, gettarsi, correre; oikiZew, 
- stanziare; olkiZeoda, stabilirsi; dpuiZerw Tv vadv, condurre la nave nel 
porto ; dpuiZeoda:, condursi nel porta, approdare; rmeiderv, persuadere ; 
meidecda:, persuadere sè stesso, credere, ubbidire; èyruav, dare in pegno; 


èrruao0a:, farsi mallevadore; òvivava:, promuovere ; òvivaodai, aver van- 
taggio; èMMuvar, rovinare, perdere; 6AXv09a1, perire. 


8 479. 2° Il medio indiretto 0 di dativo ($ 131), nel quale 
l'azione non influisce che mediatamente sul soggetto. L'a- 
zione ha quindi luogo a vantaggio del soggetto, così che ad 
indicare questa relazione possiamo nel maggior numero dei 
casi valerci del dativo 0 d'uva preposizione: aiteîv, chiedere, 


Cusrios, Gramm. greca 17 


258 . 8 480 — 
aiteîoda1, chiedere per sè, mparterv (yxphiuata), riscuotere , 
TPÉTTECO01, riscuotere per sè, mopiZew, procurare, ropiZeodar, 
procurarsi, kopiZerv, andare a prendere, xopfZeo0a1, andarsi 
a prendere, eupiokew, trovare, espioxeodat, acquistarsi, aipeîv, 
prendere, aipeîo0a1, prendersi, scegliere, ew, condurre, &re- 
Cda: fuvaîka, menar moglie; tiuwpeîv tivi, aiutare uno, ti- 
uwpeîogai tiva, aiutarsi contro uno, vendicarsi; gu\drttewv 
tivà, Osservare uno; guAdtteodai tiva, osservare uno nel pro- 
prio interesse, guardarsi da uno; xataotpépeodai tiva, sidi 
subicere aliquem: peratéuteodai tiva, far chiamare alcuno; 
fotagdai TpbTtAIOv, erigere per sè un trofeo (aor. ot;0agda1). 
àpyew tivég essere il primo a fare una cosa (in contrapposto 
ad altri che tengon dietro); dipxeodai, cominciare una cosa 
sua propria (contrapposto: terminare il proprio affare); è vo- 
uodémns Ypa@er; TiOnor véuouc, il legislatore dà leggi (al suo 
popolo); 6 dfi4os Yphiperar, tiBeran véuovs, il popolo si dà 
leggi. — Cirop. VI, 1, 6: èreidd mpeoputepoe eiur Kipou, eikòc 
dpyeiv ue Abyov, essendo io più vecchio che Ciro, ‘è giusto 
che io cominci la deliberazione; Anad. III, 2. 7: toÒ X6you 
fipxeto ùbde, il principio del suo discorso suonò come segue. 
Om. aùtòg tpéiketar dvdpa cidnpog, il ferro stesso tira l’uomo 

a sè. — TlpoBfa\M\duevor tà Gra ètmecav. 

L'interesse del soggetto consiste talvolta in ciò, che al- 
lontana da sè un oggetto: duuveotar xivduvov, respincere 
un pericolo (da sè); tpéreodai (aor. Tpéyaogar) ToÙg aode- 
piovs, mettere in fuga (/ugare) 1 nemici (propr. volgerli via 
da sè); mpoteodai tiva, mandare via da sè; drodéoga: vaîv, 
dare via, cioè vendere a proprio profitto una nave (confr. 
$ 324, 7). — KOpog mavtag oUTWw diateneìg aeméumtETO, WOTE 
aut® udiov qiXoug eivar © Baoixeî. — Aeî vudg Thv fadupiav 
aTo0E0dat. 


Nota. Talvolta, specialmente in contrapposti, si rinforza il riferi- 
mento al soggetto coll'aggiungere il pronome riflessivo: où ypi éautò 
tiv owTnpiav mopiZeodai Tfig matpidog Èv KIVObvW oùone. 


$ 480. 3° Il medio subbiettivo ossia interno. 

Questo medio indica che l’azione, non solo esternamente, 
ma anche internamente, procede dal subbietto, vale a dire che 
essa sl esegzuisce co'suoi mezzi, in virtù sua, secondo il suo 
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sentimento: rapéyew, accordare; mapéyeogai, accordare del 
proprio; àrodeîza, mostrare; arodeizacda:, mostrare una cosa 
propria (p. e. prov); dtopaive, mostrare; atopaiveoda: Yvw- 
unv, esporre la propria opinione (aor. arogrvaodar); XauBd- 
ve i, prendere qualche cosa; \aufdveodai rivog, attenersi 
a qualche cosa, afferrare, stringere una cosa; oxoteîv, 0sser- 
vare; ckoteîodai, riflettere; toreîv eipivnv, procurare la pace, 
moreîodai eipivnv, fare la pace. : 

Nota 1l® rtoreîodar serve in tal modo in contrapposto a qmoreîv (effet- 
tuare) ed in molteplici nessi per espressione più energica del semplice 
concetto verbale, dacchè fa vedere la parte che il soggetto prende nel- 
l'azione: méXéuov toreîodar, dellum gerere = moxXeueîv, bdellare (all’in- 
contro méieuov troreîv, dellum movere); A6foug moreîoda:, orationem 
habere = \éfew, dicere; èmuétrerav moreîodar = Èmuereîodar. 

Nota 2* Il medio subbiettivo formasi anche dai verbi intransitivi, 
ed esprime in modo più intimd e più efficace che l'attivo l'essere, il di- 

ortarsi: mo\rreverv, essere cittadino; moMitedeoda:, diportarsi da citta- 
ino; Tapieverv, essere amministratore; Tapredecdar, agire come ammi- 
nistratore, disporre con buon ordine. 


Questa specie di medio è il più affine all’attivo. Di qui molti futuri 
medii \$ 328) ed i deponenti poetici: 6paoda1, dkoveodar, xAaieodar ed 


altri. 

$ 481. 4° A quel modo che l'attivo, nel suo uso causa- 
tivo ($ 476, 3) indica un’azione, che il subbietto compie per 
opera altrui, così anche il medio viene non di rado usato 
per esprimere che il subbietto fa fare un'azione per sè, a pro- 
prio vantaggio, o permette st faccia a lui: anorpàayacdar Èv 
Toîc xataXéyow, farsi iscrivere nelie liste; è xamyropos Ypà- 
Petar Tòv dbdikicavta, l’accusatore fa iscrivere in suo nome 
l'offensore (l'accusa); daveiZew, prestare ad interesse; davei- 
| Teoda1, farsi imprestare; puododv, allogare per mercede, pi- 
9000601, farsi allograre, condurre per mercede, prendere a 
nolo; è matàip didbéoketar tÒv viév, il padre fa istruire il fi- 
gliuolo; maparigeuar deîrvov, mi fo apparecchiare il pranzo, 
dixdZeodar farsi rendere ragione. 

8 481 db. Anche in senso reciproco possono trovarsi i significati del 
medio, di cui è parola nel $ 473 e 479, qualora l’attività non si riferisca 
ad un singolo soggetto, ma ad un numero maggiore di persone: dia- 
oreiperv, sparpagliare. — diaoteipeodar, sparpagliarsi ‘med. diretto;; 
diavéuev, distribuire; diavéueooar, dividersi : med. indiretto . 

Nota. Uno e lo stesso medio può usarsi in più significati: èddokopar, 
1 m'istruisco, imparo; 2 istruisco per me (tòv traîda, il figlio, o cau- 
sativo, faccio istruire; tpérmoua:, mi volgo (I), indiretto o per me ‘2); Tpé- 


tovtar Tàs Yvwuag, cambiano le loro opinioni; Tperovtai ToÙg mtodepioug, 
volgono i nemici, li mettono in fuga (8 479). 
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8 482. I deponenti spettano all'una od all'altra di queste categorie e 
non si distinguono dai medii se non per ciò che mancano dell'attivo: 
corrispondente. Così per es. : òpéreodai, stendere verso, agognare; med, 
diretto ; KkTA0da:, acquistarsi , med. indiretto: veaviedeodai, comportarsi 
come un giovane (leggermente), medio subbiettivo; &uAXa00a:, gareg— 
giare, med. reciproco. i 

Sui deponenti passivi vedi $ 328. 


$ 483. 3° Z/ passivo. 
I Greci ne usano cor maggior libertà dei Latini, giacchè: 
1) anche gli attivi che reggono un caso diverso dal- 
l’accusativo si possono fare passivi personali: oî &pyé6pevot, 
i sudditi; xatagpoveîv rivég ($ 424), disprezzare alcuno; xata- 
ppoveîtai tig im èuod; motedovoI TÒ Baoneî, confidano nel 
re; è faoiedg mioteveta1 Un aùtàv; émipovdever TD Todepiw, 
tende insidie al nemico; è moXéurog èTtiBovNeveTtat in adtod, 
il nemico è insidiato da lui. — Tla\awidng dià cogpiav PL 0- 
vnoelg drrò ToÙ Oduocéwe amwieto. — Kpeîttov ton mioteve- 
cdaL srò Tfig ratpidog ) dmioteTTdA1. — ’Aokeîtai TÒ Tiuw- 
uevov, duereîtar dì TÒ datiuaZbPevov. 


Nota. Nel cambiamento della costruzione attiva nella passiva l’ac- 
cusativo dell'oggetto diventa di regola soggetto e quindi nominativo: 
KATÉ(VwOoTAI, xateyn@iotai uov Odvatog ($ 424. Ma parecchi verbi che 
oltre un accusativo, dativo o genitivo della persona richieggono anche 
un oggetto la cosa) nell’accusativo, formano un passivo personale, nel 
quale l'oggetto della cosa rimane nell'accusativo. Tali verbi sono spe- 
cialmente : 


a) Quelli che hanno un oggetto esterno ed uno interno ($ 400): 
TANfÀ)v Baputdtnv TUTTETAI. — uerdinv pio kpiverar, 

b I. verbi che hanno doppio accusativo d’oggetto ($ 402): TToXXoli 
Tfig Tupavvidog Emouundavtes TÒv Biov aopnpéonoav. — ‘O Tiogcapépyng 
mò PagiXéwc ÈTbrxave menparuévog Toùg Èk Tfic Eautod dpxfis Pépovc.. 

c; I verbi che significano: ingiungere, ordinare alcunchè ad alcuno, 
affidare: émotéMe, Èmtpérerv, émrtdoger moteverv. Oi Kopiv@ior TadTAa 
éreota\pévor dvexwpouv, i Corinzii, essendo ciò a loro ingiunto, si riti- 
rarono. In modo simile poet, tic Exnpùuxa9n mpwrnv quiaxny; a chi fu 
ordinato per bando d’araldo la prima guardia ? 

d) I verbi, la cui attività s’estende su una parte del corpo: oi otpa- 
Tnfoi àvaxdévrec mpòg facixéa drerunanocav tà KkegaXdc (att. àréteuov 
aùutòv TÀ Kepardc. — ’EXeimovto MÙVv OTpatiwWTÒv oÎ TE diepdapuévor 
ùmò tTfig xiévoc ToÙc èpAaruoùc ol TE Ùmò TOO woyoug ToÙc daxTUioug 
TUv modòv dtoceonmtoteg. — TToMoùc eùpnoopev ÈTi Tpavuata Embede- 
uévoug che hanno ancora fasciate le ferite), d Umò Tùòv Muetépwyv é\afov. 


2) Anche da verbi intransitivi possono formarsi neutri 
di participi passivi: tà èuoì ReBiwpéva, la mia passata vita; 
tà coi meroitevuéva, la tua condotta politica; tà otpatevò- 
ueva, le massime di guerra. Altre forme passive da intransitivi 
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sono rare. Dem. 18, 278: tv Siwyv n kivduveverar tf Ode, 
è in pericolo una parte essenziale dei nostri interessi. 

3) Dei verbi deponenti sl usano pure talvolta in signi- 
ficato passivo quelle forme che spettano esclusivamente al 
passivo: fiaZeodar, sforzare, fiacofivar, essere soggiogato; 
BeRidodai, stare soggetto; unyavéogar, trovare meditando — 
ueunXavfjodar, aver inventato, trovato. — è Anudo0évng 
éoxeupéva mavta kai tapeoxevacuéva Èrerev. Ed in egual 
modo si può formare un passivo dal medio: aipeîv, prendere, 
medio aipeîoda:, scegliere, pass.: 1) esser preso, 2) essere 
scelto; ueretéup0n, fu chiamato, fu fatto venire, passivo, dal 
med. ueraméumeoda:, far venire ($ 479); véuog dvwwZépevoc, 
una legge, intorno alla quale si delibera. 

‘4) Invece dei Passivi di &moxteivenv, eù moreîv ed eù Xé- 
Yew, non usati, s'adoperano dmo@morerv, ed mhoyerv ed eù 
dKoverv. | | 


CAPO VENTESIMO 
Uso dei tempi. 


$ 484. Nell'indicare il tempo la lingua greca distincue: 
1° il grado. I tre gradi di tempo sono: il presente, il 
passato, il futuro: 
2° la qualità. Sotto questo aspetto ogni azione può essere: 
A a) durativa (continua): gevrew, fuggirsi, essere in 
ga. 


db) incipiente: pureîv, sfuggire, mettersi in fuga, 
c) compiuta: megevrévar, essere fuggito, in sicurezza. 


Nota. L’azione incipiente si può paragonare al punto, la durativa 
alla linea, la compiuta a un piano circoscritto. 


L'azione durativa viene indicata dalle forme del tema del 
presente. 

L'azione incipiente viene indicata dalle forme dei zemi 
dell’aoristo. 

L'azione compiuta viene indicata dalle forme del lema del 


perfetto. 
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Il futuro esprime il grado del tempo covenire tanto nelle 
azioni durative quanto nelle incipienti: peveoîpar, sarò in 
fuga e fuggcirò: il futuro terzo (futurum ezactum) si rife- 
risce all’azione compiuta: mepeurùg tooua:, sarò sfuggito. 

Nel presente, nell’aoristo e perfetto solamente l'indicalivo 
esprime un grado determinato; gli altri modi, l'infinito ed 
1 participi stanno in relazione colle forme corrispondenti 
dell’indicativo solo rispetto alla qualità, non rispetto al grado. 

La seguente tavola mostrerà più chiaramente le attinenze 
fra queste forme verbali: 








Presente Î Passato Futuro 


'  durativa ind. pres. | imperfetto 
“% cong., ott., imperat., inf. e part. del presente. 
si incipiente | | indic. aor. | Futuro 
x cong., ott., imperat., infinito dell’aoristo. 
< | compiuta | ind. perf. | piuccheperfetto | futuro esatto 
cong., ott., imperat., inf., part. del perfetto. 


Sul participio dell’aoristo vedi il $ 497. 

$ 485. Nota. Siccome nel latino e nell'italiano non havvi distinzione 
fra azione incipiente ed azione compiuta, così non riesce facile distin- 
guere l'una dall’altra Qualche esempio d’un uso che s’avvicina a quello 
del greco, possiamo per altro citare: gebrfew, fuggire; gureîv, sfuggire, 
scappare; ofeîcdar, temere; gofn@fivar, spaventarsi; maravigliarsi 
(GauudZerv) ed ammirare (Qavudoa: ; èpriZeodar, adirarsi; dprioofivar, 
essere in collera; mrpdocew, fare; mpatai, ottenere ; mrelderv, persuadere; 


meîcai, convincere. , 


$. Forme dell’azione durativa. 


a) Zndicativo del presente. 


$ 486. L'indicativo del presente esprime l’azione che dura. 
nel tempo del presente... 
Come tale si considera: 

1) un'azione che si compie nel momento in cui par- 
liamo: ixetedouév de mavteg. 

2) un’azione che nel tempo presente si ripete, uno stato 
che dura presentemente: 6 Zwkpétns on’ oÎ véor moMmérig 
èuè piuobvtar kai Èmiyerpodoiv dAiovc èzeraZerv,i giovani 
m’imitano spesso e tentano d’interrogare altri. — TTavteg Tòv 
Zwxpatny dfavtar Tg Èrkpateiag kai Tg cwppoouyns. 
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3) un’asserzione che ha valore per tutti i tempi e quindi 
anche per il presente: &oti 0edc, esiste un Dio. 

4) asserzioni fatte nel tempo passato, ma per tradizione 
orale o scritta pervenuta a noi, cosicchè appartengono 
anche al presente: ‘Hoiodés pnoiv: éprov d' oùdèv dvedos, 
aéprin d' dverdoe. 

$ 487. Nel discorso animato possiamo indicare come pre- 
sente un'azione già passata; di qui l’uso del presenze istorico, 
così frequente in greco. Questo tempo si avvicenda poi spesso 
nel contesto coi tempi del passato: poet. xaì mos dpéta1 cai 
mMpéon; ma come è vista e fu presa? — °Ereì fiyeîto “Apxidauos 
kai éropevero èri ToÙc dviimtA NOUS, èvradea oùTOoI oÙKk édélavto 
toùg Tepì tòv ’Apyidapuov, diV'ÈèrkAMf{vouvoiv, poi che Archidamo 
procedette marciando contro gli inimici, questi non attesero 
le sclriere di Archidamo, ma si ritirano. — ‘4 Î Tpormù 
èrévero, diaomteipovtar xai oi Kupouv ézaxdoror eig TÒ diwxerv 
òpuncavteg, TAÙNV mavu òMiror dup’ aùtòv Kateretponcdav. 


Nota. In Omero uon si trova ancora il presente storico. 
$ 488. In modo simile il pie rappreseuta talvolta le cose future 
come già avvenute: Tuc., VI, 91: ei adtn © mOMIG Anpanocerar, Exetar 
xai 7 rdoa Zixelia. — Cir., VII, 1, 20: 6 Kopog eîmev* ’AAN Èrri Ye TOUTOVE 
èrù «udtòg mapéepyxopuai, colà vado (andrò) io stesso. 
Da ciò si spiega come l’ind. presente di iévar ha regolarmente si- 
gnificato di futuro 


b) Imperfetto. 


8 489 [488]. L’imperfetto è il passato dell’azione durativa 
ed esprime quindi, come l'imperfetto latino, un’azione che 
dura nel tempo passato. 

I Grecì pertanto usano l’imperfetto: 

1) quando descrivono azioni e condizioni secondarie, 
che in tempo passato ebbero luogo contemporaneamente al- 
l’azione principale che si racconta: Om. edpe d'ipa umotfipag 
aymvopag* oi uèv ÈrreITa Teogotoi Tpormdporde Bupawv Quuòv 
ÈTEpmtov — kMpukeg d'aùtoîoi xai dtpnpoi deparovteg oi uèv dip 
oivov ÈUILOYOV Èvi Kkpntfipor kai Udwp ecc. — Kai Èv TOUTW TÒ 
xaipò TÒ pèv fapfapwxdv oTpATEVvTa duarùg mpoohei, tò dè 
‘EMinvixòv ÈTI Èv TO aùrò uévwv cuveTàaTtTETo. — Kifapyxoc 
Cuvnrayev ékkAnoiav TÙYV OTPatuWTÒV Kai mpùòTov puèv édd- 
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kpude moiùv xpévov éotwse* ai dpùvteg de Èé0aUuaZov kai 
égiwtwYy, cita dè ENeze ToLddE. 

2) per descrivere azzoni ripetute o condizioni durevoli 
del passato: Om. Sppa pèv rg fiv. xaì dézero iepòv fimap, tippa 
udì du@potépwv BE fimteto, mîmté te Xaéc, finchè durava la 
mattina e cresceva il divino giorno, d’ambedue colpivano i 
dardi e il popol cadeva. — Oùrote ueîov A TEOSTPATOTEdEVOVTO 
oi fapRapor Tv ‘EMMvwv éEnxovta otadiwv, i barbari non s' ac- 
campavano (solevano accamparsi) giammai a minor distanza . 
di sessanta stadii dai Greci. — ’Erì Kékporroe f ’AttIx Katà 
mole vkeîto Kai aùroi Ekaotor EmoiTEvOvTO Kai épourNevovo. 


Nota l* Anche lA dove l’imperfetto pare che faccia le veci dell’aoristo, 
si distiugue da questo in ciò, che descrive le circostanze concomitanti nel 
loro svolgersi, e non le riferisce semplicemente come fatti, Om., Od. 8, 
304: ton d' èv mpo@upotor, xbioc dé puiv diypiog fiperv cuepdarétov d’ 
èpénoe, s’avvicinò alla porta e fiera collera s’impadroni di lui. Om., 
Il. E, 364: 1 d'ég dippov ÈBarve... kai Nvia AAZETO xepoiv, ud- 
oTIZEv d' éidav. 

Nota 2* In modo simile gl’imperfetti che cominciano un discorso, 
come Tipxeto, ÈXeye, sono l’espressione di un discorso che si svolge da- 
vanti all’uditore ne’ suoi singoli momenti, mentre gli aoristi sono o 
l'annunzio o la conclusione di un discorso che l’autore riferisce come 
cosa intiera ed in sè compiuta. Senof., Cir., III, 14: Kopug fipxeto 
Aéfou Torodde’ Oîda uèv, ecc. — 6 uèv obTw<c eitev. i 

Nota 3* In unione ad altri tempi l’imperfetto esprime (secondo il 
n° l) di regola avvenimenti che continuano contemporanei ad altri; ma 
non di rado anche tali azioni durevoli, che precedono l'azione principale, 
e perciò in latino ed in italiano verrebbero enunciate mediante il piuc- 
.cheperfetto: *AtoM6dwpoc kai év TÙ Eéumtpoodev Xxpévw oùdèv Èravero 
daxpuwv, kal di) Kai TOTE dvefpuxnoato. — Oi Aéofior Avarkdo0noav Tv 
amdoTaniv TPOTEpPNv Î dievoodvto Tomoacdar. . i 
‘Nota 4* Risultamenti di una investigazione poco prima fatta si 
ripetono talvolta nell’imperfetto, non ostante che continuano ad avere va- 
lore: Platone, Critone, 47,d:° diap@epodpuev èxeîvo È Tù uèv dixaiu BEXTIOv 
èrirveto, tTù dé ddikw dTtWwWXXuto, ciò che diventava migliore 
per il giusto, ma peggiore per l’ingiusto (cioè ciò che, come noi ve- 
demmo, diventa migliore). 

Riguardo all’imperfetto dei verbi che significano dovere vedi è 509. 

Riguardo all’imperfetto con div vedi $ 507, nota 3, e $ 537 e seg. 


c) Congiuntivo, ottalivo, imperativo, infinito’ 
e participi del presente. 


$ 490 [191]. Queste forme esprimono semplicemente l'azione 
durativa, sia ch’essa riguardi il presente, sia il passato, sia il 
futuro: parv6ueda mavteg dmotav dpriZwue0a, noi tutti im- 
pazziamo quando ci adiriamo; èierov tù Edevdnuw, STI mAvTES 
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Eronuor eTev uavodverw, dicevano ad Eutidemo che tutti erano - 
pronti ad apprendere; oùtw mowmow, émtwg dv où KeXeuns, 
farò così come tu comandi (sic agam, uf tu me agere ju- 
dbebis); tadta NÉYwYV Bopufou fikovoe dià TÙV TAZEWV Î6vTO€ Kai 
fipeto, Tig © BbpuRog ein, ciò dicendo udì un rumore per le 
file, e chiese, che fosse quel rumore. — Metà tadTa pn opac 
uèv derrveîv, TÒv dé Zwxpéotn oùk eigiévar Tòv oÙv ’Arà@wva 
moMAdikig KeXeverv ueratéuyagda1 TÒv Zwxpotn. 


Nota 18 In proposizioni dipendenti asseverative od interrogative 
l'infinito e l’ottativo del presente hanno adunque doppio valore, dacchè 
indicano: 

a) Circostanze contemporanee all’azione della proposizione princi- 
pale: fipero tic 6 BbpuBoc eln = tig dò Q6puBoc Èotiv; — ÈXerov &tr 
EToruor eTev = Erouoi Ècuev, cioè nell’orazione diretta il presente. 

6) Azioni durative o ripetute, che precedono l'azione principale : 
Epn ogpàg utv dertveîv, rov dé "Ard0wva moMidkic xeNeverv = Nueîc 
ueév èdermvoduev, ’Afrdowv dé Èxéieve. — Paci mtavtac ToOÙC TÙv 
Zephivwyv drovovtag xnAeîo dar=qmdvtes ÈxnAodvto, dunque nel- 
l’orazione diretta l’imperfetto. 

Nota 2* Anche il participio del presente esprime talvolta un'azione 
durativa o ripetuta prima dell'azione principale, spesso unito a mpé- 
Tepov, mpoodev: ’ABpaddtag mpoodev VauiZwyv tp’ Kuag vv oùdauod 
qalvetar = Èg mpoodev èOdui1Zev. 


d) Zn tutte le forme del tema del presente 


$ 491 [486, noza]. i seguenti verbi subisconoin date cir- 
costanze uva modificazione nel loro significato: 
° 


. l* Le forme del tema del presente (confr. l°nuso di cui è fatto cenno 
al $ 486, 4) dei verbi dover, ruvOdvecga:, uavodver, significano talvolta 
aver udito e quindi sapere: OeutoroxAéa oùk dàkove1rg, dvdpa dragòv 
ferovòta kai Tlepix\éÉa TOUTOVÌI TÒV VEWOTÌ TereXeumtnkéta, où kal où d k n- 
xoag; non odi ‘sai) tu che Temistocle fu nom distinto ed anche Pericle 
ultimamente decesso, che hai udito anche tu? ’Aotudyng Tòv KOpov ideîv. 
èregvuer, Str fixouve kaXdv xai daddy’ aùdròdv eivar. Confr. Senofonte, 
Anab., III, 2,8: TÙàV Tv PapBapwv Ermioprxiav XÉfer pèv Kiedvwp, 
Eriotade dé kai bpueîc. 

Una singola azione, come pure uno stato che ancor dura, significano 
poi anche il presente e l’imperfetto di vixàv, kpateîv, vincere ed essere 
vincitore; NTTA00A1, soccombere ed essere sconfitto; àdixeîv, operare 
ingiustamente ed aver operato ingiustamente (esser nel torto); dbdixeî- 
0001, venire ed essere offeso; Ypdpew, accusare ed aver accusato (essere 
accusatore); pebrew, fuggire ed essere in fuga (fuggitivo, cioè accusato 
ed esiliato’. — rmpod:idévar, essere traditore; diaBàAAew, essere calun- 
niatore; véuouc Tibévai, essere legislatore. Poet.: TikTev, fevvav, puerv, 
essere padre, madre; Ovhoxew, essere morto. — Ediwyv ò ToÙc véopuoug 
TIOEÎC ero deîv adrode xupioug eva. 

Questo significato, così detto del perfetto, è l'unico che abbiano i 
‘ presenti ijxev. essere venuto, presente; ed olyeo0a:, essere andato via. 
[$ 489]. 2° In alcuni verbi, che secondo il loro concetto esprimono 
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un'azione non ancor compita, le forme del tema del presente indicano 
con certa qual forza la tendenza verso la meta, e ciò in contrapposto 
all’aoristo, il quale esprime che questa meta è stata veramente rag- 
giunta (il così detto presente ed imperfetto de conatu): meigerv, esortare 
con parole (meioar, persuadere‘; àmotpénerv, dissuadere (àrotpéyar, dis- 
togliere), didévar, porgere, offerire (dodvar, consegnare realmente). Nella 
versione in italiano si dovrà parecchie volte avere ricorso a perifrasi 
con volere, tentare, essere vicino a, per esprimere veramente il valore 
del vocabolo greco. — Om.: ’Arauéuvwv dor diéla dbpa didwor ue- 
taMfzavri xéXowo, Agamennone t'offre degni doni. — Tò àTtod1dpd- 
Ckovta pui duvacgar dmodpavar moi} uwpia, scappare e non potere 
sfuggire è grande stoltezza. — KAéapyxoc Toùc otpariwtac è Brd Zeto 
iévar, rel dé Ervw, Gti 0Ù duvnoeta: Brdoac0ar, ocuvinfarev éxkAnoiav, 
Clearco tentò di costringere i suoi soldati alla marcia, ma vedendo che 
non sarebbe riuscito a costringerli, raccolse un’adunanza. — Baomneî Èk 
Ttaòtng Tfig morewc cwrnpia Èrévero fiv mpéodev dTWAXu, che prima 
voleva distruggere. — Oi moXéuior dvexwpnoav we Èvdrdopéeyne Tg 
méiewc, credendo che la città si volesse arrendere. 


2. Forme dell’azione incipiente. 


a) Indicatito dell'aoristo. 


$ 492. L indicativo dell’aoristo è il passato dell’azione in- 
cipiente, ed esprime quindi l’azione incipiente del passato, 
come il perfetto storico dei latini (Confr. $ 234). 

I Greci usano l’indicativo dell’aoristo quando raccontano 
fatti già passati, e quando ricordano azioni passate sola- 
mente in quanto sono avvenute, rappresentandole come 
fatti parziali, senza relazione ad altre azioni: pertà tùv èv 
Kopwveig udynv ci A@nvaîor ÈEÉXITTOv Tv Bowriav màoav , 
dopo la battaglia di Coronea gli Ateniesi abbandonarono 
tutta la Beozia. — Tlavoaviag èx Aakedaiuovog otpammydg drtò 
‘EXinvwyv èéEerméugpon petà etkooi veuv dò TTeXorovmoou, 
Euvérieov dè kai ’A@nvato: TpPIdKOvTa vavoì kai ÈoTpaTELUOAv 
èe Kimpov xai aùTtfig tà TOMà kateotpéyavto, Pausania fu 
spedito da Sparta come capitano dei Greci con venti navi 
dal Peloponneso, ma anche gli Ateniesi navigarono con 
trenta navi (circostanza concomitante) e fecero la spedizione 
contro Cipro e se ne sozgettarono gran parte. — ToZixiv kai 
iatpixàv xaiì pavtixàv “Amòiiwv avedpev, Apollo trovò le arti 
del saettare, della medicina e della profezia. — Om. tùv 
dE moiÙ mpuùtog Tde TnAéuayog deoerdng, più d’ iGÙc mpo@uvporo, 
vepeconon d' évì Ouuù Zeîvov dndà Gupygow épeotàuev, ÈvY- 
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TUEL dè otTàg Xeîp Ere delitephnv kai èdefato yaikeov Erxog. — 
Téocapa kai dea Ètn Èuervav ai TplaKkovTOUTELS OTOvdaI, a 
èrévovto per’ Eùfoiag diworv. — ‘Hvika deiln Èrivvero, èpavn 
KOVIOPTÒG WerTep vepéin Neuxn. 


Nota. Anche la durata abbastanza lunga in sè può essere espressa 
coll’aoristo, quando tutto il tempo dev'essere compreso, per così dire, 
con uno sguardo, e non si vuole insistere sullo svolgimento durevole : 
Guxvòv Èkeî diéetpipa xpévov, considerevole tempo ho ivi passato. 


$ 493. Siccome l’indicativo dell’aoristo non fa che indicare 
un'azione come avvenuta nel tempo già trascorso, così esso 
corrisponde ai vari passati delle altre lingne, e nelle pro- 
posizioni secondarie ed inc@denti. specialmente al piuzche- 
perfetto latino ed italiano: Aapeîog Kdpov ueraméurmeta: ($ 487) 
dò Tfg apyfig fig aùtòv datparmnv érmoincev, Dario richiamò 
Ciro dalla provincia, di cui lo aveva fatto satrapo (fecerat). 
— L'aoristo s'usa colle congiunzioni temporali èrei, we, dTe, 
precisamente come il perfetto latino con postquam, ubi, ut, 
e dopo éwe, ÈoTe, pexpi, fino a: ug è Kbpoc HodeTo xpaurfis, 
avermbnoev érrì Tov Îmmov Wertep éveovortv, quando Ciro ebbe 
udito quel grido (ut «u4:0:0), saltò a cavallo come ispirato 
da un Dio. — Oî TTeXorovworor dlifov uèv yp6vov èÈuervav, 
émerta dè éTparovto È Tòv TTavoppov, dgdevitep dvnràvrovio. 


__ Nota. Si noti che in questo caso, come pure in quelli che furono 
ricordati al $ 4883, nota 3* e 490, non viene punto indicata da consecuzione 
dei tempi, che il latino esprime .con tanto rigore. 


$ 494. L'indicativo dell’aoristo si adopera nelle proposizioni che con- 

tengono un asserto comprovato per l’esperienza, che cioè enunciano quello 
che è avvenuto unavolta, ma può ripetersi in ogni tempo: poet. td xpévw 
à dikn mravrwe 70° drroticauevn, col tempo venne e quindi viene) 
sempre la giustizia vendicatrice; al Bpadds eUfovroc eTiev Taxùv divòbpa 
diWwxwyv, anche il lento, se avveduto, inseguendo un uomo veloce, il rag- 
giunge. Tali asserzioni generali si espimono in italiano col presente o 
col verbo modale solere: rtàg TUvV paviwyv gduvovoias dMyfoc xpévoc è 1é- 
Xugev, picciol*tempo scioglie (suole sciogliere) la sucietà dei tristi. 
Quest'aoristo, che ricorre molto di frequente in motti-o sentenze, dicesi 
aoristo gnomico; Omero l’adopera spesso anche nelle similitudini. — 
Om. xat6av’ dude 8 T° depròc dvàp é Te moMà Éoprég.. 

Nota. L’indicativo dell’aoristo serve spesso, particolarmente nella 
18 persona, ad esprimere in discorso vivace un'azione od uno stato 
che incomincia nel momento stesso che se ne parla: poet. fio@nv matépa 
«Tòv duòv eddovoOvtd de, gioisco che tu vanti mio padre (propr. gioii 
udendo le tue parole). — Più di rado in prosa: èféAaca, devo ridere. 

Sull’aoristo ipotetico vedi $ 537 e seg. 

Sull’aoristo con dv per esprimere aziuni ripetute vedi $ 507 nota 3*- 

Sull’aoristo potenziale con dv vedi $ 503. I | 
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b) ZZ congiuntivo, l'ottativo, l'imperativo 
| e l'infinito dell’aoristo. 


$ 495. Esprimono semplicemente l’azione incipiente sia che 
essa concerni il presente, sia il passato, sia il futuro: oi 
tpidkovta Tpogétazav amayareîv Aéovta Îv° àro0dvo1, i trenta 
comandarono si conducesse fuori Leone affinchè morisse; 
àrmopà, Ti tpùTtov uvno0 , sto in forse che cosa debba in 
prima ricordare; un dauvudonte, éov mapàdozov elmtw ni, 
non vi meravigliate se dico alcynchè di singolare (di pa- 
radosso, contrario all'opinione comune); où por améKkpivas, 
ù raî, tu, o ragazzo, rispondimi: uéya oîuar Eprov TÒò àpyùv 
katartpàzat, moiù d'ét1 ueîtov TÒ XMaBévta diagcwoacdal, 
credo opera grande il fondare una signoria, ma ben mag- 
giore, il conservarla ottenuta che sia. 


Nota. Il congiuntivo, l'ottativo, l'imperativo ed infinito dell’aoristo 
si distinguono dunque dalle forme corrispondenti del presente come l’in- 
dicativo dell’aoristo dall’imperfetto ; le forme dell’aoristo esprimono un 
fatto parziale, istantaneo, considerato qual punto, mentre quelle del 
presente indicano uno stato, che ordinariamente dura più o meno lungo 
tempo: xaleròv Tò Ttoreîv, tTò dé keXeDoat, fddov, difficile è 
il fare, ma facile il dare un ordine: ei mn éyeg avtidéfew, avriXeve' 
ei dé un, mado,at modi Xéywy Tòv aùtòv Adrov, se hai che opporre, 
opponi (anche con molte parole:: se no, cessa (tosto) dal ripetere sempre 
le stesse cose. gr BouXedeode fpadéwse kai ur dAiotpia:g Yvwuaic terodév- 
TeG oikefov mòvov Tmpéconode. — ‘H rewpria uadeîv TE fdotn Èdoker eivar 
kai notoTtn Éprazeodar. . 

S 496 [497]. Come l’indicativo dell'aoristo spesso può tradursi col 
piuccheperfetto latino ($ 493, così anche l’ottativo e l'infinito dell’ao- 
risto esprimono di regola nelle proposizioni asseverative una cosa già 
prima passata: oi ’Ivdol ÈXetav dTt1 méuyere ogpàg ò Ivdbv Baoxevc 
(in orazione diretta ét1 éreuye', dissero gli Indiani averli mandati il re 
degli Indiani; èv moMoîg Ereorv eîc Méretar mapà Toîg Aokpoîg véuog karvòg 
re0fivai, dicesi che in molti anni sia stata data presso i Locri una 
sola nuova legge (in orazione diretta: Èté@n). . 


c) Z/ participio dell’aoristo 


S 497 [496]. esprime costantemente una cosa anzeriore, 
cioè già passata prima.che avvenisse l’azione contenuta nel 
verbo principale: Kpoîoos “AXuv diaBàg uerdinv dpyMv kata- 
Moe, Creso, passato ch’abbia l’Ali, sovvertirà un grande 
imperio; tadwv dé te vimog érvw ($ 494), dopo aver sofferto 
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(col danno), anche lo stolto fa senno. — Taîta àkodoavtee 
“oi Aaxedaudvior Bpriv uèv gpavepàv oùx èrorodvto TOîS ’Agn- 
vaio, ddniwe dè fix0ovto. 


Nota. Siccome l’aoristo indica anzitutto il cominciar dell’azione 
($ 485:, ne viene che anche il participio dell’aoristo dice soltanto che. 
il principio d'una data azione è anteriore ad altra azione, il che non 
esclude che nel suo processo la prima azione divenga contemporanea 
alla seconda: Yeidoag ite, dopo essergli venuto da ridere, disse irisu 
ohorto dixit); Om. wWbde dé T1c elmeokev idv Èc trAingiov dov, così parlò 
alcuno, dopo aver rivolto uno sguardo al vicino; ydpicai uor aroxpivd- 
uevos, fammi grazia di rispondere; in quanto che il yapicac0a1 segue 
immediatamente al cominciamenta della risposta. 


d) Tutte le forme dell'aoristo 


$ 498. dei verbi, i quali nel tema del presente esprimono 
uno sfato, una condizione, indicano il primo entrare in tale 
stato o condizione: come dpyeww, comangare — dpZar, giun- 
gere all'impero; Raomeverv, otpammyeîv, BouNeverw, esser re, ca- 
pitano, consigliere; — faomedoa, otpATNY‘joat, BovAedoa, di- 
venir re ecc.; ioyderv, esser forte — ioyùoca, rinvigorirsi; dode- 
veîv, voceîv, esser debele, ammalato — àogevficar, vooficar, di- 
ventar debole, ammalarsi; cwgpoveîv, uaiveodai, essere ra- 
gionevole, pazzo — cwppovficai, pavfivai, diventare ragione- 
vole,impazzire; pofeîogar, dpriZeoda1, temere, essere adirato — 
poBnofivai, dpricofivai, spaventarsi, andare in collera — oryàv, 
tacere — crrfioai, ammutolire ; éxew, tenere; — oxeîv, ot- 
tenere; gaiveodai, sembrare — qavfivai, apparire ; modepeîv, 
far guerra (dellum gerere) — modepuficai, muover guerra 
(bellum inferre) (confr. $ 485). 
Nota. Tale significato non è però costante in queste forme: èro- 


Xéunoav può per esempio significare anche semplicemente bellum ges- 
serunt (8 492). 


3. Il futuro 


6 499. Questo tempo esprime il | futuro così dell’azione 
durativa come dell’incipiente: dpzw, regnerò e arriverò al 
regno. 


Nota l* Asserzioni valevoli per tutti i tempi, talvolta si esprimono 
col futuro, percliè valgrono anche per il futuro: 6 dikarog dvijp eù Biw- 
cetar, xaxdg dé é ddixog (confr. $ 494. 

“Nota 2* Un comando può essere espresso col futuro, un divieto con 
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où ed il futuro comechè l'esecuzione dell'ordine s'intenda da sè: Wc oùv 
TOINdETE, così dunque lo farete, cioè fatelo; oùk Èmiopxnoeig, 
non giurerai il falso (non devi spergiurare). 

Nota 3* Di rado si trova il futuro in interrogazioni dubitative: tri 
òpdoouev; che faremo (dobbiamo fare)? (confr. $ 513). 

Sull'àv coll’ind. del futuro vedi $ 507, nota 24. 

S 500. 1° L'indicativa del futuro nelle proposizioni dipendenti indica 
un’azione che è futura soltanto in riguardo dell’azione principale, vale 
a dire segue nel tempo dopo questa, nulla importando che questa sia 
presente o passata. Per cui l’indicativo del futuro, dipendente mediante 
il pronome relativo, ovvero érwc, esprime la conseguenza che si desidera 
ottenere, quello che può o deve avvenire: oi ’A@nvato1 dvdpag Ereuyav 
cì aipnocouvot tòv OeuwtoxAéa, gli Ateniesi spedirono uomini affin- 
chè pigliassero (che dovevano pigliare) Temistocle. — det diravta divdpa 
TOÙTO mapackeudZeodar, bmwg copwratog ÈoTa1, ognuno deve stu- 
diarsi di essere divenire) quanto più può sapiente. — Qùx èxouev, To 
oîtov Wvnobpue0a, non abbiamo di che cumprarci cibo (non habemus 
quo cibum emamusi. — Néuoug Unmdptar deî ToLOÙTOUvGg, dv Wv toîc dya- 
Voîg Evtiuog Kal éievdepos è Biog mapackevacoroetar. Confr. $ 533. 

2° In ugual modo s'usa il participio del futuro: tòv dbunoavta 
mapà Toùgs dixaotàg dre det dixenv dwoovta, bisogna condurre il 
colpevole davanti ai giudici, affinché venga punito; © xWpa troAXi kai 
da fiv xal éviioav @ èpraodpuevoi, la terra era grande e buona 
e v’erano gli uomini che la potevano lavorare. — Tic éotar è Amobye- 
voci; — Per l'articolo confr. $ 380 e 581. 

3° L'ottativo del futuro si trova soltanto nell'orazione indiretta 
dopo un tempo principale storico ($ 522) come sostituto dell’indicativo: 
mpoetdov oi Onfaîor ws Ecorto é méreuog ‘in orazione diretta: ÈoTa1). 
— cì ANywotvto Tàiv BUpav dvewruévnv ATEIANDav mAvTAg dToKTEIvOAI 
{in orazione diretta: eì Anydue0a). 


$ 501. Molto vicino all’uso del futuro è quello del verbo 
uéMerv coll’infinito del futuro, del presente, e più di rado 
dell'aoristo, Quest'uso corrisponde alla conîugatio periphra- 
stica del latino e serve ad .indicare: Du 
1) L'azione imminente: péX\Xw bpuag drerv eig ’Agiav, 27 
Asiam vos ducturus sum, sono in procinto di condurvi nel- 
l'Asia; uéXMXer dywoerv tùYv Yiîv, agros devastaturus est. 
2) Un avvennimento che devesi aspettare secondo la 
natura delle cose: dropàv oùdeic ta pézerv uéXxXer dobbiamo 
attenderci, che niuno ci darà occasione a fare compere — 
tò puéXNov Guvoicerv, ciò che vi guò giovare. In questo 
significato s’usa regolarmente l'infinito del futuro. 


Nota 1* L'imperfetto di péMew coll'infinitivo s’usa nel medesimo. 
senso di azioni passate: rAingiov fèn fiv dè otaduòg, évoa EueXXiov 
kataXAùdgetv, iam prope aderat statio, ubi deversuri erant 
(ia cui volevano far alto, riposarei. — TToAeudpyxw raphrrerdav oi Tpid- 
xovta tiverv kwverov, stpiv Tùàv alriav elmeîv di’ fivrva EueXAev àro- 
Gaveîc0a:, la ragione, per la quale dovevo morire. 

Nota 2* Elittico susa mùg ovvero ti où périw nel significato di: 
come mai ciò ? : 
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4. I tempi dell’azione compiuta. 
a) Indicativo del perfetto. 


$ 502. L'indicativo del perfetto è il presente dell’azione 
compiuta, vale a dire, in greco s’esprime col perfetto un’a- 
zione ormai compiuta per il presente rispetto ad essa, sia 
che in generale sia cessata e continui soltanto nelle sue 
conseguenze, sia che il lento effettuarsi di essa sia com- 
piuto e convertito in uno stato durevole: poet. \6rog XMéXextai 
té, tutto il discorso è pronunciato, ho finito di parlare 
(diri); ebpnka, l’ho trovato, quindi l'ho; Omer. în ràp te- 
TéNEGTAL d por gpidog fiere Ovudg, ora è compiuto ciò che il 
mio caro animo desllerava; fefiwxe, viz7/, ha vissuto (la 
sua vita è terminata); î) télig ÈxtIOTAI Tapà Tè Kopveiwy, 
la citta è stata fondata dai Corinzii (di città che esiste tut- 
tora); tà ypiuara Toîg TAouvdioig fl tiyn où dedwpntar dilà 
dedaverxev, la sorte non ha donato, ma prestato ai ricchi 
i beni. — ‘O méXepog -Grmaviwy fiuac àreotEpnke* kai yàùp treve- 
OTÉpovg Terroinke kai mpòg Toùg "EXAnvag diaBéepinkev. 

ètiteBvUUNKa dkoîoa, sono pieno di desiderio di udire; 
uGMov Tepéfnpar Tag ocikeiag Guaptiag î) TÙC TÙW èvavtiwv 
diavotas, ho più timore de nostri proprii errori, che dei prc- 
getti degli avversari; Di\immtog dézng èmovpeî kai TOÙTO ÈZh- 
Xwxe, in care studium suun posutt positumque habet; poet. 
téonXe mélic, la città è fiorente. 


8 503. Nota. Come il presente talvolta rappresenta uno svolgimento 
futuro come già presente $ 488), così il perfetto esprime non di rado, 
in asserzioni che sono fatte con piena fiducia nel successo, un compi- 
mento futuro come di già avvenuto: èàv ToÙTO vixmuev, mhvta Nuîv 
Temointai, se vinciamo da questa parte tutto é bell'e fatto. 


b) Piuccheperfetto. 


$ 504. Il piuccheperfetto sta al perfetto, come l’imperfetto 
‘al presente; egli è il passato dell'azione compiuta, vale a 
dire, col piuccheperfetto s'esprime in greco un'azione già 
compiuta per un tempo passato e rispetto ad esso: Om. di 
téte Y àrpéuag ebde, Meracutvoe doo° èterévoei, ed allora 
tranquillo dormì, dimentico di quanto aveva sofferto; éèv 


- 
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toîg Apdkovtog véuors pia dmtaciv Wpioto toîg duapravovot 
Znuto, 6avatos, nelle leggi di Dracone una sola pena, la 
morte, era stata posta a tutti i rei — così dice un Ateniese, 
“quando le leggi erano già state abolite (se ancora fossero 
in vigore, avrebbe detto Wpiotar). ’Ereì draz fiptato ùreixew, 
Taxù dî mada Î dxpérolie Epnuog TÙvV morepiwv Èrerévnto, 
cominciata la ritirata, ben presto tutta l'acropoli fu adban- 
donata dai nemici. — ®edyovow eig tòv oTagUbv, Èvoev Wp- 
unvto. — ‘H Oivén éteteiyioto Kai aùtò ppovpiw ci ’A@nvaîot 
éyxpuùvto. 


Per l'aoristo che fa le veci del piuccheperfetto latino vedi $ 493, per 
quello che sta invece dell’imperfetto latino vedi $ 488, nota 3. 


C) Futuro esatto. 


$ 505. Questo tempo sta al perfetto, come il futuro al 
presente, egli è il futuro dell’azione compiuta, cioè serve 
ad indicare un'azione che nell'avvenire sarà compiuta. La 
lingua greca ha una forma apposita per questo significato 
soltanto nel medio, il futuro terzo, il quale quasi sempre 
ha significato passivo. Nell’attivo devesi ricorrere ad una 
perifrasi mediante il participio del perfetto unito al futuro 
di eîvar ($ 291): dv tadt’ cidopuev, tà déovra èodueda èrvw- 
x6Teg, quando sappiamo ciò, avremo conosciuto quello che 
ci incombe; Om. èpuoì dè XeAefwera1 difea Aurpé, e a me 
“rimarranno tristi affanni. — ’Eàv taîta mpézns, toîg puèv 
morepior Eriterentg Ton, piiiav dÈé TÉMiv diaceowKwWw6e, eù- 
x\eéotatog dè ton. — Toutwy TÙV Tparudtwyv èc didiov Toîg 
ÈTiyvivvoPévors uviun xaradedeiyerar. — Kexivduvevcetar, sia. 
(pur) arrischiato ($ 483, 2). i 
Nota. Poichè in greco il futuro esatto è limitato ad indicare una 
azione compiuta prima di un’altra, l’uso suo è molto meno frequente 
in questa lingua che nella latina, ed in proposizioni dipendenti esso 
non può poi mai aver luogo (confr. $ 493, nota). In proposizioni condi- 


si - futuro esatto va sostituito da èdv col congiuntivo, su che vedi 
il $ ; | 


d) I modi, l'infinito e participio del perfetto. 


$ 506. Questi modi indicano l’azione compiuta in generale 
e possono riferirsi a ciascuno dei tre gradi di tempo: où- 
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BouNevegdar Wbpa, dMà BeBouXeboda:, ora non è tempo di 
deliberare, ma d'aver già deliberato (d'esser risoluti); ZépEng 
de Èmidero TÒv ‘EMMotovtov ÈèZebyQdar, mpoffrev èk TtOv Idp- 
dewv, quando Serse udì che sull’Ellesponto era stato gettato 
un ponte (e che il ponte v'era tuttora, oraz. diretta Sn 
&Zeuxtai), mosse da Sardi; taùta uèv oÙv TPOEIPNOO0w, CIÒ 
sia detto anzi tratto (tanto basti per ora; passiamo ad altro): 
Om. tocerta: fiuap STT dv Tor diwAn *Iiog iph, verrà giorno 
che la sacra Ilio perisca (sia distrutta); xpiouév n èoxeu- 
pévog fixw, son qui venuto dopo aver immaginato (scoperto) 
qualche cosa d’utile. Erodoto: fi@e drrerin, ws fiwor tò 
Teîxos. — ’Aveppipow kUfoc. — Eîmov TÙiV Oipav xekxAeîo0a: 
(che la porta deve rimanere chiusa, in orazione diretta 
xex\e{cdw); el dè Myorvto dvewruévnv (aperta), rmeianoay 
doKTETva1 dmavtac TOÙG Èv TÒ oÌkia. 


[$ 503, nota]. Diversi temi di perfetto hanno addirittura il valore di 
temi del presente, in quanto qui (nel modo di cuì è parola nel $ 502) 
esprimono come stato compiuto quell’azione il cui graduale campimento 
indica il presente. Questi perfetti si traducono quindi con un presente, 
i piuccheperfetti con un imperfetto, i futuri esatti con un futuro: pi- 
uwhoxeodar, rammentarsi — uéuvnpuat, sono memore, memini; èue- 
uvAunv, memineram; ueuvigoua, meminero ; xadeîodai, essere nominato 
— xegAfo0ar, chiamarsi, aver nome; rmeidecdar, ubbidire — termo: 
Gévai, essere pieno di fiducia; $Muuai, perisco — &Xwa, sono 
perduto (periî); xTào0a:, acquistare — kegxTfî00a1r, possedere; Tota- 
6001, collocarsi — éoTtdvar, stare ($ 329;; Baivev, andare — fefn- 
xévatr, l° star saldo; 2° essere andato via. N 
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CAPO VENTESIMOPRIMO 
Ù Usv dei modi. 


A. I modi nelle preposizioni semplici (indipendenti). 
| 1° L’indicativo. 
$ 507. L’indicativo usasi in greco come nelle altre lingue 
! per enunciare semplicemente una cosa, sia affermando, sia 
negando, ed anche per interrogare direttamente; poet. tfig 
aperfig [dpùta deol mpordporev E0nxkav, innanzi alla virtù 


Cuativs: Gramm. Greci ix 


+ 
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274 | i $ 508 — 
posero gli Dei il sudore; Omero nédev eîc dvdpùv; chi sei 
tu e da quali uomini vieni ? 


Nota l* Con asseveranza, cioè nell’indicativo si esprimono anche 
enunciati il cui valore è limitato dall'aggiunta :di un òMyou, dlifou deîv, 
quasi; tò èm° éuoi (doi, ecc.), quanto dipende da me (te); dAiyou TÙv 
mov eldov, avrebbero quasi presa la città (mancò poco che non pren- 
dessero la città); confr. in lat. paene e prope coll’ind.j tò él toUTw 
àmoAWiauev, se dipendesse da lui, saremo perduti (o più propriamente: 
in quando dipende da lui, siamo perduti). Ana 

[S 500 6.]. Nota 2* All’indicativo del futuro s’aggiunge la particella 
"dv (Om. xé, xév) per indicare un'azione che avrà luogo in avvenire non 
incondizionatamente, ma soltanto in dati casi ed eventualmente. In tale 
modo si esprime adunque la possibilità. Om. è dé xev kexoAwoetTai 
8v kev fcouai, quelli a cui verrò sarà (per avventura) in collera. — Questo 
‘| uso è assai raro nella prosa attica; s"usa iuvece l'ottativo del presente 
o dell'aoristo con dv ($ 516). . 

Per }a posizione della particella div $ 639, 3. 

[8 494, nota 1]. Nota 3* All'indicativo dell’imperfetto e dell’aoristo 
s’aggiunge talvolta la particella dv (Om. xe) per indicare che in passato 
ebbe luogo talvolta sotto certe condizioni: àavarauBdvwv Tà momuata 
dinpwrtwyv Av aùtoùe, Ti Mérowev, presi le poesie e'li interrogai 
talvolta. che volessero con ciò dire (dinpwrwyv senz’ div significherebbe: 
ero solito ad interrogarli, li interrogai sempre); è Kdpog TÙv map’ tautò 
piiwv Er éieucgev dv tiva Xafeîv TÀ TO00 uù Portòvtog* Èmrel oùv 
ToÙTo YÉvorro, fikov dv eù@ùc oi otepduevor, Ciro, dandosi il caso, 
ordinava ad uno degli amici che era attorno a lui, di prendere gli averi 
di quello che non veniva a corte; quando ciò era avvenuto, quelli erano 
stati privati, venivano talvolta, ecc. Tale costruzione ha luogo princi- 
palmente dopo protasi che servono per esprimere un caso, che si ripete 
più volte (ei érmréte coll'ott. È 545 d.): el Ti dokofln Biakxeverv, 6 K0poc 
énardev dv, se qualcuno pareva pigro, Ciro lo percuoteva pur anche. 
Così anche col participio presente (qual sostituito dell’imperfetto e col 
participio dell’ aoristo: Eogattov Wyv Kpateîv duvarvto. kal à ToTE- 
uvovteg Av (= àfréreuvov dv) Tàg xeparùc èropevovto. — Affine a 
“quest’uso è il seguente: . N - 


$ 508 [$ 517, not. 5]. All’indicativo dell’imperfetto e del- 
l’aoristo s'aggiunge la particella dv (Om. xé, xév) per espri- 
mere un'azione che in passato poteva aver luogo (potenziale 
del passato): imé xev tTalacippové ep déoc eîNe, il timore 
potè allora impadronitti d'un coraggioso; faciNedg dopevog 
dv Toùs ’A@nvafoug eis Tùàv cvpuuaxiav mpocoedézato, il re 
avrebbe volontieri accolti gli Ateniesi nell’alleanza;. évoa 
dî Èyvw dv tic, fum cerneres; tic dv bero, quis crederet. 
— Si congiunge con quest'uso quello dei tempi storici con 
dv nelle proposizioni ipotetiche $ 337. 
Nota. Potenziale del passato è anche fBovAéunv. dv, vellem, avrei 
desiderato (ma ora è troppo tardi) ed Aduvdunv dv (che è più raro), 


potrei bensì (ma non lo faccio). Per l’imperfetto confr. $ 509). 
Per il potenziale del tempo presente vedi $ 516. 








8 510 215 


$ 509 [490]. 2° L'indicativo dei tempi storici esprime il 


contrapposto alla realtà nei giudizii intorno alla possibilità 


o necessità d’un’azione: èzfiv, sarebbe possibile; eikòg fiv, 
sarebbe naturale, giusto; kaAòv fiv, xa\òg eîxev, sarebbe bello; 
dz10v, dikarov fiv, sarebbe conveniente, giusto; der, èypfiv, 
mpogfikev, converrebbe — e così pure gli aggettivi verbali 
in -téov, confr. oportebat, decebat. Mentre il presente asserisce 
semplicemente la necessità, l'imperfetto esprime nel mede- 
simo tempo che la realtà non corrisponde a questa richiesta : 
dEî mpò TOÙ rtodepueîv éoKépoar Tig Umapzer Tapaxeuù TÒ Yevn- 
couévw To\éuw, prima della guerra bisogna avere riflettuto 
di quali mezzi si disporrà per la guerra. — Èbder ètoxépear, 
bisognava, cioè sarebbe stato conveniente di riflettere (ma 
non l'abbiamo fatto); &Z1ov buag uov dkodoa, è giusto che 
voi mi diate retta. — àzuov fiv, sarebbe giusto (ma voi nol 
fate). — In tutte queste frasi non s’usa l’aoristo, perchè 
si considera la necessità sempre come cosa durevole. * 


Nota ls Da ciò viene anche il significato di formole come fBov6- 
unv, desidererei ben ‘ma il mio desiderio non può effettuarsi); confr. il 
molto più usato fBovAbunv dv, $ 503, nota; ed WpeXov, -ec, -€, coll’infi- 
nito, propriamente debebam, as, at, per esprimere desiderii che -non 
possono essere effettuati: ”AXY° b@eie Kopog Ziîv, ah, se Ciro ancor 
vivesse! (letteralmente, Ciro dovrebbe essere ancor in vita!). — Zuvéfn, 
à untor Ugpeie (suppl. cuuffivai), è avvenuto ciò che mai avrebbe 
dovuto avvenire! 

Nota 22 Alle espressioni della necessità, ecc., s'aggiunge dv nella 
seconda specie delle proposizioni ipotetiche ($ 537), dove il contrapposto 
non è già: necessario — non reale, ma bensì: necessario — non neces- 
sario: Eder oxéyaodar, contrapp. vdv è’ où ckomodvtar, ma ei 
TOÙTO Erfévero, Edel dv ckéwac@ar, contrapp. vdv è où del oxkéwa- 
060. — Demost. IV, 1: eì tà déovta oùTOI duveRfovAeugav, oùdiev Av 
duag vdv Eder BovAevecgar, contrapp. viv dè deî BovAeveodai. — Confr. 
però anche $ 542. 


$ 510 [515]. L'indicativo dei tempi storici esprime il con- 
trapposto alla realtà in desiderii riguardo ai quali si Yuol 
‘ fare risultare l'impossibilità di effettuarli; in questi casì 
l'imperfetto corrisponde in generale all’imperfetto italiano e 
latino; l’aoristo al piuccheperfetto italiano e latino: .et@° 
f00a duvatòg dpliv Soov mpé@uvpog eî, o potessi tu fare quello 
che hai in animo di fare; eide goì tÉéTE cuverevéunv, ahimè! 
mi fossi allora incontrato con te. — In egual modo si di- 
stinguono nella perifrasi con Wwperov ($ 509, not. 1) l'infinito 
del presente e l'infinito dell’aoristo. 
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Nota. Sècondo il significato proprio dei tempi storici questa forma 
non può essere adoperata per desiderii che si riferiscono a condizioni 
future, anche quando si considerano come tali che non possono effet- 
tuarsi; in questo caso bisogna adoperare la seconda forma delle pro- 
posizioni potenziali ($ 517). | 


2°. Congiuntivo. 


$ 5I1 [508]. Il congiuntivo indica in generale ciò che deve 


accadere, e sì riferisce sempre al tempo attuale, alla realtà. 
S'usa quindi : | | 
[$ 509]. 1° nella prima persona del plurale, più di rado 
del singolare per esorfare: iwuev, andiamo (camus); dre dî, 
idw, orsù, fammi vedere.— Poet. Guuù Yfig epì Tfiqde paywueda 
kai rrepì maidwyv Ovnoxwpev. — Dépe dij, Teipanò mpòc vudc 
amtoioynoagaar. i 
. $ 512 [510]. 2° colla negativa ui per proibire 0 dissuadere 
(ma soltanto nella seconda persona dell’aoristo confr. $ 518): 
uî) ToÙTO moon, ne hoc feceris.— Madevì cuppopàv èverdione. 
8 513 [511]. 3° nelle interrogazioni dubitative, nelle quali 
chi parla è incerto sul da farsi (ma quasi unicamente nella 
prima persona sing. e plur.): ti giò; che devo dire? dezedoe 
huas A dtiwuev; ci accoglierete voi o dobbiamo andarcene ? 


moî tig puyn, dove devesi (devo io) fuggire (= toî purw;' 


confr. $ 475, 4, 4); nel discorso: okeywueda kai TOÙTO; — 
tavu uèv oùv, vogliamo considerare anche -ciò. Sì certo. 
Zia: — èfù doì ciwTd; face! — mene tacere? — Ei- 
ttwpev 7 orr@uev, fl Ti dphoopev (confr. $ 499, not. 3). 


$ 514 [512]. 4° Con ui nelle proposizioni che esprimono timore, ap- 
pressione: pù ayporòtepov 7 tò dingég eimeîv, purchè non sia troppo 
inurbano il dire la verità. — Quando poi si deve esprimere il timore che 
non sia o non avvenga'ciò che dovrebbe essere od avvenire, si usa pui 
où: Om. uf vò Tor où xpaiocyun oxffrtpov kai otéuua deoîo, purchè 
non ti riesca inutile (cioè : credo che ti riuscirà inutile) lo scettro e la 
corona del Dio (lat. vereor ne non oppure ut fe iuvet; (Confr.'$ 533, 
$ 618, nota 1*, e $ 621, è, nota 1*,. 

Nota. La lingua omerica usa il congiuntivo, in gnisa del tutto 
analoga all’indicativo del futuro, per esprimere un avvenimento che si 
deve attendere: où Ydp mw Toioug idov dvépag oùdèé tdwpuar chè tali 
uomini non vidi io mai nè li vedrò. Talora Omero aggiunge a tale con- 
giuntivo l’dv: oùx dv tor xpaiopurn kigapie TA Te dwp° "Ampoditng, 
non ti gioveranno punto la cetra nè i doni di Venere. Confr. $ 507 
nota 28. — Affini sono le protasi del terzo periodo ipotetico ($ 546). 





$ 517 | mn 
3°. Ottativo. 


$ 515. 1° L'ottativo indica’ in generale un caso supposto 
come possibile. 


[S 517, nota 2*]. Soltanto i poeti adoperano l’ottativo solo in pro- 
posizioni assertive indipendenti: Om. feîa Beds Y° È0ÉAwv Kai tnAdaev 
dvbpa cawoar, un Dio, volendo, può salvare un uomo anche da 
lunge. In Bur osizioni dipendenti invece l'ottativo è frequentissimo. 
Confr. 8 523, 528, 532, 545 d., BAT. 

‘$ 516. La particella dv (Om. xé) s'aggiunge all’ottativo 
‘per esprimere un caso che è possibile nel tempo presente 
(potenziale del presente): toùto Yévoit dv, questo potrebbe 
ben avvenire; poef. tì Ydp TÉévort dv Éikog peîlov N gilog 
‘ xox6c; qual mai potrebbe esistere mal maggiore ‘che un 
cattivo amico? yvoin mig dv, si potrebbe conoscere; tig èàv 
vopiZor (vopioere); quis credat (crediderit) ? | 

[$ 517]. Quindi s’'adopera frequentissimamente l’ottativo 
con dv (k€) per esprimere z/odestamente un’asserzione della 
cui verità non dubita puuto chi parla: ToùT' oùk dv Xéroiur, 
ciò non vorrei. asserire [non dizerim]; bpa àv ein ovoxeu- 
GZeodai, potrebbe essere tempo di mettersi in via; oùk ày 
duvaro può xapòv eddaroveîv, mal potresti divenire felice 
senza fatica. — ”Ap’ dv por é0e\Noag TOÙTO dinymoagda; 


PIBnatdo al potenziale nelle protasi del quarto periodo ipotetico vedi 
47 i 


Nota 1* Potenziale del presente è anche fovXotunv dv, velim, vorrei 
gn desiderio può essere adempiuto); duvaiunv dv possum. Confr. 

, nota. i 
i [$ 517, nota 4%). Nota 28 Come l'imperativo può essere sostituito dal- 
l'indicativo del futuro (8 499, nata dal. così talvolta un’esartazione 
viene espressa in forma di modesta asserzione: Mors dv TÙù)v dénoiv, 
potresti esprimere la tua preghiera, cioè fa la tua preghiera. Tipiv dv 
duqpoîv u0Aov dkovong, oÙKk dv dixdaaig. 

8 517, nota 33]. Not: 3* tùc dv coll'ottativo, che propriamente 
chiede in qual modo possa avvenire una cosa, si trova ne’ poeti anche 
come espressione del desiderio che una cosa avvenga: mwùg div èXoiuny; 
propriamente: come potrei io morire? cioè potessi io morire. 

Per il potenziale del passato vedi $ 508. 


$ 517 [$ 514]. 2° L’ottativo da sè solo (non accompagnato 
da dv) è adoperato per significare il desiderio che una cosa 
avvenga: Omero © maî, févoro matpòg eùtUXÉOTEpOS, o fan- 
ciullo, possa tu essere più felice del padre! {il latino adopera 
in questo caso il congiuntivo del presente oppure del per- 
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fetto). — Eîpnxa, & Veni guupéperv* Upueîg d' E Xo100e St 
Tf model guvoigerv uéMer. 


Per i desiderii, che si vogliodo espressamente indicare come ineffet- 
tuabili, vedi $ 510 e 509, nota 12. 

Nota 1* Ìì mezzo fra l’ottativo potenziale e quello che esprime il 
desiderio tiene l’ottativo concessivo, la forma d'una concessione: Ùm. ein 
uèv vov vwiv èri xpovov muév edwdh mdè uédu YÀuxepév, dAior è’ Èri prov 
Èrrorev, pnidiwg kev oùTtI diatpizai Aéywyv éuà xndea, posto il caso che 
avessimo per questo tempo cibo e dolce bevanda ed altri facessero il la- 
‘ voro, — non sarebbe già facil cosa l'annoverare i mali miei. Confr. con 
ciò la protasi del quarto periodo ipotetico, $ 547. 

Nota. 2* L'ottativo che espritne il desiderio serve qual forma di 
asseverazione: ur einv Aapeiou xa Tlapuodtidoc, uùa Tiuempnoduevoc 
"A@nvaiovc, non voglio essere figlio di Dario e di Parisatide, se non mi 
vendico degli Ateniesi! Om. ei yàp éruv dg elnv dedvatoc — wc 
vov fiuépn Hide kaxòv péper "Apreiowo, 0 foss'io tanto certo d'essere im- 
mortale, quanto questo giorno reca danno agli Argivi! — Aérw HBce 
fixouca* od tw por tod dyabà Yévorto! 


4°. Imperativo. 


$ 518. L’imperativo è il modo del comando e, se accom- 
pagnato da particella negativa, del divieto » Teidov TOîg 
véuois, ubbidisci alle leggi; f fia ce undauùg vixnodiw, 
la forza non deve vincerti in alcun modo. 

Un divieto nella seconda persona può essere espresso 
soltanto in due maniere: cioè 4) quando si tratti d'azione 
durativa con un e l'imperativo del presente: uù mpatte, non 
fare; 5) quando si tratti d’azione încipiente con ui ed il con- 
. giuntivo dell’aoristo: uù mpaEng.—Poet.Taòtà uor tpézov, 
TÉKVOY, Kai un Bpaduve und’ étiuvno org éti Tpoias, fammi 
. ciò, o figlio, e non indugiare nè più ricordarti di Troia. — 
Omero eimé por eipouévw vnueptéa, und’ émxevons. — Mhù 
amodoi uèv TOÎg TpIdKovTaA EmBourevete, mapovtag è’ dpiite. 

._ Nota l® Assai di rado si rinviene presso i poeti la seconda persona 
dell’imperativo aoristo con un: Om. où dè pù x6éAov éveeo Buud. 

Nota 2* L'imperativo è usato più spesso che l’ottativo ‘8 517, nota 12) 
come concessivo : ofjtwe EéyÉéTw, wc où Xérerc, sia pure (vogliamo am- 
mettere) come tu dici. Così &otw, posto che sia così. — Affine è l’uso 


dell° imperativo invece di una protasi ipotetica ($ 519, db, nota ls, e $ 546, 
nota 2*). 


$ 518 5. Sulle diverse specie delle proposizioni semplici 
si gistribuiscono adunque i modi come segue: 
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I. Asserzione. II. Interrogazione 
| (Interrogativi $ 607). 


1. L'indicativo (certezza). Negazione où. 


dervà yeréwtai, cose terri- ti vertwnta; che è avve- 
bili sono avvenute. nuto ? 
‘© Per le maniere: dMyov, Tò èr° Domande retoriche che devono 


èuoi, vedi $ 507, nota 1*; &der, 8500. servire soltanto comeuna forma più 

Forma più forte dell'asserzione forte della asserzione, sono espresse 

negativa per il futuro où pui col coll'indicativo: riq cò puéuwntar; 

congiuntivo dell’aoristo, e più di chi non si ricorderebbe? (= ognuno 

rado coll’indicativo del futuro deve ricordarsi); rds oiîda; come 

{8 620). dovrei io sapere? (= io non posso 
sapere). — 


2. Potenziale (supposizione). Negazione où. 
a) L'ottativo con èv (dal punto di vista del presente). 
otortò tig dv, si potrebbe tic dv otorro; chi dovrebbe 
credere. credere ? 


Forma più mite della supposi- 
zione ur) ‘épa uh) col congiuntivo 
($ 514); di rado coll’indic. ($ 533, 
2, nota). | 
b) L'indicativo dei tempi storici con àv 
(dal punto di vista del passato). 


Però tig dv, sì sarebbe po- tig &v vero; chi avrebbe 
tuto credere. creduto ? 


III. Esortazione Interrogazione dubitativ- 
Negazione ur. Negazione pn. 
1° Nella prima persona Per lo più nella prima persona 
Spesso introdotta con de dh, Spesso introdotta con fovàer, 
pepe dn. | BovAegoe. 


Congiuntivo. 


TOÙTO romowpev, facciamo ti romowyuey; che cosa dob- 
questo. biamo fare? 
Bovrer Twpev; — Twuev, vogliamo andare? — andiamo! 
2° Nella seconda persona : 
a) Comando: imperativo: toùto moincov, fa ciò! 


280 E $519 — 
b) Divieto: imperativo presente o congiuntivo aoristo 
con un: pù TOÙTO Toier, uù TOÙTO momMong, ne hoc feceris ! 
Sostituzione : 1) Rionoai sione asseverativa nel futuro (neg. où), $ 499, 
nota 
2) Proposizione asseverativa nel potenziale (neg. où), 
8 516, nota 2a. 
3) Interrogazione negativa nel futuro: où \étzeic; ua 
dirai? — di’ dunque (più forte esortazione). 
4) ti où coll'indic. aor. 0 presente: Ti oùv où diAM0ec; 
quin narra ! (esortazione impaziente). 
5) oùk &v @@dvorg col participio ($ 591, e, nota 2a. 
6) Elittico 6mrwc (6rwsg uf) coll’indic. fut., $ 553, nota 28. 
7) Infinito, $ 577. 
3° Nella terza persona: imperativo: dedpé TS Trw, qual- 


cuno venga qui; undeig idétw, che nol vegga alcuno. 


IV. Desiderio. Negazione un. 


Per lo più introdotto con ei (Om. ai), etde (Om. atoe), el rap, vs. 
l° Desiderio considerato come tale che può effettuarsi: 
Ottativo : ei Yàùp TOÙTO Yévorro, ufinam hoc fiat! 
, Sostituto a) RovXotunv div, $ 516, nota 1°. 
b) poeticamente nwùg dv, S 516, nota 38. 
2° ‘Desiderio considerato come tale cue non pu efet- 
tuarsi : 

a) L’indicativo dei tempi storici : toe xpniuata elyov, 
utinam divitias haberem; ei uòù fipapres, utinam ne € DCCCIICE: 
8 510. 
d) Wperov, -€c, -e, coll'infinito; dipelov xpnuara Eye, 
UWpereg uù duapreîv $ 509, not. 1. > 

Sostituito: àBovA6unv dv, $ 508, nota. 


B. I modi nelle proposizioni composte. 


Avvertenze preliminari 
sul modo di collegare fra loro le proposizioni. 


$ 519. 1° Due proposizioni semplici ($ 361, 2) possono 
essere collegate in due modi: 
a) le due proposizioni rimangano indipendenti l'una 
dall'altra. — Questa specie di unione si chiama coordina- 
mento (mapatatic); 


8 519 | È 281. 

5) ovvero l’una delle proposizioni viene subordinata al- 
l'altra, ne è dipendente. — Questa seconda specie d’unione 
sì chiama subordinamento (imétazis). 

2° Due proposizioni coordinate sono affatto indipendenti 
l'una dall’altra: xorvà fi tiyn kai tò uéMov déparoy, la -sorte 
è volubile e l'avvenire invisibile; toùTo èYù oùTt eipnka oùte 
fron dv, ciò non dissi io, nè lo direi. 

Quanto al modo con cui possono collegarsi due proposizioni 

coordinate vedi il $ 621, a. 

3° Di due proposizioni congiunte insieme mediante 
subordinamento luna esprime il pensiero principale, l’altra 
un pensiero accessorio, che sta in relazione col principale. 
La prima di queste proposizioni si chiama wroposizione 
principale o reggente, la seconda proposizione secondaria 
o dipendente. Da una proposizione principale dipendono 
spesse volte più secondarie. La proposizione principale in- 
fluisce non di rado sulla scelta del modo in cui devono 
essere adoperati i verbi delle secondarie: Tiocagépwng dié- 
BaAie TOv Kopov mpòs tv. ddeipov, we Èmipovrevor aùtp, 
Tissaferne calunniava Ciro presso il fratello ch’ei gli tenda 
insidie; Omero: coì du' Eoméuet” Sppa où yaipne, ti seguimmo 
affinchè tu ne senta contentezza. 

4° Una specie particolare del subordinamento è la co- 
struzione correlativa. Di due proposizioni congiunte per 
correlazione l'una rimanda all'altra. L'una dicesi protusi 
(mtpétao1s), l'altra apodosi (anédocis). La protasi è una pro- 
posizione secondaria (3), che abbisogna assolutamente d'un 
compimento mediante un'altra; l'apodosi è una proposizione 
principale (3), che contiene appunto tale compimento: Om. 
dg Tdev, de uv Edu x6Xos, come lo vide, colselo il furore; 
Omero: òrmrmroîov x° elmyoda Èrtoe toîov x° èraxovoag, quale 
detto dici tale udirai. 


Nota 18 Spesso tal relazidhe vicendevole viene indicata da due pro- 
nomi o particelle :$ 216, 217) che stanno in correlazione fra di loro come 
negli esempi qui dati; non però sempre: ei my Èxeig dvtmérev, àviilere, 
se hai che opporre, opponi. 

Nota 2è Spesso la apodosi precede alla protasi: obrog BÉ\TIOTOG dv 


ein Botis KOOuiwTATA TÀG CUUPOPÀG PEperv duvata:, ottimo sarebbe colui 
che più degnamente sa sopportare le sciagure. 
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5° Subordinando una proposizione all'altra ne deriva 
una proposizione composta. 


_ Nota 18 Spesso si può esprimere uno e lo stesso pensiero tanto 
con due proposizioni coordinate quanto con una composta: undevì guu- 
gopàv dverdiong, kovi) Yàp © tÙyxn, non rimproverare altrui la disgrazia, 
chè la sorte è volubile, oppure: èrrei r) tuxn Kkown éori, undevi cuugpopàv 
òverdiong, siccome la sorte è volubile, così ecc. Omero ama le proposi- 
zioni coordinate, costruzione paratattica. — La prosa attica mostra 
questa tendenza specialmente nell’unione di due proposizioni mediante 
uèv e dé, anche quando la seconda proposizione riguardo al pensiero ha. 
maggiore valore del primo: pu? tolvuv av pèv elim Tiq mrapdvopa, 
òpyiZéuevor paiveose, tav dé roi, mpawsg didkeirvde, non dovete, mentre 
vi mostrate adirati per un discorso illegale, essere poî muti per un'a- 
. zione illegale (propriamente : non dev'essere così, che voi, bensi ecc.). 
— TOGAUTN N) médig Kéxpntar ueraBoMi, ucsre tpoTEpov uv mToMNfig xWwpag 
Tuv Bapfdpwv èrdpyerv, vdv dé brrép Tic idiag xivduvever, la città ha 
sofferto tale rivolgimento, che essa, /a quale prima dominava molto paese 
di barbari, ora deve combattere per il suo proprio. © NE 

In luogo d’una protasi condizionale con à 18 536) od èdv (8 545) ora- 
tori e poeti usan talvolta una proposizione indipendente coll’indicativo 
od imperativo: Demostene, III, ig: où Xérfer Tiq Tà BEATIOTA* àvaotàg 
doc eitàTw, uN) TOOTOV altido@w. Erepoc XMérfer TIq BEATIW* TADTA Tmoreîte 
(= el tig un Mrer — ei ETEpòe IS XMére). Antigone, 1169: mAioùte re 
Tàùp Kat' cîkov, ei BovXer, pera, kat Zîj TUpavvov oxfiu’ Exwv° èàv è’ dti 
TOUTWwV TÒ yaiperv, TAM” Èrù Kkattvod oKxidàg oÙKk dv mpiaiunv. 

Una certa avversione per la costruzione ipotattica è anche la ragione 
del frequente passaggio dalla costruzione relativa alla dimostrativa 
($ 605, nota 1*), ovvero da quella dell’accusativo coll’infinito dell'orazione 
indiretta nella diretta o nell’ottativo ($ 528, nota 3a), 

Nota 2a Non di rado un sostantivo che quanto al pensiero spette- 
rebbe alla proposizione dipendente viene trasportato nella principale, 
ove può avere vari casi. Se la proposizione principale precede, tale co- 
struzione chiamasi prolessi (mp6inyig, anticipazione;: xai uor Tòv viòdv 
eimé, ei peudOnxe TÙ)V TÉXxvnv = kai por eimé, ei 6 viòc ueudOnke TÙAV TÉ(vnv 
(8 397,; fXbev © dfredia Tùv moiewv, ÉTI dpeotàowv, venne la notizia 
avere defezionate le città; kai Ttòv fapfdpwv Erreueretto, Us modeueîv 
ikavoì eincav, e dei barbari aveva cura che fossero atti alla guerra. 
Poet. dédorxa aùtnv, un ti Biuievon véov. — All'incontro puossi porre 
nella proposizione secondaria un sostantivo che propriamente appartiene 
alla principale: Om. puerà d’ Eocera: fiv TOT dmnupwv xovpnv Bptiofoc, e 
fra loro sarà anche la figliuola di Briseo ch'io allora rapii. Confr. $ 602. 


6° Proposizioni secondarie che senza difficoltà si mutano 
in proposizioni principali, quando si tolga la congiunzione 
mediante la quale sono subordinate, non hanno importanza 
per la dottrina dell'uso dei modi, dacchè riguardo a questi 
ultimi sono trattati come proposizioni principali. Così in 
particolare le proposizioni causali (che espongono la ra- 
gione): déouai ov rapapetvar Auîv, we éyù oùd’ &v évàg fdiov 
dxovoani = éfù Yàp oùò’ dv ecc. confr. è, not. 1. | 


er l’unico mutamento nella proposizione causale dipendente vedi 
° + 


8 523 
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Per l'uso dei modi nelle proposizioni dipendenti valgano 
le seguenti regole generali : 

8 520. 1° L'indicativo è d’uso assai frequente in greco | 
anche nelle proposizioni dipendenti, giacchè i Greci con- 
giungono molte proposizioni senza verun segno esterno che 
le indichi come dipendenti, laddove la lingua latina esprime 
più chiaramente la dipendenza mediante il congiuntivo 0 
l'infinito: pn u dvépn, tig eiur, non chiedermi chi io mì 
sia (ne me interrogaveris quis sim). i 

$ 621. 2° Il congiuntivo anche in proposizioni disendinii 
esprime sempre ciò che deve accadere, nè di regola può 
usarsi che LAI la proposizione principale contenga un 
tempo principale. 

Come tempi principali si considerano tutte le forme ver- 
bali che pongono l’azione nel tempo attuale; quindi l’indi- 
cativo del. presente (eccetto il presente storico, $ 487), del 
perfetto e del futuro, l'ottativo potenziale (con àv), il con- 
giuntivo e l'imperativo di tutti i tempi. 

$ 522. 3° L'oftativo (senza àv) indica cosa solamente pen- 
sata ($ 515), e s'usa di regola soltanto quando la proposi- 
zione principale contenga un fempo istorico. 

Quali tempi storici sì considerano tutte le forme verbali 
che pongono l’azione nel tempo già érascorso; quindi il 
presente storico ($ 487), l’indicativo OS EAOrAStO, l'imperfetto 
ed 1l piuccheperfetto. 

La proposizione dipendente ha l'ottativo anche quando 
questo modo abbia luogo nella proposizione principale (cfr. 
$ 558, d, 1). 

$ 523. 4°-Nel discorso indiretto od oBliguo (oratio obliqua) 
può trovarsi l’ottativo (senza dv), ma soltanto dopo un tempo 
storico, per fare più chiaramente intendere che quanto viene 
detto esprime il pensiero non dell'autore, ma del soggetto: 
0î "A@nvaîoi TTepixAéa ÈxdaiZov, Sti OTpamtnidg tv oÙx Èmezaror o 
è Toùg moleuioug, gli Ateniesi biasimavano Pericle che, 
essendo capitano, non li conducesse contro i nemici (guod 
non duceret); el tie mÉMIc èrrì médiv OTPATEdCTO1, Èmi Tadtnv. 
épn iévar, s2 qua civitas contra (aliam) civitatem iii 
| esset, contra hanc se dixit iturum. 
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Nota. Dopo un tempo principale non può ottenersi mediante il 
cambiamento di modi una simile distinzione: gli Ateniesi biasimano 
Pericle perchè non li conduce contro i nemici, dev'essere espresso me- 
diante una proposizione asseverativa nell’indicativo: xaxiZovow St1 oÙk 
èretàyer (8 526), ovvero con wc col participio (8 588,. 

In questi casì può usarsi peraltro, secondo il $ 520, anche 
l'indicativo, ma non mai il congiuntivo, nemmeno dopo un 
tempo principale. Quest'ultimo modo non può essere ado- 
perato giammat in proposizioni, che xo lo consentirebbero, 
qualora l’orazione fosse diretta. 

$ 524. 5° L'ottativo potenziale (con dv) può aver luogo 
nelle proposizioni dipendenti nello stesso senso che nelle 
principali ($ 516), vale a dire per indicare che una cosa sia 
solamente possibile: Merw Bri tOÙTO oÙK Èv Yévorro, No che 
(second’ogni probabilità) ciò non avverrà. 

I diversi usi dei modi nelle proposizioni dipendenti sono 
esposti ne' paragrafi seguenti secondo le varie specie di 
queste proposizioni. 


I. Modi nelle proposizioni dipendenti asseverative 
ed interrogative. 


$ 525. Proposizioni asseverative dipendenti si chiamano 
quelle che per mezzo delle congiunzioni 811, ws (che) col- 
legano il contenuto d'un discorso o di un’opinione ad una 
proposizione principale. Le proposizioni interrogative dipen- 
denti o indirette si uniscono alla principale mediante eì (se), 
motepov-1 (ulrum-an, se-o, nelle interrogazioni doppie), ov- 
vero mediante pronomi ($ 214, $ 475 5.) od avverbi inter- 
rogativi. 

Legge principale: a) Se la proposizione asseverativa od 
interrogativa dipende da un tempo principale ($ 521), il m0do 
ed il tempo che starebbero nella proposizione indipendente, 
devonsi conservare. 

— 3) Se la proposizione asseverativa od interrogativa 
dipende da un tempo storico ($ 522), il modo ed #2 tempo, 
che sì troverebbero nella proposizione indipendente, possono 
essere conservati; ma invece dell'indicativo e del congiun- 
tivo (quest’ultimo in proposizioni interrogative) può suben- 
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trare l’ottativo.($ 522). I potenziali ($$ 516 e 508) ed i tempi 
della non realtà ($ 509) Zevozo rimanere immutabili anche 
dopo i tempi storici. | 
$ 526. 1° L'indicativo (negazione où) si adopera quindi in 

quelle proposizioni le quali, se fossero state AC pSDAenia, 
avrebbero avuto l’indicativo; quindi 

a) l'indicativo è necessario, se la proposizione principale 
contiene un tempo principale ($ 621): eimé por, tiva yvwuny 
éxes, dimmi quale opinione tu hai (proposizione diretta : 
tiva yvwunv èyerc); (latino dic mihi quam sententiam habeas); 

3) l'indicativo può usarsi se la proposizione principale 
contiene un tempo storico : eîrov, fivinva fvéunv Exw (dizi 
quam sententiam haberem); fixev &rréxhwv tie, bs ’EXdtera 
kate{\ntta:, venne uno annunziando che Elatea era presa 
(proposizione diretta: ’EXdtera xareiAnata:). In questo caso 
si può anche adoperare l’ottativo ($ 528, a). — Atéfadev 
atTOÙg, uc oUdEév dAndèg Èv vò Eyxouoiv oùdè Mérougiv oùdérrote 
TaùTta. — ’Hpwrwy, motepov We dià DIGA fi did Trodepiag 
TopevcovtaI Tg XuWpag. 


Nota. La proposizione asseverativa dipendente riproduce non di rado 
la forma dell’asserzione diretta anche in ciò che conserva persino lo 
stesso pronome: Tipòtevoc elmev, GTI adròc eiui dv Zoteîc, Prosseno disse: 
io stesso sono colui che tu cerchi. — ’EònAou n YPAPÙ, TI OeuioTOKA fg 
fixw 1rapà dé. 


‘c) Gli indicativi ter ecc. $ 509, e l'indicativo d'un 
tempo storico con àv, $ 508, rimangono in ogni caso invariati: 
arerorodvto, de oÙk dv mote oUTWw pwpoì figav (diretto: oùk 
dv fiuev. . 

$ 527. 2° Il congiuntivo (negazione un) non può mai aver 
luogo nelle proposizioni asseverative dipendenti, e nelle. 
interrogative soltanto quando la proposizione, indipendente 
essendo, avrebbe richiesto il congiuntivo: quindi 
a) deve conservarsi il congiuntivo, se la proposizione 
principale contiene un tempo principale: BouXevopai mò ce 
amtodpò, rifletto in qual modo io possa (debba) sfuggirti 
(proposizione diretta secondo il $ 511 mò ce drodp@) [deli- 
bero, quomodo te efugiam].— Oùx Èyw Èrwre, nwg dor eimw 
 voù. 
5) può talvolta rimanere il congiuntivo, benchè la pro- 
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posizione principale contenga un tempo storico : ÈfovAeudunyv 
mòg ce drodpà. In tal caso oltre il congiuntivo è possibile 
anche l'ottativo ($ 528, 2). Il congiuntivo nelle proposizioni 
interrogative dipendenti va quindi tradotto sempre con 
potere 0 dovere. — ‘Hnépouv, Sn difiaworv. — Kpoîcog èc tà 
XpPnoTnpia Ètreure, ei oTpatevonTAI Èrrì TTépoas. 

$ 528. 3° L'ottativo (senza dv) può aver luogo in queste 
proposizioni : | 

a) invece dell'indicativo ($ 526, 3), cioè quando la pro- 
posizione principale contenga un tempo storico, e nel caso 
che la proposizione dipendente, ove fosse stata indipendente, 
avrebbe richiesta l'indicativo (negazione où): eîmov, fivtiva 
yvéunyv your (diretta Èyw), diri quam sententiam haberem; 
érvwoav, STI Kevòs è poRog ein, conobbero che vano sarebbe 
il timore (diretto è péfog kevég tori), confr. $ 523. — Oi 
Xoyayoì éoxérrouv, ei cibvte ein Tv dkpav \aBeîv ; 

3) invece del congiuntivo ($ 521, b), cioè quando la pro- 
| posizione principale contenga un tempo storico, e nel caso 
che la proposizione dipendente, ove fosse stata indipendente, 
avrebbe voluto il congiuntivo (negazione un): èBovAeubunv 
tùc ce a Ttodpainv (diretto: mòc ce datodpù), deliberabam, 
quomodo te effugerem, rifletteva come poteva sfaggirti. 
— ‘O faoieùg mepieravvwy TY Xupgv katededto CKoTtv, TToÙ 
Telgicere Ppovpiov. 


* 
. 


Nel secondo caso l’ottativo va tradotto con dovere 0 potere. 


Nota 1* L'ottativo si può adoperare anche quando il verbo, da cui 
dipende la proposizione asseverativa, indica un'azione passata, senza 
avere la forma d'un tempo storico: uéuvnuar tpogpepouevov, ri 
Tpic tvvéa En déor revéodar tòv moreuov (confr. $ 490 e $ 593). — Oùdev 
éyovteg d TI Tomoetav, Taptdogav cpàg adrovc. : 

Nota 2* Quale dei due significati abbia l'ottativo si conosce per lo 
più facilmente dal contesto, come nel latino: nesciebat quid faceret, 
o nell'italiano : non sapeva che mi facessi, che può siguificare: non 
sapeva ciò ch’io faceva, e: non sapeva qual cosa dovessi fare. | 

{8 529]. Nota 38 L’ottativo in luogo dell’indicativo può usarsi senza 
congiunzione anche nella continuazione dell'orazione indiretta : EXeyov 
toMioit, STI mavtòc dla Mérer (8 526, d), xeuuwòwv Yap eTn xar olkade àro- 
mieîv où duvatòv eln, molti sostenevauo ch'egli diceva cose degne di 


essere prese in considerazione ; essere inverno, nè potersi rinavigare a 
casa. 


4° L'ottativo con èv, $ 516 (negazione où), rimane in 
ogni caso invariabile: oî otpamnioi èBovredovto, Swe dv 
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xGAMiota tòv trotauòv diaBaîev (diretta: mg dv diaBaîuev). 
$ 529. Osservazioni particolari. 1° Dopo i verbi che 
esprimono un'opinione affatto personale: ofeodai, vopiZew, 
Areîodar, UroNauBave, éimiZew, come pure dopo Pàavat (pa-| 
lesare l’opinione propria) non segue quasi mai dn, talvolta 
de, ma di regola l'infinito, possibile. anche dopo i verbi del 
dire, confr. $ 560, 1, $ 566, a. ” 

Riguardo al participio dopo proposizioni asseverative ved. 
$ 593 e 594. 

2° Parecchi verbi non indicano da per sè il palesare 
un'opinione, ma sono usati talvolta come verbi d’asserzione o 
d’interrogazione, se devesi supplire un tal concetto: moMéxi 
è0avuaca Tio moTè Abrors ’A@nvatoug Erervav ci rpayduevoi 
Zwxpdmnv, spesso mi sono maravigliato (= mì sono doman- 
dato maravigliato) con quali. mai ragioni gli accusatori di 
Socrate abbiano persuasi gli Ateniesi. 

3° I verbi d’asserzione, all'incontro, non hanno la co- 
struzione in discorso quando lo scrittore enuncia la propo- 
sizione dipendente non come asserzione del soggetto che 
parla, ma come un fatto: frredé tig mi vi rodé prot mpog- 
f\auvov, annunziò alcuno (il fatto) che i nemici si avvi- 
cinavano; invece: éTt. mpogedavvovoiwv, annunziò uno: 
nemici sì avvicinano. 

4° Tutte le proposizioni che contengono un’esortazione, 
stanno nel discorso dipendente nell’ infinito secondo il $ 566, b. 

Esempi misti: 

Tludaybpag è Zaurog rmpùTog èv Toîe ’EXinow èréiuncev 
eimeîv, 6tr TÒò pèv oùua TeOvEzer, Î) dé yuyù dvartaca ciyxnoetar 
àadvatog Kai dripwe, Pitagora di Samo primo tra’ Greci 
osò asserire che il corpo morrà, ma che l’anima volando 
in su se ne starà lontana, immortale e senza che maì in- 
vecchi. OeuiotoxMfig véoc Et ‘mbv Èierev We xadevderv aùtòv 
oùx één tò toò MiXtiadov Tporarov, Temistocle, essendo ancor 
giovinetto, solea dire che il trofeo di Milziade non lo la- 
. sciava dormire. — ’Aropò tToò mpùtov pwno0dùò, sto in forse 
che cosa io debba prima ricordare. — Oi ’Emdépuvior Tòv 
Bedv Etmpovto, ei mapadoîev Kopiv@ioig TàY TÉliv, que’ di Epi- 
damno iuterrogarono il Dio, se dovessero consegnare la 
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. loro città ai Corinzii. — ’Aveufuvnoxov. toùs ’A@nvafoue, wc 
dei more GMmXorg èév TOîg periotors xaipoîg mapiotavto èn 
 drad®. — Oi Aaxedarudvior mpogcadégavteg TOÙC Euuudyoug 
eîrtov, dTI Cio: utv doxoîev ddikeîv oÎ ’A@nvaîor. — *Eruvakvero, 
ei cwAeîev. — ’Hrrdper, Orrwe Bonanoor. — Tipoùderov Sti où 
àroxpivaodar oÙk èGelMaoie, eipuvevcore dé. — “Ererov Sri 
* Kbpog pèv TéOvnkev, “Apiaîog dè èv TÒ CTAIUÒ ein rai sila 
dn fiuepav Tepiueiverey dv aùrove. 


II. Modi nelle proposizioni finali. 


$ 530. Le proposizioni che esprimono lo scopo, l’intendi- 
mento, il fine a cui si mira, cominciano colle congiunzioni: 
iva (Om. dppa), de, dTw6E, affinchè, onde; ui oppure ònwg 
un, iva un, affinchè non. 

Siccome tali proposizioni indicano ciò che deve accadere, 
così hanno: 

1" Il congiuntivo: | 

$ 531. a) Necessariamente, quando la proposizione prin- 
cipale contenga un tempo principale: eig xaipòv fixeis, Srrwe 
tfig dixng dxovong, sel venuto a tempo per udire il piato 
(in tempore ades, ut causam audias). — Baoneùg aipeîtar 
oùy fva Éautod xaiùòc èmuemfitar, AI iva kai oi é\Suevor dv 
OÙTÒV EÙ TPATTWOW ; 

3) più di rado, se la proposizione binciala contiene 
un tempo storico: eis xaîpòv fixeg, 6mwe Tg dixng akovong, 
aderas, ut audires; èrimdés ce oùk fireipov, iva ws Adiota 
didims, a bello studio non ti svegliai, affinchè te la passassi 
più piacevolmente che fosse possibile. — Tà mioîa katékaudev, 
. fva uù Kbpog diafà. 


Nota. Le congiunzioni bc e &nwe, 8 ‘accompagnato in questi casi 
talora con div (Om. xél: ToOT'‘adtò vov didaoy’, brmws dv èxud0w, appunto 
ciò insegna ora, affinchè io l'apprenda. Il conseguimento del sno: così 
indicato dipende da certe condizioni ($ 550). 


2° L'ottativo. 

$ 532. Questo modo sostituisce regolarmente il congiun- 
tivo ($ 981, 3), quando la proposizione principale contenga 
un tempo storico: èrimmdég ce oùk fireipov iva dg fidiota 
didrors; Omer. Tudeidn Atoundei TTaXhkg ’AOmvn dòxe pévog 
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kai Bdpoos, Tv éxdnios uerà m&oiv ’Apreioror Yévorro, al Ti- 
dide Diomede Pallade diede animo ed ardire, onde si di- 
stinguesse tra tutti gli Atgivi (Diomed® Minerva animos 
dedit, ut insignis fieret inter cunctas Argivos). — ’Ava- 
uéuvwyv TÒv Xpuonv àmievar èxéieve kai può épediZerv, Tva oùe 
oilkade EXd01. 


Nota. La differenza tra il congiuntivo e l’ottativo nelle proposizioni 
finali dopo un tempo storico consiste in ciò, che il congiuntivo ‘il quale 
del resto s’usa più di rado) indica che quanto dice la proposizione è 
compito da eseguire, esigenza a cui soddisfare, mentre l’ottativo lo 
DORSIore piuttosto come pensiero della persona che agisce. Confr. $ 521 
e 


“Sull’indicativo del futuro con &rwc dopo i verbi che esprimono un 
conato vedi i $$ 500, 553. Sulle proposizioni che esprimono conseguenza 
non voluta (con Wote) vedi $ 593 d. 

Per l’&rwg coll'indicativo del futuro coi verbi del conato 
$ 500, 558. — Per la conseguenza non voluta (Wote, $ 553 2.). 


S 532 è. L'indicativo d’un tempo storico si trova nelle proposizioni 
finali che dipendono da un imperfetto od un aoristo dalla non realtà: 
l° da der, ecc., $ 509; 2° da un desiderio considerato come non effet- 
tuabile, & 510; 3° da una proposizione condizionale della seconda specie, 
.$ 537. L’intenzione non potè allora avére effetto in conseguenza della 
premessa non adempita; la particella d’unione è sempre Îva: ei ràp 
Wperov oioi te eivar ci moXXoi tà uériota Kkaxà èzeprazecdar, Tva oloi 
te fàoayv aò kai dragà tà uéniora, ot, che la moltitudine fosse in 
| grado di fare ad alcuno il maggiore de’ mali, affinchè fosse d'altra parte 
anco capace di fare il massimo bene. — Ei puoer ci dragoi Èrirvovito, 
épuidrtouev dv ToÙc véouc Èv dkporndier Tva undeig aùrodc diépoder- 
pev. Confr. $ 558 d. Assimilazione di modi. 


II. B. Modi nelle proposizioni che esprimono timore. 


$ 533. 1° Colle proposizioni finali concordano, quant'alla 
costruzione quelle che esprimono il fimore che una cosa 
avvenga o non avvenga. Queste proposizioni si collegano 
mediante ui (lat. e) 0 uù) où (lat. ne n0x, vi) con Pofoduar, 
debora, temo; òxvò, sto in pensieri; kivbuvég éotv, v'è pe- 
ricolo, e simili (confr. $ 514). 

Se una tale proposizione dipende da un tempo principale, 
è indispensabile il congiuntivo: où pofeî, può) oÙk dp8dg Tor; 
monne times, ut recle facias ? 

Se invece dipende da un tempo storico usasi di regola 
l'ottativo: èpoBotvto, ui tr méB01, temevano che gli acca- 
desse qualcosa [veredantur, ne quid illi acciderci]; ma non 
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di rado anche il congiuntivo: oi A@nvaîor ToÙùg Zuuudyous 
èdediegav, uùn atootùoiv, gli Ateniesi temevano che i con- 
federati si ribellassero (confr. $ 619, 5, nota 2°). — Oùdeig 
xivduvog édoker eivar, un tig Èk TOÙ Omiodev ÈrTIOTONO. 


I modi delle proposizioni asseverative (8 525) sono possibili quando 
con timore si parla d'un fatto che non può più cambiarsi, dunque 
principalmente riguardo ad azioni compiute. In auto caso i verbi del 
temere sono, quanto al senso, molto affini a quelli del dire, opinare: 
gofovueda, ui duporépwv nuapTrnkayuev, temiamo d'aver fallito in 
. ambedue le cose. Om. deidw, ur) di mavTta ded vnueptéa eTrev. 

Nota. Corrispondente alla differenza or ora indicata épa ui col 
congiuntivo è vera espressione: del timore, dell’avvertimento, ed invece 
Spa un (od anche il solo uf) coll'indic. forma più mite dell’asserzione: . 
Spa un Ti né0wWwELEYV, vide ne quid accidat; 6pdte, uòù oÙK èuoi mpognker . 
X6rov dobvar Tùòv Yerevnuévwwv, dilà Tolioîc ÉTépors uaMov, nescio an 
non tam me deceat rationem reddere gestarum quam multos alios. — 
$épa ur coll’indic. fut. invece appartiene ai verbi del conato ($ 553). 

‘| Per où uh col congiuntivo aoristo vedi $ 620. 


Esempi misti: 

Toùto où mporpnuar Méfew, Îva TIGÌV Uudv atex0dvwpai, non 
mi sono già proposto a dir ciò per rendermi odioso ad alcuni 
di voi. — Aédorxa, uù émiiadwueda Tg oîkade $dod, temo non 
dimentichiamo la via alla patria. — @i\mtog èv gpéfw fiv, 

uò, èxpuyor tà mporuara aùrév, Filippo stava in timore che 
| l'occasione favorevole non gli sfuggisse. — @®ofoduar, pù 
mKÉoTw Kxaxd Tepuremttura, temo d'essere caduto in una 
disgrazia senza rimedio. — Om. Kat pot toùT ayspeucov 
ètitvuov, dpp eù cid. — Oi “EXinveg éBonenoav, uù kai èrì 
SPdg è oTpatòg xwpnon. — Kipos qiiwv dero deîoga:, e 


Suveproùg Exor. — ’A@nvaîoi poRobvra:, um Borwtoì d”nuowoi 
tiv ’Attumv. — ’Erropev@noav meli) déer TOvV Kepkupaiwv, pù 
xwiuwyrar Ùm aùtòbv Kata Odiagoav meparovuevor. — Ei ot 


°A@nvaîor Tèòv Anpocdéwy àméonvav xUpiov OmtÀwYv. kai vedv 
Koi otpatotedwv, dxvò, ui tepì Tie Maxedoviag dv Kkatéotnoé 
mot KIVdUVOV. | 


III. Modi nelle proposizioni condizionali. 
$ 534. Le proposizioni condizionali ossia ipotetiche: sono 


di quelle che si collegano tra loro mediante correlazione 
($ 919, 4). La protasi (mpétavis), la proposizione secondaria, 
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esprime la condizione, data la quale Di avvenire una cosa; 
la apodosi (drt6d0016), la proposizione principale, asserisce 
che una cosa avviene, data che sia una condizione. Le due 
proposizioni unite formano un qpertodo ipotetico. 


8 535. Nella protasî si usano le congiunzioni eì (Om. al), 


édv (ei dv), contratto fv, “div (Om. ei xe[v]) corrispondenti 
all'italiano se, nell’apodosi ha luogo i certi casi l’&v per 
esprimere che l’asserto vale soltanto sotto certe condizioni 
- ($$ 508, 516). 

La protasi ha diverse forme secondo l'opinione di chi 
parla intorno all’effettuarsi della condizione espressa; l’apo- 
dosi n'è propriamente Indipendente, e può assumere tutte 
le forme d’una proposizione indipendente d'asserzione o di 
esortazione, ma è naturale, che di regola la maniera nella 
quale è espressa la condizione, sia in relazione con la maniera 
con cui è espressa l'azione dipendente da questa condizione. 
La negazione nella protasi è pui. 


Il periodo ipotetico ha in greco quattro forme BERO 
. e sono: 


. $ 536. 1° nella protasi: ei coll'indicazivo (confr. E 907); 
nella apodosi: le forme dell’asserzione od esor- 
| ‘ tazione ($ 518, 8). 
Questa forma del periodo ipotetico si usa quando la per- 
sona che parla espone un caso con certezza, senza proferire 
giudizio se la cosa s'’effettuerà o non s'effettuerà: ei où 
Èxers BEXTIOY TI della, duoNoyù dbikeîv, se tu hai in pronto 
una miglior proposta (nòn dico se mi pare veramente tale o 
possibile) concedo d’aver torto; ei Geoì éiciv, ÈOTI kai Epra 
@eùv, se vi sono degli dei, sonvi anche opere degli dei; 
el ti dpowc ètpayon, TÒv «aipév pnow altiov Yevéodar, se 
alcunchè fu rettamente messo in opera, ne fu cagione la 
favorevole occasione, diss’egli; ei dgnoere TOÙTOV TÒV Kanpòv, 
osdiv revnoetar tOv debviwv. — Ei tm dim doi dedoKTAL, 
. dbidbaoxé pe. — eÌ ToÙTO XMéYers, duapravorg dv. 
Nota. Se la prima forma principale è adoperata in riguardo a con- 
dizioni del passato, diventa simile alla seconda torma principale ($.937); 
il momento caratteristico della seconda è la particella dv nell’ apodosi, 


Per la sostituzione deila protasi per una DEOPORIBIONE principale nel» 
l’indicativo vedi $ 549, 5, nota 1°. 


. 
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2° nella protasi: eì coll’indicalico d'un fempo storico 

(confr. $ 909). 

nella apodosi: l’indicativo d'un tempo storico con àv 

($ 508). 

$ 597. Questa forma del periodo ipotetico si usa se colui 

il quale parla, esprime bensì con asseveranza una condizione, 

ma nel medesimo tempo nega espressamente che possa 

aver luogo, così che anche .la proposizione principale, il 

cui valore dipende da questa condizione, contiene una cosa 

non reale. Quindi alle due. proposizioni si possono sempre 

aggiungere due altre, che a questa no0n-realtà oppongono 
la realtà. 

Il rapporto col futuro è escluso per la natura dei ‘tempi 
storici. In-tal caso subentra la quarta forma principale 
(8 647), confr. $ 510, nota. 

La protasi può quindi avere le forme seguenti : 

$ 538. 4) L'imperfetto, quando s'enuncia una condizione 
che zon ha luogo nel momento attuale: eì où eîxeg BéÉXTIOY 
TI deîzai, wuoXbfrouv dv ddikeîv, se tu a0ess: in pronto una 
miglior proposta, ammelterei d'avere torto. — I contrapposti 
sono: vv d’ oùdev Éxe1ig* où Toivuv duoroYù ddixeîv, ma tu 

«non ne hai, dunque non ammetto d'aver torto. — Ei tòv di- 
MUTITOV TÀ dikaia TPATTOVTA ÉWwpwyv, ocpoòdpa dv Bavuaotòyv 
Mrovunv aùtov, se vedessi Filippo agire con rettitudine, 
lo reputerei grandemente degno d’ammirazione; contrap- 
posto : ma siccome ciò non vedo, non lo credo degno d’am- 
mirazione. — Ei fiv è @dvatog TOÒ mavtòs dmaMari, Épuarov 


ùv fiv TOÎg Kkakoîg drmodavodor TOÒ TE GW.aTog dua kai Tic‘ 


kaxtfag armmnAidyBar età Tfg wuyfc. 

Nel latino corrisponde a questa forma il congiuntivo. del 
l'imperfetlo : st haberes. Il verbo del pensiero da contrap- 
porsi alla protasi sta nel presente: oùdèv èyeic. 

$ 539. 3) L'indicativo dell'aoristo si usa se la condizione 
non si è avverata in passazo: dmédavov dv, ei pù N TòVv 
TpiaKkovta dpyù xateXd0n, sarei morto, se non fosse stata 
rovesciata la signoria dei trenta. Qui si può opporre: èreì 
dè KxateXvon, oùk drégavov, ma essa fu rovesciata, per cui 


non perii. — Omero xai vò xev ’Axtopiwve diaraza, ei 


’ 
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un oqwe Tattip eùpuxpeiwv Evogixdwyv Èx ToNéuou éodwoe. 

In latino corrisponde a questa forma il congiuntivo del 
piuccheperfetto: peritssem — nisi dominatio eversa esset. 
Il verbo del pensiero da contrapporsi alla protasi sta nel- 
‘ l’aoristo : xate\von. 

$ 540. c) Il piuccheperfetto va adoperato, se si vuol indi- 
care che la condizione ron è compiuta: eì toùto buoXbrnto 
fuîv, padiwg dv dieuayxbue0da, se ci fossimo accordati in ciò - 
più facilmente continueremmo la disputa. Contrapposto: vòv 
dè TODTO oÙx WUOXOYNTAI, cÙKk dpa padiov diaudyeotai, ma 
non ci siamo accordati, per cui non è facile. 

Il latino adopera come nella seconda forma il congiuntivo 
del piuccheperfetto: si inter nos convenisset; ma il verbo 
del pensiero, da contrapporsi alla protasi, sta nel perfetto : 
où WuoXbrntar. 

$ 541. Dopo una protasi di tal fatta può usarsi nell’apodosi 
tanto l'imperfetto quanto l'indicativo dell’aoristo, ovvero 
il piuccheperfetto con àv. (Om. xé[v}), qualunque dei tre 
tempi sia usato nella protasi. — Anche qui l’imperfetto 
corrisponde al congiuntivo dell’imperfetto latino, e l’aoristo 
e il piuccheperfetto al congiuntivo del piuccheperfetto la- 
tino: ei téTte éBonanoauev, cùk dv AVWXXeil vòv è Pilimttog, 
se allora fossimo venuti in soccorso, ora Filippo non ci 
molesterebbe; ei aùtdpen tà ynpiouarta fiv, Dixirmmtog maXai èv 
ededéxer dixnv, si plediscita per se sufficerent, Philippus 
dudum poenam dedisset. — €i uù dueîc X0eTE, Èmopevopeda 
av érì Baonméa. — Ei èrùu TAXal Èteyeipnoa TpaTTELV TÀ TOMTIKA 
mpoayuata, mala dv Amodwn, kai oùt’ div vuag wpeinxn oùdèv 
oùt’ dv Èuautòv. 

$ 542. Nota 1* La particella. div si ommette talvolta nell’apodosi per 
dare maggior forza alla proposizione principale: prima forma ipotetica 
(8 536,. Senof., Anab., VII, 6, 21: Mmoyuvéunv pévtoi, ei dò morepiou Ye 
Svrog cEnTATh@Nv , mi vergognerei davvero se fossi ingannato da un 


nemico. Conf. Cicerone, De legibus, 1, 852: labebar longius, nisi 
me retinuissem. 


$ 543. Nota 2* Non l’aoristo, ma l'imperfetto s’usa talvolta in rap- 
porto ad un tempo già trascorso, quando si voglia mettere in particolare 
rilievo la durata dell’azione: eì toòt'è moter (non éroincev) Ékaotog,. 
èvikwv div, se ciascuno operava così virficevano, cioè se ognuno avesse 
pi line così, avrebbero vinto. L’aoristo invece si adopera in relazione 
presente quando si voglia esprimere il rapido compiersi d'un’azione: 
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el TIg ce fjpeto, Ti dv i aio (non àrexpivov); se alcuno ti 
chiedesse, che risponderesti? 


8 544, Nota 3* Un’apodosi ipotetica può stare da sè sola, sottinten-" 
‘dendosi la prodosi o deducendola dal contesto del discorso: èmoreusunv 


ùrò Aaxedaruoviwv' où Yùp dv pe ÈTteuroy mah Tpòg vuac, io go- 
deva la fiducia dei Lacedemoni, perchè (se ciò non fosse) non mi avreb- 
bero di nuovo spedito a voi. — dr Ùudg aùdtoùg Tala dv d qoXWXe1TE, 
per voi stessi già da lungp sareste perduti = se foste stati abbandonati 
a voi stessi. 


Un simile accorciamento della protasi ha luogo nella formala eì uù 
did : Ewan dv n) Télic ei uù di’ PAXxiBidònv, la città sarebbe stata sal- 
vata, se non per colpa d’Alcibiade, cioè se non fosse stato Alcibiade. 


90 nella protasi: èdv (iv, "av, Om. el xe[v]) col congiun- 

tivo (confr. $ 504, nota). 

nella apodosi: le forme dell'asserzione o dell’esorta- 
zione ($ 518 d.). 

8 545. Questa forma del periodo ipotetico si adopera, se’ 
chi parla esprime bensì alcunchè con asseverazione, ma 
sull’effettuarsi della cosa fa decidere le circostanze. Se queste 
circostanze decisive sono del tempo presente, l' è&v (se, in 
caso) significa quasi: ogni volta che. Ma se la decisione è 
riservata al futuro, la protasi SORSEROnco al lat. si col 
futuro e futurum caactum. 

Il riferirsi al passato è escluso, secondo la natura del con- 
giuntivo ($ 511, $ 521), (confr. $ 545 d., 546 d.). 

«— a) In riguardo al presente: èàv Èyng BéXTIOV Tr deîlaa, 
didaoke Toùg dbdikodvtas, se (ogni qualvolta che) hai da 
esporre qualche cosa di meglio, istruisci quelli che errano; 
&mag bros, èv dr tà TPAYPOTA, uaTaldv TI Qaiverai, 0927 
discorso appare come cosa vana se mancano i fatti; fiv 
érrùg È\Xon Advarog, oùdelg BovNetar Ovnokerv, se la morte. 


s'appresenta (ad ogni individuo), niuno vuole morire. — 


Aeî tà RÉXTIOTA XauBaver dvtì TÙV NdÉwWwY, dv un cuvaugpotepa 
EE. — ‘O uadwy iGudai, xv pù iarpedn, Suwsg iaTtpòg EoTiv.— 
"Av tà TapenAvabta uwnuoveung, duervov &v Ip TUV per 
\6vrwY BouXevoto. 

8 545 5. In riguardo a condizioni passate invece di èdy 
ha luogo ei coll’ottativo ($ 522): cì èyo1s BéXmtIÉY TI delzar, 
tbuoAorovy duaprdverv, ogni volta che avesti una miglior 
proposta, concedetti di avere errato; eî ov èEelavvor 
"Aotudyns, ép’ frrrou xpucoxalivou TEpuYe Tòv Kopov, ogni 
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volta che Astiage usciva a cavallo, condusse AHOLRO Ciro 
sopra un cavallo dalla briglia d’oro. 


Per l’dv nell’apodosi per indicare un'azione che si ripete in dati 
casi, ma non sempre, vedi il $ 507, nota 32. 


$ 546. 2). In riguardo ad una decisione futura: ‘èàv Exns 


BÉMTIO6V TI deîzar, OuoXornow duapraverv, quand’avrai una. 


migliore proposta, confesserò il mio errore; èàv éxne BéXmiOv TI 
deîzat, didbaoxé ue, se avrai una migliore proposta, istruiscimi. 

In generale l’èàv col congiuntivo del presente corrisponde 
al futuro latino; l’éév col congiuntivo dell'aoristo al futuro 
esatto del latino :. tàg manYyàs tod Tirpntog morauod, fiv puèv 
BovAwvTat, diaBhoovtar, fiv dè pù BovdwvTar, Tepiiaoiv, Tigris 
fontes, sì volent, transgredientur, sin minus, circumibuni; 
véog dv Tovnons, Yfipag Ézeis eddaréc, s7 duvenis Zaborave- 
ris, senectutem habebis tucundam.—"Av eù cuvuBovdedcac 
pavùò, molioi éoovtar oi Emarvoùvitég ue. — "Toutou oÙk àv 
dudptorg, aVvITEP ueinon cor. 


Nota. Quest'uso dell’èdv col congiuntivo del presente è molto affine 
a dell’ eì coll’indicativo del futuro, quanto al significato confr. 
$ 514, nota). Ma è ben distinto l’édv col congiuntivo dall’ eì coll’indi- 
cativo -del vii el tI Exe, déc, se (nel mumento presente) hai 
qualche cosa, .dallo (intorno alla realtà della condizione dev'essere già 
deciso, se anche chi parla o non conosce questa decisione, o non se ne 
cura.; édv ti Exe, doc, quando (in avvenire) hai (avrai) qualche cosa, dà 
(darsi). La decisione non è ancor ai ma chi parla si riferisce al 
tempo in cui sarà fatta. 


$ 546 5. Dal punto di vista del passato un tal vertono 
ipotetico, per la natura sua, può essere nsato soltanto nel- 
l’orazione indiretta. Allora ha luogo o ei coll’ottativo invece 
dell’èé&v col congiuntivo, o si conserva la forma dell’orazione 
diretta. Confr. $ 558, 5, 2. 


Nota 1* Di ugual significato come édv, ei dv ed ef xe(v) si trova 
il solo ei col congiuntivo in Omero ed isolatamente anche negli Attici. 


Sofocle, Antig., 710: dvòpa, kei Tic 7) Co@éc, TÒ uavedvetv TAN, aioypòvo 


oùdév, che un uomo, anche se è sapiente, impari ancor molte cose, non 
è vergognoso. Confr. $ 514, nota. 
ota 2* In questo periodo ipotetico l’eî (in édv =" eì div e con otta- 
tivo di condizione passato) _il- significato puramente condizionale, ma 
anche il temporale: quando, È per ciò che èdv, ei s’usano nel medesimo 
significato come &Ttav, érétav, bte, émréte, $ 567, 2, 507 bd. 
Per la sostituzione della protasi per l'imperativo vedi $ 519, 5, nota l*. 


* © 4° nella protasi: ei coll’ottalivo (confr. $ 515). 


nell'apodosi: per lo più l’ottazivo con dv [xe(v)] ($ 516). 


a CE 
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$ 547 [$ 546]. Questa forma del periodo ipotetico è usata 
quando chi parla annuncia una cosa supposta come sua 
opinione particolare, che può essere reale od anche non 
esserlo: ei Èyo1g RéXTIOv Ti deîzar, duo Xotoinv av duaptàvew,. 
se tu avessi da fare una proposta migliore (forse, fors'anche 
no), ammetterei d'avere errato; ei tig kektnuévog ein TAodTOv, 
‘xpùto dì adtò un, dp° dv eddatuovoî; se taluno possedesse 
ricchezze e non sc ne valesse (supposto il caso chè uno ecc.), 
sarebbe egli mai felice? In latino corrisponde a questa 
forma il congiuntivo del presenze o del perfetto: si possideat 
oppure possiderit — num beatus sit? 
Il rapporto al tempo passato è escluso (confr. nota 2°) 
secondo la natura dell'ottativo potenziale ($ 516). 
« €ì dueXfoa dézamev TOÙ TOCAÙTA MUAG Ww@pelnkoTtog, moioig 
{A6ro1g diMNoug Teidoruev dv xapiZeodai ti Nuîv; — El tig é0édor 
Iaudveodar TOÙG» To)euioug, dvbpeîoc dv ein. 
Nota \* Omero aggiunge qualche volta anche alla protasi d’un tal 
periodo ké(v) od dv: ei ToùTtw Ke XAdforuev, dpoiuedd kev kAéoc 
éo0ibv, se ottenessimo e l'una e l’altra cosa, acquisteremmo gloria il- 
:lustre. La protasi stessa è in tal caso enunciata come dipendente da 
, qualche condizione (confr. $ 531, nuta). L'uso d'’dv coll’ottativo nella 
protasi è molto raro presso gli Attici. 
Nota 2* Se un supposto indeciso è enunciato dal punto di vista del 
assato, si mette nella proposizione principale il potenziale del passato 
$.508), nella protasi l’indicativo d’un tempo del passato, vale a dire la 


forma del secondo periodo ipotetico ($ 537). — Riguardo all'uso più 
libero della quarta forma principale in Omero vedi $ 548, 3. 


Osservazioni particolari. 


$ 548. 1° Con speciale forza s'adopera talvolta la protasi della prima 
forma, dove ci potremo aspettare quella della seconda o quarta: toi 
dv TIG eddaruovia ein qepi Toùg véouc, ei eic uèv udvoc aùtoÙg di a-o 
pAeEfpet, ci è dior Wpeiodo1, ben fortunati i giovani, se uno 
solo (come tu asserisci) li guasta, gli altri li giovano. 
2° Con ugual forza s’unisce l’ironico ei uà dpa, nisi forte, coll'in- 
.dicativo : oùk eiur dervòc Méryer, ei pui dpa dervòv XMérew Kkalovor tòv 
TÀANAf) Aérovta, non sono valente oratore, a meno che non chiamino 
valente oratore chi dice la verità. i 5 
3° La quarta forma.ha luogo non di rado dove. si aspetterebbe la 
seconda. Eschilo, Agam., 37: oîkoc è’ aUtòc, ei pAorrmv Adfor, capé- 
otat’ dv Xegerev, questa casa stessa, se parlar potesse, chiarissimamente 
parlerebbe. Chi parla deve ammettere come possibile un caso in sè im- 
possibile, per non indebolire la forza della sua esclamazione coll’accen- 
tuare la non realtà. — In Omero la quarta furia ipotetica subentra | 
spesso senz'altro in luogo della seconda. 
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8. 549. 1° Se due periodi ipotetici sono contrapposti l’uno all’altro, 
l’uno di essi viene talvolta accorciato: 
a) Si tralascia la prima apodosi se risulta da sè dal contrap- 
osto ed il peso principale cade sul secondo periodo. Ilia de A, 135: 
DA ei uèv dwoovor Yépag® ei dé xe un dwwow, rw dé xkev aùtòc E iwuat, 
se danno il dono onorifico (bene), ma se nol dànno, me lo vo’ prendere 
io stesso. 

6) Il verbo della seconda protasi si sopprime spesso, come anche 
in latino ed italiano: èàv uèv éxwv Teibntan* eî dÈ un, eùguvovow 
àareraîg kai TmAnfaîs, se volontariamente ubbidisce ‘bene), se no (sin 
minus), lo si corregge con minaccie e percosse. — È da notarsi, che 
eì dè uN anche dopo proposizioni negative va adoperato addirittura nel 


‘significato di se no, in caso contrario : ui) tomon Tadta’ ei dè un; ai- 


tiav EÈzerg. | 
2° Il verbo dell'apodosi si tralascia per lo più nella 
formola: Worep dv ei, che comincia un paragone addotto per 
mo’ d'esempio: ò 0edg éuè Tapoderrua Toreîta, Worep dv 
(supplisci: mowoîto) ei Elton: odTog CoPwraTég Èotiv, come se 
volesse dire. Si usa coll’imperfetto o l'indicativo dell’aoristo, 
se sì vuol far risaltare la non-realtà del caso posto. — 
Questa formola si congiunge perfino; come il semplice Wworep 
col participio: éuoiwg dierropevanoav Wwotep dv ei tpormreumopevor. 
$ 550. La particella eì talvolta, e specialmente unita ai 
verbi che esprimono affézioni dell'animo come @aupdZew, 
aravaxteîv, dxdeodai ed altri, è molto affine, quanto al si- 


| guificato al causale 61, considerandosi la cagione în con- 


sequenza della quale nasce questo sentimento; come la 
condizione sotto la quale nasce. In questo caso sono possibili 
tanto le forme delle proposizioni condizionali quanto quelle 
‘delle causali cioè delle asseverative ($ 519, 6); BauvudZw ei 
undeic uv unt évevpeîtar unt òpriZera:. Invece: TÉpag 
Méreg (= BavudZw) ei oÙk Av duvaivto Madeîv. 

Per l’uso concessivo di eì kai e xaì el ved. $ 640.0 

I modi nelle proposizioni concessive sono quelle delle 
proposizioni ipotetiche. 

Per l’affinità del temporale èdv ed eì con Btav, érétav ed Ste, érére 
vedi $ 546 d., nota 22. 

Per il participio ipotetico vedi $ 583, 595. Per l'infinito ipotetico vedi 
S 575 e seg. | 

Esempi misti : ! 

Fi a0avatée tot fi wuyxi, émueretac deîtar, se l’anima è 
immortale, abbisoena di cura. — Ei uù fondere, où cw- 
Bigetei TdKkeî, se non aiutate, le condizioni di colà non sa- 


—_ 


i gr i e 


n e n e 
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ranno felici. — Ei tò èyerv obtw6 Wotep tò MauPdvew fdù fiv, 


Toiù &v diépepov eùdaruovig oi miovoroI TùV mewitwv, se il 
possedere fosse tanto dolce quanto il conseguire, i ricchi 
supererebbero di molto 1 poveri in felicità. — Poet. Eìi raor 


taùtò Kalòv épu cdogpév 8° dua, oÙk fiv dv dupiNextog dvepw- 


torg pic, se la stessa cosa fosse per tutti bella e saggia, 
non ci sarebbe fra gli uomini contesa di parole. — TTA&twyv 
Tp TIVa TÙV Taidwv' ueuaotifwoo dv, épn, ei può wpyiZounv, 
Platone disse ad uno de’ suoi schiavi: se non fossi adirato, 


saresti bell'e sferzato. — Ei mélig dvdpov kragdv Yévorro, 


TepiudynTov dv eîn tò uh dpyew, WOTEP vuvì TÒ apyew, se ci 
fosse (posto il caso che esistesse) una città d’uomini buoni, 
si contenderebbe per non avere il comando come ora per 
averlo. — ’Eàv fig puopa@ng, Èoer morvpadiic, se fossi desi- 
deroso del sapere, sapresti molte cose. — ”Hv tùv oTpatiw- 
Tùv dérpa, ei TG, ÒmOTE ff OTpatiIà zio, idia \niZorto, dnudonoa 
eîvar tà Ang@évta, era decreto dei soldati che, se alcuno al 
muover dell’esercito facesse bottino da sè, la preda fosse 


comune (in ‘discorso diretto èàv \niZfnta — ènudori torw). 


— Ei puèv Aioyivng idiwrng dv dmuapre, pù dkpiBòc Norionose, 


 CUYfvwuny Èxete, el dè mpeopeutàg dv éEnmamtnkev dude, pù 


àpfite. — ’Ezfiv dor dmiévar È Tg molewc, ei oi vépor dot 
pù fipeokov. — Ei puèv uéMer Tmioîa Eoesdar ixavà dpidud, 
hueîg miéoruev div* ei dè uéMNowmev oi uèv xataXeiweodai, oi dè 
mieboeodar, oùk dv Éufainuev eis Td Tioîa. — Fi éoéXere TÙV 
àvApwiTwv E€ig Tv puotipiav Biewar, QavudZors dv Te dioriag 


 QUTWV. — “Edy PUNATTWHEY, ray dv duvarvto Muag Onpàav oì 


TTO\Émiot. 
_IV. Modi nelle proposizioni relative. 


$ 551. Proposizioni relative sono quelle che si collegano 
ad altre mediante pronomi relativi ($$ 213, 214, 216) od 
avverbi relativi ($ 217). Confr. anche $ 475 b. 2. Sulle pro- 
posizioni temporali $ 5096 e seguenti. | 

‘$ 992. 1° Nelle proposizioni relative, che contengono una 
asserzione semplice, che spiega, limita od espone la ragione, 
s’usano i modi delle proposizioni asseverdtive (negazione OÙ): 


RIESI SR E agg RR ei dg pi 1 inte o an anali 
È ; Ù j 4 n È «re alia ee a le na Mie > i 


r 
É 


$ 593. 299 


+ 


TÙ Kpoiow duadhg eivar Edbozev (6 Zoiwv) dc Tv TedeUTÙV 


mavtòg ypriuaTog bpav ékélevev, Croeso stultus esse vide- 
batur, qui exitum uniuscuiusque rei respici iuberet; èdv 
diirwpfite, oùdEv TolodTOv Yirverar, oîov dv dpueîg BovAo1ooe, 
se siete negligenti, niuna cosa riesce tale quale voi la pos- 
siate desiderare; ùueîg Èote Tap iv dv KAMAMOTA TIG TOÒTO 
pddot, voi siete quelli dai quali qualcuno ciò potrebbe 
meglio imparare ($ 516); oùx feelov Nérew mpòs udc ToladTta: 
oî av duîv fidiot fiv dkovew, non valevo dirvi delle cose, 
le quali vi sarebbero state le più gradevoli ad udirsi ($ 508). 

2° Nelle proposizioni relative che aggiungono una 7r7- 
chiesta od un desiderio, s'usano i modi delle proposizioni 
volitive o desiderative (negazione un): èpùò ce diwxovta, Dv un 
tUyxo1g, veggo che tu tendi ad una meta, che desidero tu 
non possa mai raggiungere ($ 517); ei oùtoI KUpior YÉvowto 
Tfig moMitetag, Ò uòù Yévoito oùd’ éuTtat, oùdels dv TUÙXOL 
Guyyvwuns, se questi divenissero padroni dell’amministrazione 
dello stato, il che auguriamo non avvenga e non avverrà, 
niuno troverebbe compatimento; oùx dZiov Toîg A6Yors puaddov 
TISTEOCOAL Î TOîg Eproig, dv Upueîg dapéotatov ÈNeryov TOÒ 
à)n90dg vopicarte (più forte che xpà vopicai), non è giusto 
il prestar più fede alle parole che ai fatti, che dovete tenere 
in conto della più chiara prova ‘della verità. 


Nota. Da questo ultimo (e raro) uso si spiega la formola poetica: 
0î00' è bpacov; = ol00° è xpù dpav, sai quel che devi fare? negativo: 


. di00° è un dpdonc; 


$ 553. 3° Nelle proposizioni relative che indicano lo scopo. 
si usa Pindicativo del futuro anche dopo un tempo princi- 
pale storico, confr. $ 500 (negazione wi): èboze TO diauw 
Tpidkovta dvdpag Éiéodar oî ToÙg vébuoug CUTTPAWOUvOI, Kad 
odg tolitevoovor, il popolo decise di eleggere trenta uo- 
mini, perchè dovessero registrare le leggi, affinchè potessero 


, governare lo stato in conformità d'esse. Stws (come, che, 


affinchè) in particolare ha per lo più l’indicativo del futuro 
(ma anche, secondo il $ 531, i modi delle proposizioni finali) 
dopo 1 verbi che esprimono provvedere, curarsi, agognare, 
prevenire: Gkére, émtws TÀ mphruata CwONoeTtar, guarda. 
che (propr. come) lo stato sia salvo. — Aeî èk travtòs TpÉrToU 


di 
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dravta dvdpa TOÙTO mapackevaZeodar, dmtws ùg CFOpwratog 
Eotar. — Ppovrize, brws undév dvaziov Tg BaotmXeiag Tomoer. 


Nota la Nei poeti anche deî, bisogna, devesi, è seguito talvolta 
da una proposizione con émwg : dei de bmw64 dele otog EE dTov *TpApne. 


Nota 2» Talvolta s'usa émrwq nelle esortazioni e negli ammonimenti 


in modo che bisogna supplire mentalmente la proposizione reggente: 
émtws Tapéoer ei Tùàv Éorépav, vieni questa sera (intendi: oxòrer 
6twc, fa di venire); éTrwc nepi Toò TmoXéuov undév è peîc, che tu non 
dica parola della guerra (supplisci: guAdttOov, guardati dal dire). — Se 
il verbo della proposizione principale è usato in un tempo storico, in- 
vece dell'indicativo può adoperarsi l'ottativo del futuro: èv Taîgs èra@n- 
kaig TOÙ Tatpòg Èrérpamto, imw<q TÒv cikov uiodwooiueda. 


4° In proposizioni relative che esprimono una conse- 
guenza sì usano : 

__@)I modi delle proposizioni asseverative (negazione 
où), se la proposizione relativa serve semplicemente per 
completare un concetto dimostrativo precedente o che deve 
esservi aggiunto mentalmente (confr. 1): Èprov amedertaunv 
Toloùtov È Nuoitereî TAOIv TOÎg dM}o1g, compili un'opera tale 
quale giova a tutti gli altri; pavepòv momoete, bTI oÙK Èoti 
TOCadga Xpnuara, è vudg dTtoTpéyer ToÙg ddiKkodvTAg TIUWwpeTodan, 


voi renderete chiaro che non vi son tesori che vi tratter- 


ranno dal punire i colpevoli (9u4e vos impediant); od fhdiév 
éotiv ebpeîv Eprov, ép’ © oùk dv tig aîtiav xo, non è facile 
trovare un'azione in conseguenza della quale non si abbia 
da patir accusa. 


In particolare si osservino quei giri di frase in cui la 


proposizione principale insieme alla secondaria diavo la pe- 
fifrasi di uno e lo stesso pensiero: oùdeig oùtwS àvéntég 
éotiv dotig mOMeuov Tpò eipnvng aipeîtar, ne7:0 fum insanus 
est qui bellum paci prueferat = obddeic aipeîtar. — oùdeic 


fiv Gotig oÙk dero, nemo fuit quin putaret = nds mis vero. 


— Tig outwg ioyupòg dc Nniuò kai pirer duvart® dv uayduevoc 
Otpateveoda1; = oudeis Èv duvarto. 


Dall’unione di oùdeic botig où per esprimere il concetto di TA si 
spiega l'assimilazione del caso, di cui è parola al $ 602, 


3) L'indicativo del futuro (confr. 3), se la proposizione 
consecutiva contiene nel medesimo tempo il concetto dello 
scopo, della richiesta (negazione ui): éder yrn@iopa vixficar 


rorodto di 00 Dwxeîg dtodotvTAa, trattavasi di ottenere una 


decisione, per la quale i Focesi dovevano essere annientati; 
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xpÎ diefeMdeîv TocodTov uépog Tod Abrou, Soov uù Aumicer 
toùg trapévtas, bisogna esporre solo quel tanto del discorso 
che non riesca molesto ai presenti. 

c) L'infinito con (torodtoc) ciog, (TogodToc) Boo, se la 
conseguenza dev'essere espressa come corrispondente alla 
° qualità d’una cosa, senza riguardo alla realtà o non realtà: 
àvùip TorodTtog oiÎog TmoMMèy xpateîv, nomo tale da dominare 
molti; oùx fiv bpa cia dpderv tò Tediov, non era stagione 
da irrigare il campo; èxopev 6cov Zîiv, abbiamo tanto (cioè 
il sufficiente) da vivere. In questo caso oîog può essere tra- 
dotto a dirittura con adatto, capace ed S00g con sufficiente, 
bastevole ($ 562). Per l'assimilazione del caso che s’usa con 
queste parole ved. $ 600 e 601. 


Nota 1®* Da quest’uso si spiega l'infinito nelle formole oîév Te var 
essere in grado, capaci; èp’ re, a condizione che, $ 601, come pure 
con Wote, così che (propriamente oùtwc Worte, da tradurre in italiano 
con da e l’infinito), $ 553°. 

Nota 2* In molti casi può una di queste forme essere sostituita 
all'altra, senza che il senso muti di molto; si confronti éprov èàreder- 
Edunv Towdtov È Avortede? mAoI Toîc dAXorc, compio un’opera che è utile . 
a tutti. — è maow &dv Avoarreroin, che potrebbe essere utile a tutti. — 
6 maori AvorteMNoe, 1° che sarà utile a tutti; 2° che dovrebbe essere utile 
a tutti; olov mao: Avortereîv, tale da essere utile a tutti. 


$ 553 3. Come le proposizioni relative della conseguenza, 
così anche quelle consecutive introdotte dalla particella 
bore, cosicchè, si uniscono 0 coi modi delle proposizioni 
asseverative ovvero coll’infinito. | 
a) I modi delle proposizioni asseverative (negazione où) 
esprimono una conseguenza che ha luogo incondizionata- 
mente (indicativo) o condizionatamente (potenziale) in forma 
d’un asserto indipendente: obtws avdpeiws èudyovto-Wwate cf 
moléuior ètpàrtovto, combatterono sì valorosamente che i 
nemici si misero a fuggire; =épEng oftwg dmeipov tò TAfB0g 
tfig mezfig OTpatiàg frev, WoTe kai tà É0vn tà uer aùTod dko- 
\ouonoavta kataXézar mtoxù dv Èprov ein. ecessaria è questa 
costruzione. SI | 
1) Se l’asserto, propriamente detto, è contenuto nella 
proposizione con wote, mentre la proposizione principale ha 
soltanto il valore di preparazione od introduzione: oùtw6g 
koxde diaketueda Wote oÙdev mpazai duvapeda, talmente cattiva 
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è la nostra posizione, che nulla possiamo otteriere {= oùdèv 
mpazar duvaueda, oùTw Kaxds diaxeiueda): ci Aakedaiudvior eic 
TOÙTO aTiNoTIag FGov, Wote oÙk ÈZipreoev aùtoîg ÈXew tùàV 
Katà fiv dpxfiv, i Lacedemoni tanto spinsero la loro insa- 
ziabilità, da non s’accontentare più del dominio sulla terra 
ferma; Togovtou deîg éiéou difrog efvar Wate puuondeing dv di- 
. ronòtata, lantum abest ut misericordia dignus sis, ut merito 
te oderint. 

2) Se la proposizione con Wwote, quant'alla forma, è 
affatto ‘indipendente dalla proposizione principale (Wwote = 
perciò). Tiocapepwne oùx fixev* Wote ci “EMnves éppovrizov. 

b) L'infinito (negazione un) subordina la proposizione . 
consecutiva alla precedente proposizione principale come 
suo complemento, senza riguardo all’effettuarsi o non effet- 
tuarsi della conseguenza: xkpaufàv mov èroiouv dote kai 
toùg todeuioug dkoverv, fecero grande strepito, così che anche 
i nemici lo dovevano udire (non si insiste snl che i nemici 
l’udivano realmente, ma su quello che lo strepito fu talmente 
‘ grande da poter essere udito in lontananza). Necessaria è 
questa costruzione : 

1) dopo i i concetti del potere e cagionare ($ 560, 3, 562, 
967, c): TÒò Beîov TOCODTOYV Kai TorodTtév Èotiv bote dua mavTa 
$pév xaì névta dxoverv, la divinità è così forte e tale ($ 593, c) 
da poter tutto vedere e tutto udire nel medesimo tempo; 
diempaZdunv UoTE undéva UmoXwPf*oar, ottenni che nessuno 
sl ritirava. 
| 2) Quando la conseguenza non è reale, ma soltanto 
pensata, dunque in particolare : 

a) nella conseguenza volula ($ 560, 2, $ 566, 3): xpù 
av moreîv, WoTe dperfig kai qpovnoewg peraoyeîv, bisogna 
far tutto per riuscire partecipe della virtù e della ragione. 
__. 3) con wote = ta ul, sotto» la ‘condizione che: roXkà 
xonuara éz6v uor Mafeîv Wore uù katnyopeîv, cÙK éiafov, seb- 
bene potessi prendere molti denari sotto la condizione che 
non accusassi, pur non li presi. 

. Per il più consueto èp’ ®re con ugual significato vedi $ 601. 

c) con f wore dopo comparativi ed Wwote dopo concetti 

comparativi : -pofoduar, un ti peîzov fi Wote péperv divacìar 


xaxòv Ti toier cvupi), temo che alla città possa arrivare 
maggiore disgrazia di quella che può sopportare; è xp6voc 
Bpayùc Wore dziwc dinricacdar tà mpaxdévta ($ 562). 

d) dopo proposizioni negative ed ipotetiche: oddeis mW- 
mot eis TOododTOv dvardetag dpikero UWete TOLOOTÉV TI TOUR CAL 
moweîv, niuno tanto spinse la sua impudenza da. ardire a 
fare consimil cosa (contr. invece &, l); tabTta où TAMA Yeré- 
‘nta bore dyvoeîv Nudg, questo non è avvenuto ne' tempi 
antichi, cosicchè noi nol potremo sapere. — -Ei mis eis To- 
TOÙTOV Avarderag A@ikotto WOTE TOLOOTOYV TI ole RA 
dv dravaxtoîte. 

. 8) nel discorso indiretto: ÈèXerev aùdtobe obTWw6E Gu 
uaxécrarda: WoTe TOÙC Tmolemioug Tparéodar, disse ch’essi ave- 
.vano sì valorosamente combattuto che i nemici eran fuggiti. 

$ 554. 5° In proposizioni relative che contengono una 
condizione, s'usano i modi delle proposizioni. condizionali 
(negazione un): Èèv TAOI TOÎg TOTALE, Sttov uù xemwyv Èèzaiorog 
f xaduoa darreipret, dei yÉvog Èotìv dvapwrwvy, in ogni luogo 
dove il ‘troppo freddo o il troppo calore non l’impedisce 
addirittura, abita la schiatta degli uomini (= ei pù yeuby. 
àmeiprer, $ 936); dti uù TOLOOTOV ATOBNOETAI, eis èuè ife, 
quello «che non riuscirà così, verrà messo sul mio conto 
(= ei pin ti aropidetai). — TTùg dv fc, d Ye pù ÈTtiotaiTO,. 
tadTa dogpòg ein; come mai alcuno potrebbe essere (creduto) 
sapiente in quello che egli non intende? (= eì pù èmiotarto, 
$ 647). — èyù òkvoinv dv eig TÀ Toîa èufaivew, È fuîv doîn, 
io esiterei di salire sulle navi ch’egli per avventura ci 
desse (= eì doîn). | I 

$ 500 [$ 504]. Nel senso ipotetico il relativo è per lo più 
usato con ‘dv (Om. xe) ed il congiuativo, e tale relativo si 
chiama quindi per eccellenza relativo ipotetico. Esso cor- 
risponde alla terza specie delle proposizioni ipotetiche ($ 545). 
‘.—’ @) nel significato, in quanto che non indica un fatto 
determinato, ma in senso più generale un'azione che ha 
luogo în un dato caso: dg dv totwv n dp, teevatw, qui-. 
cunque tale quid fecerit, perito ; Nere 6o° dv Géing, parla 
quanto vuoi (= èdv TiIS dpd, s7 quis Fecerit, tav ti 0éÉ\ne). 
Oudèv TOY DiXurmtov kwAdEI BadiZerv Srro1 dv fovintat; dovunque: 
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egli voglia (invece: érror BovAeraa, dove egli (ora realmente) 
vuol andare, cioè contro Atene. 

3) nell'uso, in quanto che può stare dopo una propo- 
sizione principale; dopo un tempo storico invece di dg dv 
(Somig dv) ed il congiuntivo s’usa regolarmente 8 (Sotic) 
coll’ottativo. (Per l'uso nel discorso indiretto ved. $ 546 8., 
058 d., 2) Om. dv dé kev Èyuy dmavevde udyne é0éiovta vonow 
muvdZerv, où oi éreita dpkiov ÈcceîTtaI Puréew xévac rd 
oiwvoig, ma chi per avventura vedrò lontano dalla battaglia 
voglioso d’indugiare, quegli non sarà sicuro di fuggire i 
canl o gli augelli (cioè la morte); invece Svtiva puèv Ba- 
ci fa kai éZzoyov dvdpa xixein, tòv d’ dvavoîg Eéméegow Èpn- 
ticacke, qualunque re 0 cospicuo uomo egli trovava, ei 


acquietò con blande parole; Ermeode dmn dv TIS AYfitaa, . 


seguite in qualunque luogo vi si conduce; invece: eitovto, 
Sor tig Îroîro, seguivano in qualunque luogo sì condu- 
cessero. 

Oi avapwror È’ oùdévag uaMNov ouviotavtar Î) Èri TOUTOUS, 


“0Îc dv afcewytar dipyerv éautòv èmiyerpobvtas. — ‘’Ormov dv 
Tic, tavtaXod TepiBdemtog Èoer. — “Ocoue è KUpog eUvoug Yvoin 


Svrac kai ikavoùg Kkpivere cuveproùc eîvar, 6 TI Tufxavor Bou- 
Abuevoc KaTtepraleoda:, duoXoreîtar KpartioTor ‘fevéodar Aepa- 


meverv. — Tà émmdera Bn Ti èmiTUfXAvor é\duBavov. 


Nota 1* Nei poeti si trova non di rado dc senza dv 0 Ke, col con- 
giuntivo : tùv dé tnuovdv udhiota \urto0o® aî pavo abBalpero1, de’ 
patimenti dolgono quelli massimamente che appaiono procurati per pro- 
pria colpa ($ 546 d., nota la). 

Nota 2* Omero aggiunge nelle proposizioni relative talvolta anche 


‘ all'indicativo del futuro ($ 507, nota 22). 


\ 


V. Modi nelle proposizioni temporali. 


$ 556. Le proposizioni temporali, cioè quelle che deter- 
minano il tempo dell’azione non sono propriamente che una 
specie particolare di proposizioni relative e si conformano 
quindi a queste rispetto all'uso dei modi. Le particelle tem- 
porali che s'usano in tali proposizioni sono: èref, èmedi, 
ds, come, poichè; Smws, come; ste (ionico eùte), èméte, 


fjvika, quando; rpiv, innanzi che, prima che; éwc, 1) fintan- 
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toche, 2) fino a; &ote, uéxpi(c), fin a; in Omero dgpa, finchè; 
fiuoc, allorchè, se; finalmente le espressioni relative: dp’ où, 
èE où, daccliè; èv ©, mentre; dypig où, eig $, fino a che. 

$ 557. 1° Nelle proposizioni temporali che asseriscono un 
fatto, s'usa l'indicativo (pegazione où): Éwe moleuog fiv toîg 
Naxedaruoviorg Tpòg Toùgs ’AOnvatoug, mapéuevev è KXéapyxos, 
finchè eravi guerra fra i Lacedemoni e gli Ateniesi, Clearco 
rimaneva fedele; èudyovto ÉEwg oi cvuuayor dgikovto, com- 
battevano fino allo giungere degli alleati. 

2° Nelle proposizioni temporali che hanno soltanto va- 

lore condizionale, s'usano 1 moodi delle proposizioni condi- 
zionali (negazione uf): éuoì &v Èzein Xapfdvew, dote deoi- 
unv, a me sarebbe lecito di prendere tostochè ne abbisognassi 
(= ei deoipnv, 8 947). tegvainv, Gte por unkéti Tadta puéror, 
vorrei morire, se ciò non mi dovesse più star a cuore. 

$ 557 5. In senso ipotetico s’usano più frequentemente 
le particelle temporali composte con dv (xe) — nei poeti 
anche senz’ àv — col congiuntivo: èrmedv, éméav od èniv, 
èrrerdav, Htav, émétav, fivix® div, Éwsg dv, ot dv, puéypi dv. 
Questo modo d’espressione corrisponde perfettamente alla 
terza specie delle proposizioni ipotetiche ($ 545): 

a) nel significato, in quanto che non indica un fatto 
compiuto, ma uv’azione che ha luogo in ur dato caso. Se 
l’apodosi si riferisce a cose future, il congiuntivo presente 
nella protasi corrisponde al futuro latino, il congiuntivo 
. dell’aoristo al futurum eractum latino: Ewetep dv éunvew 
xaì oîog te ù, où TAvcopar Puogopwv, quamdiu spirabo et 
potero, non desinam philosophari ; puayoiueda, Éwg èv oi 
cuppayor dgikwvTa:r, combatteremo finchè arriveranno gli 
alleati; Èmerdàv mavta àdkovonte, kpivate, sî omnia audie- 
ritis iudicatote. Se l’apodosi si riferisce a cosa durevole o 
ripetuta, la protasi dev'essere presa in senso generale (lat. 
cunque, ital. chiunque, ogni volta, confr. $ 555, a): Éwsg dv 
CUWZNTAI TÒ OKdpoc, i. XPÀ Kai vautnv kai KuBegvamny kai 
Tavt° dvdbpa mpogvuoug eivai, finchè (ogniqualvolta che) il 
naviglio è ancor intatto, marinai e timoniere devono essere 
solleciti; parvéueda TÉvTEG, òmoTAv dpyizw ue0a, siamo tutti 
fuor dei sensi, ogni qualvolta s siamo in collera. 
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3) nell'uso in quanto che il congiuntivo ed dv non 
possono trovarsi che dopo un tempo principale; dopo un 
tempo storico subentra al luogo -di èreddv, btav, Éws dv 
ecc. col congiuntivo regolarmente èredi, dte, éwe coll'ottativo 
(per l’uso nel discorso indiretto ved. $ 546 d., 558 2., 2): oî 
°A@nvaîor tà xwpia efyov, Ewe oî Aaxedapovior TOoMoELav TÀ 
eipnuéva, gli Ateniesi fenevano le piazze forti, fino a che 
i Lacedemoni avessero data esecuzione alle cosè convenute 
(diretto: Éwg &v momonte): epireuévouev éxdotote, Éwe èdv- 
o1X0ein Tò deouwrripiov* Eredi) dè dvoryx0ein, fieiuev mapà 
Tòv Zwkpdtny, aspettammo ogni volta, che il carcere venisse 
| aperto; ma ogni volta che venisse aperto andammo da 
Socrate; èréte oi “EXinveg toîg morepiors èrtiorev, fadiwc 
àrépevrov, ogni volta che gli Elleni assaltassero i nemici, 
questi facilmente fuggivano. 


Nota. Nei poeti si trovano talvolta le particelle temporali col con- 
giuntivo senza dv o xé. Confr. $ 555, nota l*. 

Per l’dv nell’apodosi affine d’indicare un’azione ripetuta in un dato 
caso vedi $ 507, nota 3*. 


tpiv, prima, primachè, entra nelle stesse costruzioni fin 
qui indicate delle particelle temporali, ma soltanto quando 
la proposizione reggente sia negativa: Nuxodîprog où trpé- 
TEpov dreédwke TÒD TANOEL ToÙS véuouvs, Tpiv Èmnpeto tv 
0eév, Licurgo non consegnò le leggi al popolo prima d’aver 
interrogato il Dio; où mporepov kakòv mavoovtar ai mOMEIG, 


tpiv dv ci pudsoogpor dpEwoi, gli Stati non saranno liberati — 


dai mali primachè i filbsofi saranno i loro reggitori (= où 
tavcovtar éav: ui apzwow); ci ErmipouNevovteg TO diuw oùy 
frobvto oùdèv ovÎof TE Eivar Krveîv TOV KadeotWwTwWwY, Tpiv éx- 
moduv ’AMafidéòne Yévorto, i nemici della democrazia non 
credevano di poter mutare alcunchè nella costituzione po- 
litica, prima che Alcibiade fosse tolto di mezzo (= eì uù 
èxtoduv YÉvorto). 

Dopo una proposizione principale affermativa il mpiv si 
unisce reBolarmente all'infinito, costruzione possibile anche 
dopo proposizione principale negativa: oî tpidkovta ToMods 
àmtéxtenvav mpiv tà alttas dkxodoa:, tp’ als Eueddov èrrogvi- 
Gkeiv, 1 trenta uccisero molti prima d'avere udite le ragioni 
per le quali dovessero morire. 
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Nota. Ben di rado trovasi l'indicativo con qpiv anche dopo una 


proposizione principale affermativa,.quando si riferisce un fatto real- 
mente avvenuto, nel quale caso Tpiv vale fino, 


Esempi misti di proposizioni relative e temporali. 

‘Yueîg mAvta Noviaduevor TAdTA Yeipotoveîo”, è tr dv dpuîv 
dokfi uaMoTa Cuupéperv Ti méder, dopo considerate tutte le 
cose, date quel voto che vi sembri più utile alla città. — 
DÎ TOV Bapfépwyv immeîc,.® TIVI ÈvtuXxtAvorev “EMinvi, mavTAG 
éktervov, i cavalieri dei barbari, in qualunque Greco si im- 
battessero, li uccidevano tutti. — Méypig dv èrù fixw, af 
otovdai uevévtwv, finch'io venga, duri la tregua. — Poet. . 
Mymot ètarvijong, Tpiv dv eidfig divdpa cggnvòg, non lodare 
mai un uomo, pria che tu non conosca chiaramente quale 


ei sia. — ’Eradi n èéugdyorev, Gviotavto Kai èropedovio, 
poichè ebbero preso qualche cibo (le singole schiere), leva- 
vansì e continuavano la marcia. — ‘O Zwkpémng Toùgs Guv- 


6vtag èrroier où u6vov èmiTE UTò TÙYV dvApwrwv épùvto dré- 
xeodar TOv ddikwv kai aîcypòv, dMà kai drréte év Èpnuig efev. 
— Toîg uuoddv XapuBavoudiv dvarkaîbv ÈoTIv aeprazeodar TOoÙTO 
èép° d &v uuodòv XauBévwow. — Tocovtougs Myn éooug dv 
àmooteiNwUev. — “Epdor TIG fiv Ékaotog eidein tTéxwnv. — ‘O 
TUpavvog oùd’ èterdàv elow tig oikiag ÈiOn, Év dkivduvw ÉoTiv. 
— ‘Otav udMota EÙTON"g, TOTE mpò Tg amopiag unyavò. — 
‘Immoxpamng èrmote Kaipòg ein EueXde oTpatever Èg. toug Borw- 
Tous. — “Eocera: fuap, dT° dv mot° din “INog Îpn. 


Appendice. 


S 558 d. Nelle proposizioni che indicano un caso meramente pensato 
e supposto, le proposizioni secondarie finali, relative e temporali subi- 
scono non di rado un’assimilazione dei casi. Il verbo delle medesime 
8’usa poi: È . 

a) Nell’ottativo dopo il potenziale del presente in un periodo ipo- 
tetico della quarta specie e dopo un ottativo di desiderio: ei daro@vNnoror 
uév mrdvta, Boa ToÒ Ziv uetTtaXidBor, èreidi dé dro0dvoi, 
uévot Èv TOÙUTW TÙ ocynmuati, dp° où IToXXi dvdrxn ecc., posto il-caso che 
morisse tutto quello che partecipa alla vita, ma morto che fosse rima- 
nesse in quello stato. — ei è faoreî Yewnodueda, dp° oùk dv èri Tav 
ÈéX001, wc Nuag Tà Eoyara aikioduevoc mAOoV dvOpwros pofov a p d- 
Cxot; se cadiamo in mano al re, non tenterebbe di tutto per ispirare 
a tutti gli uomini terrore coi pessimi trattamenti a noi inflitti? — 


. 
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Cirop., I, 3, ll: érére BobdXo1tTO taprévai èr dpiotov, Méforw av gra 


oùmtw duvatòv Bacixeî TU dpiotw èvtuxetv: eîo’ drréte fixor ri gò 


deînvov, Méeforu' dv ÉTI Modera: ÈÉwe Tapateivarput ToòTOv, Weren 
OÙTOg mapateiver Èué. 

b) Nell’indicativo dei tempi storici dopo èder ecc., in un periodo 
ipotetico della seconda specie e dopo l’indicativo di desiderio: eì t® 
Bvri Zévog ÈTUTXavov dv, Euverervwoxkete dimov div por, ei Èv Èkeivy tf 
muwvfîj Te kal TO Tpomw Èierov Èv oîctep ète0opduyunv, se in realtà 
fossi uno straniero, ben mi compatireste, se parlassi in quel dialetto ed 
in quel modo in cui fossi cresciuto; ei mepì karvod TIVOog Tpdruatoc 
mpoùTtideTto, èmioyuv av, Ewcg oi mieîotor Yvwunv dreounvavtio» 
Èrrepéwunv è Yirvwoxw \éfew, se un affare nuovo fosse all'ordine del 


giorno, aspetterei fino a che i più avessero esposta la loro opinione, @ ‘ 


tenterei di poi a svolgere la mia opinione. éyxpfiv ToÙùc fhTopag uh 
mpòtepov mepì tùòv duoXorovuévwv ovupoureverv Tpiv mepì tv dupi- 
opntovpévwv fuag di datav. 

Così devesi intendere pure l’indicativo dell'imperfetto e dell'aoristo 
con fva ($ 532 d.). 

| 2° Per i mutamenti che subiscono le proposizioni se- 
condarie nel discorso diretto vale la legge principale (confr. 
8 520-525): | 

a) Dopo un tempo principale deve, dopo un tempo 
secondario può essere conservato il modo ed il tempo del 
discorso diretto. 

3) Dopo un tempo storico devono conservarsi quelle 
forme del discorso diretto. che sono legate ad un modo 
determinato: gl’indicativi dei tempi storici, sia che espri- 
mano il contrapposto al presente, sia che esprimano il con- 
trapposto alla realtà ($ 508) ed i potenziali. ; 

c) Dopo un tempo storico gl’indicativi del tempi 
, principali ed i congiuntivi possono mutarsi nell’ ottativo 
(senz’ dv). 

Nota. Gl'indicativi del racconto rimangono invariati, perchè solo 

‘in questo modo un’azione realmente è indicata come ‘passata. Se ciò 
‘non ostante, secondo il $ 496, in proposizioni asseverative secondarie 
spesso ha luogo l’ottativo dell’aoristo invece dell'indicativo, ragione ne 
è che la consecuzione del tempo non si fa sempre scorgere anche nella 
forma esterna, ma essa risulta dal contesto. 
Per rendere chiara la erande libertà con cui il greco 
dopo un tempo storico ora conserva la costruzione del di- 


scorso diretto, ed ora mediante l’of/afivo indica espressa- 


mente la dipendenza di un'azione posta nel passato, servano 
gli esempi seguenti: | | 

| 1° Ttpogca\wyv toÙc giiouc èomoudatororeîto, ug dnioin, 
pÙS TIUG. — ‘O Kipog iméoyeto dvdpì éxaoTw dwdoelv mevie 


nt 


Pim 
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àprupfov uva, éràv eis BaBuAiùva fxworv. — ‘H foudî eic- 
NVEYKE TÙv\yvuunv myvde: Eredi TÙV Te KoitmYropouviwYy Katà 
TÙV OTpPatn{Ùv Kai ékeivwv AtodoYoUuevwy Èv Ti mporépa 
èxxinoig dknkéagi, diaynpioacda:1 “A@nvafoug katà quidè. 

2° “Hdéwsg dv duòv mudoiunv, Tiv° dv mote Yvwunv tepì 
éuod elyete, ei mAéwv bybunv. — ‘O Zwxpdtng oùk Èpn toîg 
Beoîe KkaXwùg Eye, ei taîg uerdiarg Ouoiare uaiov f) Taîc uupaîe 
Exarpovi — ‘0 Kipog émoyveîto fiuibhiov mEOI dWwoelv 00 
mpotepov Epepov. “Ererev dTI oÙK dv TOTE Tpooîto, éreì rag 
piiog aùtoîc ÈYéveto. I 

3° Oî ’HAeîo1 cuotpatotedevduevor aùtoîg Èrmeldov può Toreî- 

cda udyxnv mrpìv oî Onfaîor Taparévoivto. — ‘Omòte mg 

— épwtbn aùthv, tivi yapoîto, èierev dti Kipw. — ’AvaziBiog 
@rrexpivato,: ÉTt Boudevdorto Tepì TÙV oTpaTIwTÒY È n dbvaLto 
dradév. — Tfig èmuereiag Èpn oùdiv Operoc eivar, ei un TIC 
ériotarto è deî kai ws deî moreîv. — Eîmoyv TÙùV Qupav xe- 
x\eîc0ar (diretto: Î Apa xexAeiodw)' ei dè Myorvto kv- 
ewrpuévny, ritelinoav drroxtevar Aravtag. — “Hider Kopoc, Sti, 
€i n udyns motè dendot, ék TÙV qiiwv aùrù mapaotàtag 
Anntéov ein. — Tlapnrrernay, Ered delmtvADELAv, Ouveokeu- 
ceguevoug TavTtag dvaraverdai, kai Éreodar, Avika dv TIG TAPp- 
areiin. 


CAPO VENTESIMOSECONDO. 
Infinito. | 


A. Sull’uso dell'infinito in generale. 


$ 559. 1° L'infinito è un nome verbale ($ 225, 5), e come 
tale ha comuni col nome certe proprietà, altre le ha comuni 
col verbo. L’infinito ha comune col nome : 

a) che indica l’azione del verbo in generale, simile in 
ciò ai nomina actionis ($ 342): moreîv, mpattew confr. toinoig, 
Tpazig; 

5) che come i. nomi può congiungersi coll’articolo: tò 
toreîv, TÒ parte, l’operare; confr. fi moinors, f mpétic. 

L'infinito ha invece comuni col verdo le seguenti proprietà: 


PET anto, a ENO! Gb a ale c 


pil 
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a) egli può indicare diversi fempi: moreîv, mowjoew, mor 
ficar, merrormkévai, e formarsi dall'attivo, medio e passivo: 
TTONffoar, Tomoacga:, tompfivar; | 
»d) egli può in dati casi congiungersi coll’ àv, e quindi. 
aver parte alla distinzione dei modi ($ 575, seg.); 

c) l'infinito regge gli stessi casi che regge il verbo a 
cul appartiene: roreîv tà déovta, fare il proprio dovere; 
xpfiodar Toîg BrXorc, servirsi delle armi: 

d) come il verbo finito, così anche l'infinito viene sol- 
tanto determinato da avverbi, non mai da aggettivi: xa\ùòg 
tporterv, agir bene; ma xaXî mpazis, una bella azione. 

$ 560. 2° L’uso dell’infinito nella lingua greca è assai 
esteso e corrisponde meglio all'infinito italiano accompa- 
gnato da preposizioni che al latino. Spesso si può usare così 
la costruzione più determinata d’un verbo finito con una 
congiunzione come quella più indeterminata coll’infinito. 

L'infinito serve a compiere il senso dei seguenti concetti 
in sè incompleti: 

l° sembrare, opinare, dire: doxeîg (paiver, tomag, xivdu- 
Veverg) duapteîv, errasse videris. — Oi. tr cidévar oùdEvO 
elduse, tu credi di sapere qualche cosa, mentre nulla sai. — 


*Atermodar Bowroì èufareîv eis TùV ’Attixiv, i Beozii minac- 


ciano. d’invadere l’Attica. 


Nota l® qalvecdar ed èorévar in altro significato hanno con sè il 
participio ($ 591 »d.). 

Nota 2% Ai verbi sperare (èé\niZav), promettere (ùmoyveicoai), mi- 
nacciare iàmeMeîv), giurare (duvivar) segue l’infinito del futuro, dacchè 
la cosa si riferisce al futuro, ovvero come espressione meno fiduciosa 
l’iafinito dell’aoristo con dv ($ 575); e soltanto per eccezione il solo in- 
finito dell’aoristo: *H\imZe vixnoew Toùg modeuioug, speradat se hostes 
victurum esse. ti\mZe vixfioar dv Toùs qoAepiove, sperabat se hostes 
vincere posse. 

Se invece la speranza (cioè la fiduciosa opinione) ‘od il giuramento si 
riferiscono a eondizioni presenti o future, ad èAriZew ed duvuvar, tien 
dietro l'infinito del presente o dell’aoristo (vedi l’uso simile coi verbi 
del temere, $ 533, 2): ’EXTIZWw TOTO Katopodwoar, spero me rem bene 
gessisse. I 


2° volere, non volere, richiedere, proibire : BovNecdar, 
éoéNewv, velle, uéMew, essere in procinto, Yyvùva, decidere 
(decernere), èmbupeîv, cupere, omesdev, dpereodai, mpogu- 
peîoda1, stuZere, ueuvficdai, aver la mira a qualche cosa; 
ETTXELPEÎV, Teipdàoda1, conari, touàv, audere, dpyeodar, coepisse,' 


la i - - -. -_® e «i 


A gra FTT eee TT È 
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— pofeîcdar, aioyiveogar, aidéodai, vereri (cioè non volere), 
Differenti dal latino: deîoda, iketever, aireîoda1, pregare, 
desiderare; ke\everv, taparveîv, mporpérew, Teide, vovseTeTV, 
esortare; cuupovrevew, consigliare. — àmayopevew, proibire,. 
àmevyecgai, non desiderare, mood (togcovtTov) déw, multun 
(Zantum) abest ut. | 

Méuwnoo àvnp dradde etvai, abbi in mira d’essere valen- 
tuomo. — ®oRodpar dieXérxeirv ce, esito di confutarti. — 
Tocoutov déocvoi ÈNieeîv WoTte Yaipouor Toig TÙV dM)wy kaxoîc, 
tantum abest, ut misericordia commoveantur, ut gaudeant 
calamitate reliquorum. — Tiavteg altoîvitaI TOÙg Beoùg tà 
padia dtotpérernv, omnes homines precantur deos, ut mala 
avertant. — “EXerbv dor uù Yrapueîv, dizi libi, ne urorem 
duceres. — Oi “EMnveg épowv dMinXorg uù deîv dpéuw, dir 
èv ThEEL Ereodar. — “Arayopevei è OTPatniÒg Uù Tomoew àp- 
taynv ($ 617, nota 3°). — Aéopuar iuùv dkodoai uou. 

Nota 12 I verbi del conato, qualora non significhino semplicemente 
volere, desiderare {cupere,, ma id agere ut, richieggono érwc coll’in- 
dicativo del futuro e ciò secondo il $ 553. Si confronti: mapeoxeudZeto 
Bongeîv, parabdaut opitulari, dievonandav ÈxAtrteîv TÙv modlv, animum 
induxerunt urbem relinquere con oùtog oùy grws wpeANoer TiV mOÉMv 
dievonon, ail Grwe TI Kepdaveî mapeokeudoato, iste non ut cives iuvaret 
consuluit, sed id egit ut ipse lucrum faceret. 

— Nota 2* I verbi Yifvwokew, ueuviobar, dpyeodar, alcyuveodar; aideî- 
060, hanno in altro significato con sè il participio ‘8 590-594,. 

Per pofeîoda: nel suo solito significato vedi $ 533. 

3° potere — rendere capace, permettere: divaogar, oÎév 
te eivar, posse, mepukévai, per natura essere adatto, destinato 
a qualche cosa, uav@dvew, discere, èriotagdar, cidévar, scire, 
intendersi di. qualche cosa; eiw0évar, pueîv, solere, — didda- 
Oxewv, dorre, CUTXwWpeîv, èmitpérew, éav, sinere, avarkaZew, 
cogere — xwhvew, elprew, impedire. 

Meîz6v ti Èyer eimeîv, ha da dire qualche cosa di più grave 
(può dirlo). — Poet. oùtoI gduvéxdev, dilà cuugpuleîv Èpuv, 
son qui per unirmi a voi non nell'odio, ma nell'amore; — 
ètiTpemtw cor moreîv bt dv Bou, ti permetto. — Tìg aòtòv 
xwiucer debpo BadiZerv; quis cum impedici quominus huc 
ventat ? — Tiavta méquke kai éiaocodogar. — Eikév oùk èri- 
OTaTaI Kkaxoîg. — Prdeî Tikterv Ufpig UBpiv. 


Nota. I verbi pav@dver, èriutacda:1, eidévar sono uniti in altro si- 
gnificato col participio (8 593). 


ira rale a IT 
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e $ 561. Lo scopo d’un’azione coi verbi che significano con- 
segnare e prendere può essere espresso dal solo infinito (e 
per lo più da un infinito a%/v0) che corrisponde ad un 
infinito italiano con per, da, e spesso ad un gerundio e 


| gerundivo latino: ’Avtifovog tò Eduévous owua Toîg currevéoro 


édwxe 0dywai, AnZigonus Eumenis corpus propinquis tradidit 
sepeliendum. Tlapéyw éuautòv TH iatp@ TÉUVELV kai 
xaierv, mi consegno al medico perchè /a97 e ‘Bruci. — 
tieîv didévar nuvi, dare da bere. — Toòrov è èuòc Tatùàp 
édwKEvV Umixoov efvar éuoi. — Zevoguv tò fiuiou TOÒ oTPaTEd- 
UOATOG KATÉMIITE PUACTTELV TÒ OTPATOTEdOv. 


Nota. Tanto l'infinito di cui è parola nel $ 560, come quello di cui 
si discorre in questo paragrafo ha in Omero molto maggiore estensione: 
àapioteveoke udyecda1, soleva distinguersi nel combattimento ; eiot xal 
ofde TAd’ eiméuev, anche questi son qui per dir ciò (in grado di dirlo); 
ff iévar, si mise per andare; Euvénke udyec0a:, spinse al combattimento. 

$ 562. In unione cogli aggettivi capace, degno, gradevole, 
facile (ed i loro contrarili) serve l'infinito (e di regola un 
infinito a/:v0) a meglio determinare il concetto dell'agget- 
tivo in sè incompleto, corrispondendo in tal caso all’infinito 
italiano preceduto di dî, a, da, în ed in latino al supino in 
-u ol al gerundio: oi cogiotaì iKxavoi fioav uaxpoùg A6roug 
xaì xa\oùg eiteîv, i sofisti erano capaci a pronunciare lunghi 
e bei discorsi; dervòg Mrew, valente nel dire; dèEbTaTOT 
ÈoTe Yvùvar tà inoevta, siete molto perspicace nell’intendere 
le cose dette; è yxpévog Bpayxùs dziwc dintiicacgda: tà 
tpaydévta, il tempo è troppo breve (= non conveniente) 
per raccontare degnamente l'avventto; dz16g éotiv Èrar- 
vécai, dignus est qui laudetur; oixia AdDICSTN Èvdiartào0al, 
casa molto piacevole per abitarvi; yxareròv edpeîv, difficile 


‘inventu. — ‘Hòù uaza kai diprog Tmemòvmi pareîv, fd ddwp 


meîv dipvii. — ’Avùp gofepòg mpoororeuficar. — ’OMiyot 
èouèv duuvew. Confr. $ 571. 


Nota 1a Tali infiniti sono specialmente frequenti in Omero: àdvàp 
TOL0ÒdTOg àdpuuverv vete fuap, uomo tale da allontanare il giorno 
della rovina; péYa kai éocopévoror Tu0ÉCA8a:, grande da sapersi 
anche per i posteri; Oeieiv dvéuowiv éuoror, nella corsa simili ai 
venti. În modo simile anche con alcuni sostantivi: Gadua idÉEGCGaì, 
maraviglia da vedersi. 

Nota 2% Come in Omero Tolodtog, TogodTOc, così s’ aggiungono nella 
prosa toootog oioc, togodTtoq dooc ed il semplice relativo oiog, é00q ai 
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LL 
concetti della capacità: dàvip Towdroc oloc moMìbv kpatetv, uomo da 
overnare molti (tale da, capace. a governare). Confr. $ 553, 4, c. — Più 
requente si congiunge oloc con te ($ 624, 5) e diventa oîéc Te: oîdc té 
el, sono in grado, capace; oidv TÉ (tati), è possibile. 
Per l’assimilazione del caso con oloc, 8006, vedi $ 600 e 601. 


$ 568. L’infinitivo sta, come nel latino e nell'italiano, come 
soggetto, il cui predicato è un aggettivo neutro; oîév te, 
dziov, ka\òv, figdibv tomi ecc. ($ 562), od un sostantivo: 
èéEovota, kaipég, wpa, véuoc, avéren ecc. (per la mancanza di 
éoti $ 361, 6, 2) od un verbo intransitivo: èzeoti, rivverar, 
pértet, mpooriket, doxeî por (mì sembra buono); cuufaive: por, 
mi succede; maoiv ddeîv yadendy, piacere a tutti è difficile; 
oùyx oîdv Te Ti) dvdyxn udyeo dai, non è possibile il combattere 
contra la necessità naturale; xivduvéc èorv ATTACOA1, v'è 
pericolo di soccombere; oòv èprov XMérerv, è affar tuo il 
parlare; ipa &miévar, è tempo d’andare; toîg dpyovor mpérer 
Cwppoveîv, ai reggitori conviene temperanza; édofe tO di 
mpéoperg dmootetiai, populo visum est legatos mittere ; rai 
“EXnor kai BapBapw révero ddeeg mopeveodai, per barbari 
ed Elleni fu possibile il viaggiare senza pericolo. — Fuvaròg 
èooMig tom owZer oixiav ($ 417) — Et mote uoyofoa: oTpamià 
cuufain, Aynoidaog ékwv Èrdver. 

. L’infinito viene usato in modo più libero, senza che dipenda 
da una parola speciale, con e senza la particella wcq in diverse maniere 
di dire quasi come un accusativo più libero ($ 404): we eiltetîv, we 
Ero eltetv, per dire così, per usare questa ‘alquanto forte) espres- 
sione; (Wwc) cuverbvii ($ 435, nota) eitteîv, (We) amAwe eimetîv, per dirla 
brevemente ; dg Y° èv riuîv adroîg eipf0oda1, detto fra noi; (Wwc) éuol 
dokeîv, a mio parere; òMffou detîv, poco manca, quasi; Tò vdv eÎ- 
vai, per ora; Tò rr èuol (éuè) elvar, quanto dipende da me ($ 507, 
nota 18); xatà TtodTto eîÎvar, per questo rispetto. — ’Ainég we Erog 
elrteîv oÙdEv eiprixaoiv. 


Per éxwv eîvar vedi $ 570, nota 2a. 
Per l'infinito con Were vedi $ 553 d., è; con qmpiv $ 598. 


B. Casi del subbietto e del predicato uniti all'infinito. 


$ 565 [$ 567]. Subbietto dell'infinito sì chiama quella pa- 
rola dalla quale procede l’azione indicata dal verbo adoperato 
nell'infinito. Qualora questo subbietto' debba esprimersi col- 
l’infinito si mette: 
1° nell’accusazivo, se è differente dal subbietto della 
proposizione reggente (accusativus cum infinitivo). 
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L'accusativo coll’infinito si usa: di 
a) dopo i verbi dell’opinare e dire ($ 560, 1), conforme. 
all'uso latino: mavtes éuororodor TùYV dèubvorav pérotov 
à&raddv eTvar, omnes consentiunt concordiam summum 
bonum . esse. Ls | | 


Nota 1* L’accusativo unito all’infinito dipende veramente dal verbo 
della proposizione principale (confr. in italiano: l’odò cantare). Per la 
prolessi (ricordata al $ 519,5, nota 2*) è collocato come oggetto accanto 
al verbo della proposizione principale quel concetto, il quale è il sog- 
getto dell’infinito : ÈAerov Tòv KOpov vikficar, va dunque paragonato a 
Eiefov Tòv KOppv, TI Evixnoev. — Quest’uso, che facilmente s'intende 
coi ‘verbi transitivi, s'è poi esteso in modo, che sta anche dopo verbi 
intransitivi. 

Nota 2* Salo i verbi che hanno realmente il concetto dell’opinione 
e del palesare l'opinione appartengono a questa classe, non anche, 
come in parte in latino, quelli della percezione materiale ed intellettuale 
(vedere, sapere). Confr. però la- nota 3. 3 

Nota 3* Alcuni verbi del dire reggono in un significato alquanto 
diverso il participio : drogalvew, derevuva:, dnrkodv coll’infinito signifi- 
cano: dire, sostenere; col participio invece: dimostrare (spiegare un 
fatto); èrriMew coll’infinito : annunziare come voce sparsa; col parti- 
cipio : riferire come un fatto ($ 594). In modo simile dxoverv e muvod- 
vecgai coll'infinito: sentire come una voce; col participio: udire, venire 
a sapere come cosa certa, come fatto ($ 593). 

Nota 4* La stessa costruzione può in un discorso indiretto conser- 
varsi anche in proposizioni relative e dopo congiunzioni che. indicano. 
tempo e circostanze, e ciò come continuazione d’un accusativo coll’infi- 
nito: Toradt’ dTTAa omàc épn dioXeyoévraé iévar* èrel dì revéeod art 
érì TH cîkia Tfi PAYd0wvoc, dvewruévnv katadauBfdverv Thù)v Qipav, 
dopo aver dette tali cose, disse esserne andati, e giunti alla casa di 
Agatone averne trovata aperta la porta. | 

Nota 5° Secondo il $ 525 dopo i verbi del dire può seguire anche 
e senza differenza nel significato l’ém. | 


5) dopo i verbi del volere e richiedere (confr. $ 560, 2): 
érpapa dmotielv TùV Taxiommv TOÙG TPpéopers, proposui 
ut quam celerrîme legati proficiscerentur; tierov Tv Qipav 
xexXeîoda1, dissero che la porta dovesse rimanere chiusa. — 
BouXotunv dv 6udg uov dkodoat. | 

Nota. S’intende che con quei verbi, che vogliono il loro oggetto nel 


genitivo o nel dativo, si richiede il solo infinito (senza l’accusativo): 
déouar dudùv ouryfvwunv Èxev éuoi. — eUxouar Toîg Beoîg Bongigar 


$ 567. c) dopoi verbi dell’efeltuare ($ 560, 3) e succedere: 
Oi Koivoì Kkivduvor TOotodd1 piioppovwe Èxelv TOÙCG Gupyud- 
xoug tpòs dilmAouc, pericula communia cfficiunt, ut socit 
amicitiam ‘inter se gerani ; diempàzato tToùg vavtiovg 
Qevyew, ottenne che gli avversarii dovessero fuggire; cuv- 
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épBn undéva TÙV oTpamidv mapeîvar, avvenne che nessuno 
dei ducì fosse presente. di 


Nota 1* Spesso il concetto della conseguenza è fatto ancor risaltare 
in modo speciale per l'aggiunta della congiunzione Wote (confr. 8 553 d., 
1): momow dere ce vopiZerv karo BeRovAedDo@ar. — moMidkic YÉérovev 
ore kal Toùc ueiZw duvaur Exovtag Unmò TÙY dogeveogépwv Kpatnofivar, 
saepe factum est ut potentiores ab infirmioribus vincerentur. 

Nota. 2° Secondo il $ 563 GuuBaiverv e Yifveodar possono congiun- 
gere l’infinito col dativo della persona interessata. 

d) dopo i verbi impersonali deî e xpi, si deve (oportet), 
come pure dopo le espressioni citate nel $ 563 (che però 
possono avere anche il daî:vo della persona interessata): 
poet. xpù toXUav xadetmoîciv Èv diveor keiuevov dvdpa, deve 
essere coraggioso un uomo, che giace in gravi dolori; Om. 
ti deî moXeuiZéuevar Tpweoorww ’Apreroic; perchè devono 
gli Argivi combattere coi Troiani? — ‘Yudg tpoofikev amévar 
Èèk Tic xWwpag. — ITEPPUÙg pépeiv Xpù cCuugopàg Tv eùvevii.. 

$ 568. 2° Un predicato che si riferisca a tale subbietto 
va necessariapente posto all’accusativo: TÒv ddikov kai 
tovnpòv dvdpa qnuì doMov eivai, kominem iniustum cet 
malum dico miserum esse. — Zwxpomng Baoreiav kai Tupav- 
vida dpyàùs uètv àupotépac fireîto eîvar, diapéperv dè dAlAwy 
évomze. 

Non di rado è unita all'infinito una espressione predica- 
tiva, il cui soggetto indeterminato (tiva od anche un plurale 
corrispondente al contesto) va supplito: tà toladTta ÈZEOTI 
(tivà) petphnoavia xai àpr0unoavta eidévar, tali cose si 
possono. sapere misurando e contando; aipetwtepév Ééoti 
uaxopévoug arogvaoxenv Î Pevvovtag CwZXEOdAL. 

‘$ 569. 3° Se il subbietto dell'infinito è ‘4entico a quello 
della proposizione principale (cioè di quella dal cui verbo 
dipende l’infinito) di regola ron sì esprime punto i vopizw 
vevixnxévai, pulo me vicisse, credo d’aver vinto; è\tiZeg 
tevzecdar bv è&v bdén, tu speri di ottenere quello di cui 
abbisogni; Uméoyeto mapéoeodar eis TùvV Éomépav, promisil se 
afuturum ad vesperam. — ®iNovg èéxwv véuze Ongauvpoùg 
Èxew. | 


Nota. Quando si voglia far risaltare il subbietto, specialmente. con- 
trapponendolo ad altra persona o cosa, lo si può aggiungere, sia in 
accusativo, sia nel caso in cui sta il subbietto principale, dunque co- 
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munemente nel nominativo. Erodoto : oi Aifùmrioar èvéuilov EwuwTOoÙc 
mpwrouc fevéocsa: dvopwrwy, gli Egiziani credevano essere essi nati primi 
tra gli uomini; ei oteode Xa\xidéac 7 Meyapéac TùRv (EMdda dwoew, 
vueîc dé atrodpdoevda: Td mpdruata, oÙk èp9òc oleode, se credete che 
i Calcidesi ed i Megaresi siano per salvare la Grecia e voi possiate 
sottrarvi alla fatica, mal v’apponete. — KAéwy oùk Epn aùtòc dir 
ÈKelvov oTpatnyeîv. — KOpocg Eévouizev 8 TI Kkadòv Karaddv Èxoi TÒ OTpÀ- 
Tevua ToUTOIC drmaow aùtòg Kexoopufjo0a. 


$ 570. 4° I predicati che si riferiscono al subbietto prin- 
cipale si conformano a questo riguardo al caso, stanno 
adunque comunemente in nominativo: è PAXéEavdpog Èpagxev 
elvar Atòg viég (Alerander dicehat se esse Iovis filium), 
Èrù oÙx duorornow dkAintog fkev Gil Urò doù xex\nuévog, 
non ammetterò d’esser venuto non chiamato, ma sì invitato 
da te; oi dbokoîvteg copoì eivar, quelli che sembrano esser 
sapienti. — “E\mZe tiudùv TÒv Bedv mpdazerv xalòs. — Mndeig . 
TNKodTog EOTW Tap Nuîv, WoTe TOÙG  vOuoUg  TapaBàgo più 
dodvar dignv. — Confr. $ 572. 

Nota 1* Perfino nelle formole oiouat (qpnui, ffod0ua) deîv il caso 
del soggetto principale determina il caso del predicato. Platone, Prota- 

ora, 316, c.: oKOteI, MOTEPov ud voc ole deîv diadéreodar mpòs udvoug 
do di ceautòv ubvov). 

Nota 2* Il predicato ékwy coll’infinito libero eîvar ($ 564) forma il 
modo di dire éxùyv elvar, usato specialmente in proposizioni negative: 
— toùTto Ekwyv elvar où Tomow, ciò non farò io volontariamente (in quanto 
io son libero d’agire, in quanto dipende dalla mia volontà). — Qùx 
duoXonoopuev éxébvtec elvar. 

$ 571. 5° La lingua greca preferisce in molti casi la co- 
struzione personale all'impersonale. Il subbietto dell’infinito 
diviene allora subbietto della proposizione principale, Invece 
di dire: venne annunziato aver vinto Ciro (èéMérero TÒv 
Kopov vikxficat), dicesi è Kipog èiérero vixfoa (Ciro fu 
annunziato aver vinto). — Questa costruzione non ha luogo 
soltanto, come in latino con dicitur, videtur, con doxeî, 
torxe, pare; vopiZetar, creditur, XMévetar, dicelur, tradilur; 
èrri\etar, viene annunciato; épuoXoreîtar, si concede, am- 
mette, ma anche con cuufaive, avviene, e con parecchi 
aggettivi uniti ad eiui, come dikarog, giusto; tti derog, èmi- 
xaipiog, convenevole; èridozoc, verosimile; dvaykaîog, neces- 
sario: aùtég por doxù évodde xatapeveîv, parmi che io 
stesso resterò qui; dikarog ei dev davopwrrous, giusto è 
che tu regga uomini (hai diritto, meriti di reggere); éredi 
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oùk elpnxag, dikaiog ei vòv eirmreîv, è. giusto che ora parli (hai 
obbligo di parlare); ètidozoi eioi tÒò altò Tmeiceodar, è 
da aspettarsi che avranno a soffrire lo stesso; oùk èmiti- 
derdc elim EEOoTpaxi00fivar, non è giusto di esiliarmi 
(non son degno dell'esilio). — Confr. $ 562. 

Nota 1* Anche questa costruzione personale si spiega mediante la 
prolessi di cui è parola nel $ 566, nota l*. - La persona, della quale 
dev'essere enunciato qualche cosa, si menziona tosto ed essa diventa 
soggetto, come nell’attivo oggetto. 

Nota 2* Accanto a questa costruzione è quasi sempre possibile anche 
la costruzione coll’accusativo: Xéfetar tòv KUpov vikficar, dicunt Cyrum 
vicisse. YirreAtar dedpo f te udxn iocxupà Yerovevar kai èv aòri 
to\Xoùc TÙv Yvwpiuwv Tegvdva:. Soltanto le espressioni dell’opinare 
e parere (a cui appartiene anche VERGA eiui) si costruiscono di regola 
personalmente. 

$ 572. 6° I predicati, che si siiiuona ad un genitivo 0 
ad un dativo, possono esser posti in questi stessi casi, spe- 
cialmente quando i predicati sono aggettivi: fXA0v èmi tiva 
TtÙv dokovvTtwyv copòùv eîvai, venni ad uno di quelli che 
sembrano essere sapienti; éierov TOîÎgs dokodo1 cogpoîg 
eîvai, dissi a quelli che ecc.; Kòdpou èdeéovto dg Tpo@upo- 
TtATOU Yevéogai, pregarono Ciro che fosse quanto potesse 
animoso; mavtì dpyovTi mpognker @poviuw eîvai, a ciascuno 
che comanda s'addice l’essere prudente; èzZeotiv duîv eivai 
eUdaituooiv, licet vobis esse beatis. — Tùv vòv Audiwv 
qpauévwyv Zavgiwv eivar oi moMot eiow èmiiudeg. — ‘0 Zw- 
KpaTns daruovày pn TOÙG puavtevouévove, è TOoîg dvepiorore 
édwKav ci deoì uagodoar kpiverv. 

Il predicato trovasi peraltro non di rado anche nell’accu- 
sativo specialmente quand'è un sostantivo, come pure con 
tot tivés, è affare di uno ($ 476): cuupéper aùTtOÎG PiXovg 
’eîvar uaMov Î) toXepiovg, giova loro essere piuttosto amici 
che nemici. — Xrpamyod ton paxòpuevov toîg moiepioig aro- 
Baveîv. 


C. ei ine 


$ 573. L'articolo preposto all'infinito ne fa scorgere mag- 
giormente aver questo natura di sostantivo. Il sostantivo 
dipendente dall’infinito accompagnato dall'articolo va per 
altro posto in que? caso che il verbo richiede: tò tàS NdOvag 
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qevrew, il fuggire i piaceri. Un'aggiunta determinativa è 
espressa anche in questo caso dall’avverdio, non dall’ag- 
. gettivo: tò xa\òg Zîiv, il viver bene, la bella vita. 

Le regole esposte nei $$ 565-572 per esprimere subbietto 
e predicato valgono anche per l'infinito accompagnato dal- 
l'articolo. L'accusativo coll’infinito è preceduto assai spesso 
dall’articolo : tò tpoEirdÉvat Tòv Aeòv TÒ uéMov kai Ttò Tpo- 
onpuaiverv © Bovxetar, kai TOÙTO mavteg Kai Nérovor kai 
vouiZovo1, che Dio preveega il futuro e lo annunci a chi 
voglia, anche questo tutti il dicono e il credono. 

$ 574. L'infinito, a cui precede l'articolo, diviene decdz- 
nabile, e corrisponde così al gerundio latino nel genitivo, 
nel dativo, e, dopo preposizioni, anche nell’accusativo. 

1° Nominativo: Poet. tò ppoveîv evdaruoviag TpùTOv 
Omépyei, l’esser prudente è la cosa principale per la felicità; 
Tò Guaptoaverv [avTtoùc] dvapwrroug dvtag oùdèv davuaotév, 
non è meraviglia che, essendo uomini, pecchino. 

2° Accusativo: aùtò Tò èTtoAvYVNoKkerv oùdelc pofeîtar, 
nessuno teme il morire in sè stesso. — Si noti particolar- 
mente l’accusativo dopo eis, xatà, rispetto a; did, a cagione: 
di, per; mpés, èri, per,.a; tapà, in paragone di: Kipog dià 
TtÒò guopua9g (nominativo, secondo il $ 570) eîvar ToMà 
toùg Tapévtas avnpwra, Ciro, essendo desideroso di imparare, 
molte cose domandava agli astanti; tpòg tò perpiwv deî- 
Coat xaiùòc meraidevpar, sono stato bene educato ad avere 
bisogno soltanto di poco. — Mnidwv TIvès elmovto dià tÒ 
tordì dvti Kupw maîdeg OvTEG Ppiàor revéotar. — Tò Dilintov 
TAvTwyv Eîvar KkUpiov Tpòg TÒ TÀ TOÒ tmoXéuou Kata Kaipòv 
‘ TPATTECGAL TOMND Tmpoéyer. 

Nota. L’accusativo dell’infinito preceduto dall’articolo s’usa talvolta 
con un aggettivo o con un verbo in modo analogo: a quello dell’accusa- 
tivo più libero. Licurgo, 91: tò ÈXBEîv TOÒTOV oÎuai dedv va 
aùtòv èr° aùthdv drayeîv Tv Tiuwpiav, in quanto a ciò che quelli è venuto 
qui, io credo che un Dio lo abbia addirittura condotto incontro alla 


punizione, — fows èyù altro Tò cè àroxpivacda: ui ToÙTO è npounv. 
— Oùxk dpvnoic èotiv aùtoîs Tò uù mparterv |confr. $ 617, nota 3*). 


8° Genitivo: èmovpia TOO mieîv, desiderium bibendi, 
TÒ EÙ TpoTTEV Tmapà tiv diiav dpopuh TOÙ xaxùg ppoveîv 
toîg dvorntorg Yviyverar, fortuna immeritata è per gli stolti 
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eccitamento a mali consigli; èuoì oùdèv mpeopitepov tTOÙ 
. Str peXmiIOTOv éuè reveogar ($ 416), nulla a me più importa 
che il divenire migliore che io possa. Notisi particolarmente 
l’uso del genitivo colle -preposizioni èx, da, per; pò, innanzi, 
prima che; Èvexa, a cagione, per ciò che; èrép, per, perchè, 
onde; dik, per, per mezzo, perchè ; àdvev, senza, senza che; 
àvti, invece di: oi dvopwrror mévTta mowodotrv dmèp TOÒ uù 
dobvat diknvy, tutto fanno gli uomini per sfuggire il castigo; 
Xxwpis TOÙ ÈOoTEpÎjc0a1 ToOIOÙTOU emmbelou ETI Kai moMoîg 
dézw duerficai, fatto astrazione dall’essere io privato di tale 
amico, molti crederanno ancora che io d’abbia trascurato. 
— Tò weudébuevov qaiveodar Kai TOÒ cufrvwung TUYXdvewv 
éutodv uGMOTA AvOpwrfois Yitverar. 

Nota. Il genitivo dell’infinito anche senza preposizione esprime spesso 
lo scopo, principalmente con una negazione: to0 pu) diagpevrerv 
TÒOv Xafwy Èk TÙv dikTtUWv OCKOTOÙG xagiotapev, poniamo guardie, affin- 
chè la lepre non fugga dalle reti (Confronta in latino l’uso, non frequente, 
del geaitivo del gerundio: arma cepit oprimundae libertatis). — Mivwce 


TÒ Ano TuKÒv KaBrjper èx TÎg daidoong TOÒ TÙS mpocsbdoue uaMov Îévai 
aùTo. 


4° Dativo. Il dativo è d'uso frequente specialmente nel 
significato 2s/rumentale ($ 438) e si traduce, come l’ablativo 
del Berundio latino, col gerundio o colle preposizioni cor, 
per, e l'infinito: ®iXimmog Kexpétnxe TD TPÉTEPOG ($ 570) tpòe 
Toùg moXepioug îévai, Filippo vinse coll’esser egli stato il 
primo ad assalire 1 nemici (confr. in latino: docendo discimus); 
inoltre si adopera questo caso colle preposizioni èv, in; èri, 
sotto condizione che; mpée, oltre a, ed altre: tpòc tù undèv 
ÈK Tg mpeopeiac XaBeîv ToÙC aiyuaXwrouc xk Tè idiwv éiu- 
odunv, oltre al non aver io guadagnato nulla dall'ambasceria, 
riscattai del mio i prigionieri. — Tòv dpyovta où Tù fadiov- 
TEîv diagpeperv xpi TOY dpyopévwy, dAla TÒ Tpovoeîv kai piào- 
moveîv. — Oùk érrì TO dodo, di ÈÉTÌ TO Buoror Toîg \EITOLEVOLG 
EiVar ÈKITÉUITOVTOAI oî drtorKo1. — “Ev TD Éxaotov nisi Ùdpyewv 
î) Tolitela CWwXETAL. 


D. L'infinito con dv. 


$ 075. L'infinito assume significato potenziale . ed ipotetico 
mediante l’aggiunta di dv. Egli esprime quindi che una 
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cosa 0 in generale potrebbe avvenire, o ch’essa date certe 
condizioni avverrebbe 0 sarebbe avvenuta. Due casi sono . 
possibili : | 
1° L'infinito con àv può risolversi coll’ottativo accom- 

pagnato da dv: pudMota ciuar dv doò muBéocgai (diretto: 
Éti tudoiunv dv), credo che da te potrò sapere Benissimo 
questa cosa; dokeîté por moiù BerTIOv Av mepì TOÒ rToXÉUOU 
BouXevcacgar (cioè TI dv Bourevgoaiode), ei tòv TÉIOv Te 
Xupag pò fiv toreueîte èvouunbeinte, mi pare che molto 
meglio tonsultereste sulla guerra, se consideraste la posi- 
zione del paese, centro il quale combattete. — TTépooa: oiovtai 
TOÙG dyapiotoug kai mepìi deoùg dv puaMoTta dueròe Èyerv kai 
mepi yovéac kai matpida kai pi)oug. 

Quest’infinito con div corrisponde quindi all’ottativo potenziale ($ 508) 
o all’apodosi di un periodo ipotetico della quarta forma ($ 537). 

$ 576. 2° L’infinito con dv può essere risolto coll’indicativo 
ipotetico d'un tempo storico unito ad àv: tà èvròs obtwS 
èkdeto, WOTE ADIOTO dv èg UdWwP wuxpòv ocPàg aùtoùe finte, 
l'interno (del corpo) era preso da tale ardore che ben vo- 
lontieri si sarebbero gettati in acqua fredda (diretto: èp- 
purtov div); Kbpoc, ei Èpiwoev, dpiotog dv doxeî dpywy Yevégoar 
(èvévero dv), se Ciro fosse rimasto in vita par che sarebbe 
divenuto un eccellentissimo principe (credo che Ciro sarebbe 
divenuto); &p° dv ue oteode TOCAdE ÈTN diafevecdar, ei ETtpattOv 
tà dnuéora, credete voi ch’avrei vissuto tanti anni se avessì 
preso parte agli affari politici (oùx &v dierevounv). — Oùdelc 
àvteîme did TÒ pù dvacoyéogar dv TàV EkkAnoiav. 

Quest’infipito con div corrisponde quindi all’imperfetto potenziale (ao- 
risto!, $ 508, ovvero all’apodosi di un periodo ipotetico della seconda 
forma ($ 537 e seg.). 


Nota. Solo dal contesto si può conoscere in quale di queste due 
maniere si debba risolvere l’infinito. 


E. L’infinito in luogo dell’imperativo. 


& 577. L'infinito: in luogo dell’imperativo s’usa nella seconda persona, 
più di rado nella terza, e ciò quasi esclusivamente nella lingua poetica; 
il subbietto ed il predicato che si riferisce al subbietto pongonsi al 
nominativo , se è la seconda persona, ed all’accusativo, se è la terza 
persona: Om. Gapoewv vdv, Aiéundeg, érì Tpweoar udxeoGai, 
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combatti ora animoso, o Diomede, contro i Troiani; rmaîda d' èuoì X0- 
Gai te gianv Td T’ dova déyeo0ar, liberatemi la cara figlia ed 
accettate il riscatto. — toùg 6TXit.ag darmtuévar mah olkade, che 
gli opliti vadan nuovamente a casa. 


CAPO VENTESIMOTERZO. 
Participio. . 


Osservazione preliminare. Il participio è un nome verbale 
come l’infinito ($ 559, 1 e $ 225, 5). L’uno e l’altro hanno 
comuni le stesse cose col nome e col verbo. Il participio si 
distingue peraltro dall’infinito in ciò che mentre questo è 
affine ad un nomen actionis, quello ha natura di aggettivo. 


A. Il participio usato quale attributo. 


$ 978. Il participio si unisce ad un sostantivo (come gli 
aggettivi e le proposizioni relative) per attribuirgli una 
qualità stabile: mé6ig eùpeiag Gruiùs Èxovoa, in Omero: 
eùpudyuia oppure fj eùpeiag druiùs Èxe1i, città che ha ampie 
vie; ai xaXovpuevar AiéXov vfjgor, le così dette isole di Eolo; 
Ò mapuv ka:pée, il momento attuale (confr. $ 361, 11). — 
Omero Beoì aitv Eévreg. — Ai dpiota: docodga: eivar Puoerc 
uchiota Tadeiag déovtaI. 


Nota. Come ogni aggettivo, così anche il participio diviene sostan- 
tivo, quando gli si preponga l'articolo : oi mapévtec, gli astanti (confr. 
$ 379). In tali casi il participio va spesso tradotto con un sostantivo : 
ò òpdoac, l’autore; ot Xéfrovtec, gli oratori; tò guupépov, l’utile; tà 
,déovta, il dovere; mpòs tò TeAeutaîov (8 361, 8) ÈxBàv Ékaotov TÙV Tpiv 
Umapedviwv xpiverai, dall'esito si giudicano ì fatti anteriori. — Oî rpoc- 
nkxovteg. — Oi olbduevor Puoer dyagol eivar èviore puagnoewc xatagpovodoew. 
— Tfépukev dvapwroc Tò uv Aeparredov Unep@ppoveîv, TÒ dè un UTetkoy 
OauudZerw. ; 

Sull’uso particolare del participio del futuro coll’articolo confronta il 
8 581, nota. 


B. Il participio usato in apposizione. 


 $ 579. Il participio serve ad attribuire al sostantivo cui 
sì unisce una proprietà od una attività solamente transi- 
toria. In tale caso il participio è una espressione più breve 
e meno determinata per quello che altrimenti suol essere 
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enunciato in proposizioni secondarie dipendenti da congiun- 
zioni (confr. $ 583 nota). 
$ 580. Il participio viene adoperato in tal modo : 
1° come temporale, colle differenze dei tempi spiegate 
nel capo ventesimo (specialmente nel $ 496): rpocéxete TOÙTOIC 
àvarirvwokoyuevotg Tòv voùv, ponete mente a queste cose, 
mentre si leggono; Omero dg dpa qwvnoag èanepiceto 
uguale a èmei dg épwwnoe, dopo aver detto. così, partì. — . 
Si noti in particolare l’uso di èXxwyv, pépwyv, XaBwèy, dvwv 
in descrizioni, perchè allora spesso si devono tradurre colla 
preposizione con: tàs vadg dméotenav xovta ’Alkidav, man- 
darono Alcida colle navi; in uguale significato adoperasi 
Xpwwevog: Toi Téxvn xpwuevos, con molta arte; poi dpyò- 
uevos, da principio; teXeutùv, alla fine; diaXitUVv Xxpévov, 
dopo un intervallo di tempo; eù rorùv, xa\dùg morùv, per 
buona ventura, a ragione. Il participio ùv non si può mai 
ommettere, quando al sostantivo va unita l’idea dell’esistenza: 
"AXxiBiddne tti maîc dv eédavudZero, Alcibiade ancor fanciullo 
veniva ammirato (in latino solamente quer) ($ 428, nota); 
deî TOÙG eUmépoUg Urp TÙUV ToMWy dv (= è) xaXùe mor 
odvTEG Èyovor, puxpà dvadioxew, i benestanti devono per il 
molto che posseggono (cioè quello per avventura hanno) 
“e fanno bene in ciò, anche fare qualche cosa. — ’A@eìg tà 
pavepà pù diwke TA@avii. — “Yueîg uèv Tepiuévere aùtod kai 
àvatavende, èrù dé oxeyduevòe Ti fw. — Poet. Xaipwv ed. 
teltoerag 6ddv ueroàou dià mévtov. 
$ 581. 2° come causale e finale, nel qual caso il partieipio 
greco va tradotto per la preposizione cor e l'infinito ovvero 
per il gerundio, quaud’esso si riferisca al presente od al 
passato; con per, affine di e l'infinito 0 affinchè e-il con- 
giuntivo, quando riguardi l'avvenire: oùk Eotiv adirkodvta 
duvapiv BeBaiav xTjoacda:, non si può acquistéfe salda po- 
tenza col commettere ingiustizie, oppure: operando ingiu- 
stamente; tòv ddikodvia mapà ToÙg dikaotàg dre deî diknv 
duo ovta, uopo è condurre il reo dinanzi ai giudici, affinchè 
abbia la punizione. — Eidùs Aewkpdrnv mpodedwrKéta TÙIV 
médiv ele TOÙTOV TÒv drdiva aùtòv xaTéotnoa. — Aenoduevor 
TAPEOHEY: 
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Nota. L'uso finale del participio del futuro corrisponde all'uso 

del futuro nelle proposizioni relative ‘$ 553). In unione coll’ articolo 
questo participio serve in significato generale ‘$ 380) come subbietto od 
oggetto: qualcuno il quale — gente la quale: uh Znteîte TÒèv TADTA 
Yodwovta, hou cercate’ qualcuno , che ciò proponga. — ‘O jmobdpevog 
oudele torar. Confr. $ 500, 2 l i 

Al participio finale s'aggiunge non di rado la particella wc ($ 588). 

$ 582. 3° concessivo nel qual caso il participio si risolve 
con sebbene, benchè: tò Udwp edwvétatov, dpiotov dv, l’acqua 
‘è la cosa che si ha a minor prezzo, benchè la migliore 
[di tutte]; bueîg Ùpopwuevor tà Termparuéva kai dugyepai- 
VOVTEG Tfirere Tv cipivnv buwe, ancorchè sòspettosi per le 
cose avvenute e sdegnati, pure manteneste la pace. — 
Oùtog otetai TI FIDÉEVAL 0ÙK EIdw6. 

Il significato concessivo si fa per lo più risaltare maggiormente ag- 
giungendovi kairrep ($ 387, 0). 

$ 583. 4° come ‘potetico, e quest'è uso assai frequente. 
Nella traduzione il participio st risolve con se ed un verbo 
finito, e ne viene una delle forme di protasi ipotetiche di 
cui parla-il $ 584 e seg.; colle preposizioni con, a e l’infi- 


nito, od anche col. gerundio: toùg gidous edepretodviego 


kal Toùg éyOpoùs duvnoeode koMéZew, se beneficate gli amici, 
potrete punir anche i nemici (se beneficherete, col benefi- 
càre, beneficando, èdv); alle volte sì usa anche l'articolo: 
è uù dapeig dvepwrrog où madeverar, uomo non battuto 
non si educa (ove non si batta ecc., non battendo). — Un 
‘participio di tal genere unito a ui va tradotto con senza e 
l'infinito: oùx ÈoTiv dpyerv uùn didévta puiosév, non si può 
dominare* senza dare compenso. — Aikaia dphoag cvuuayous 
Ere Beoug. — Oùk èv duvaro uù kxauùv eddarpoveîv. 


Nota. Nell’uso sì svariato del participio in apposizione” non si di- 
mentichi che esso da per sè non può esprimere chiaramente uno dei 
significati esposti nei $$ 080-583; quando nel tradurre ci serviamo del- 
l'una o dell'altra costruzione, diamo al pensiero una forma più precisa 
che non abbia in greco. Gli è perciò che vi sono molti gradi intermedi 
fra le singole specie, Priora fra il significato temporale e cau- 
sale, od anche fra il temporale e l’ipotetico; e spesse volte na parti- 
cipio tiene d’ambedue questi significati, a quel modo che in italiano il 
gerundio {*) o in latino le proposizioni che incominciano coh cum: névta 
TadTta cuvidevtag dravtag (Uuac) deî Bondeîv, riconosciute tutte queste 


PRE, II 


(*) Il generale, vedendo (quando vide, o: perchè vide) che l’esercito 
nemico era di troppo più forte, comandò ai soldati di ritirarsi. Scri- 
vendogli (quando gli scrivi, o: se gli scrivi:, salutamelo. © 
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cose (dopochè voi avete riconosciuto, o: giacchè avete riconosciuto), dovete 
tutti venire in aiuto; vopuiZw dpervov dv budg mepì uv vov épù ‘8 597) 
Kpîvar, puixpà Tòwv TPéÉTEPÉV mote fndévrwv. pwnuovevoavtag, penso che 


siate per giudicare assai meglio delle cose che ora dirò, rammentando 
alcune delle cose già prima esposte. 


- 


C. Il participio con un caso assoluto. 


$ 584. Il participio, unito ad un nome o pronome in genitivo (8 428) 
od accusativo assoluto, serve ad indicare le relazioni esposte nei $$ 579- 
583. Il nome o pronome, a cui si riferisce il participio, può considerarsi 
come subbietto, perchè da esso procede l’azione espressa dal participio. 
Tale costruzione si traduce col gerundio o con un verbo finito prece- 
duto da una congiunzione; il nome che in greco è posto al genitivo o 
all’accusativo, in italiano è in nominativo : toUTWwv dvafifvwokopuevwy 
TÒv voùv mpocéxete, mentre queste cose si leggono, ponetevi mente 
(Confr. $ 580). 

1° I genitivo assoluto (confr. $ 428) si deve quindi 
risolvere nella versione con una congiunzione temporale, 
causale, concessiva od ipotetica e può, come. l'ablativo asso- 
luto nel latino, essere adoperato soltanto quando il subbietto 
del medesimo uon si trova nella proposizione principale : 
TTepixXéoug fyovuévou tToMà kai karàù Epra arnedeizavto. 
oi A@nvaîo, governando (mentre governava, sotto il governo 
di) Pericle (Pericle duce), gli Ateniesi compirono di molte 
e belle opere; vavuayiag revouévne TéTTApAg Tpujpers XMap-, 
Baver Foprwmas, pugna navali facta Gorgopas quattuor tri- 
remes capit; 6ins Tg mONEWwEg év Toîg Torlemxoîg kivduvore 
ÈètITpetouevng TÙ OTpamtmnyù, perdda Th T' dradà Kkatop- 
000vTOGg aùtod, kai TÀ Kakà diapaptavovtog eikòc Yevéooar, 
poichè nei pericoli di. guerra tutta la cosa pubblica è affi- 
data al generale, è naturale ne derivi gran bene quando 
egli abbia felice successo, assai male s’ei commette errori. 
— Poet. révor dv nav deoù Texvwpévov, tutto può accadere 
quando un Dio il disponga (ei texv®@To). — Oùdèv TUV debv- 
TWY TTOIOVMÉVWY Uuòv Kkaxùg Td Tpavuara éyer — Om. kai kev 
TOÙT' È0éNorur Ads fe didévtoc apécda. 

$ 585. Il genitivo assoluto greco si distingue dalla costruzione latina 
corrispondente-dall’adbblativus absolutus nei punti seguenti: 

a) Si tralascia spesso il subbietto del participio, quando sia facile 
supplirlo dal contesto : rpoiéviwv, avanzando [essi]; govtoc, se [Giove] 
piove ($ 361, 3, nota l*.; èEaryeABéviwv, poichè fu annunziato. 

bj Sulla necessità di adoperare in certi casi il participio di .eîvai, 


p. es. 600 mardèc èvroc (lat. te puero vedi i $$ 428, nota e 580. Se ne 
eccettuino gli aggettivi ékuv, dkwyv, che si avvicinano di molto ai par= 
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ticipii : éèuo0 ékévtoc, di mia volontà:; éuod dkovtog, me invito. Altre 
eccezioni si permettono i poeti. i 

c) Avendo i Greci due participii attivi per esprimere un'azione già 
passata, essi usano meno frequentemente i participii passivi col gelfitivo 
assoluto di quello che i Latini li usino coll'ablativo .assoluto: è Kbpoc, 
tòv Kpoîgov viknoag karetpéyaro ToÙg Audovic, Cyrus Croeso 
victo Lydos sibi subiecit. 

d) Il genitivo assoluto s’usa talvolta anche quando il subbietto del 
participio sia espresso nella proposizione principale: Ttaòt° eimòovTtOG 
aùTOD èdozé TI Aérewv Tù ‘Aotudye, ciò dicendo parve ad Astiage ch’ei 
dicesse cosa [degna di considerazione]. (lat. ita locutus — visus esti. 


$ 586, 2° L'accusativo assoluto è: 1) la forma esclusiva- 
mente usata del participio ‘assoluto con espressioni imper- 
sonali, come déov, dovendosi, ézév, mrapév, mapéxov, essendo 
possibile, concesso; mpérov, mpogfikov, convenendo; péiov 
(perauéAov), stando a cuore (rincrescendo); dézav, dedoruévov, 
essendo stato deciso; mpostayaév, essendo ordinato; duvatòy 
{aduvatoy) dv, aioypòv òv, ecc.: oùdelg EZÒV eipnvnv dre 
moleuov aipicetar, nessuno sceglierà la guerra, ove gli sia 
concesso (quando stia in lui 1°) aver pace; troMdris ùpîv 
ÈEÒV Tieovextficar oùx 0eMMoare, ancorchè spesse volte vi 
fosse concesso d'ingrandirvi, non voleste; oi Zupaxovorot 
Kkpauri oùk dMfm Èxpùvro, AdUuvatov Òv Èv vuxtì dMw tw 
onyfivai, i Siracusani levarono altissime grida, essendo im- 
possibile il dar in altro modo un segno durante la notte. — 
Oî ’A@nvaîor uereuéMovto, Gti perà tà èv TTUNW, KkaXùs Tapa- 
GSy6v, où EuveBnoav. — Adzavta TADTA Kai mepavoévta, TÙ OTpa- 
Tevuata darfiibev.  - 
2) L’accusativo assoluto unito ad we Werep, credendo 
che, susa in modo uguale, come il genitivo assoluto. Confr. 
$ 588. 


D. Supplementi del participio. 


$ 587. Per maggiormente determinare così il participio usato in ap- 
posizione come quello congiunto ad un caso assoluto gli si aggiungono 
certe particelle, le quali fanno meglio conoscere la relazione espressa 
dal participio. Tali i i del participio sono: 

1) duo, insieme, che gp bra la contemporaneità: oi “EXnveg èud- 
xovto dua iopevduevo?, i Greci combattevano pur andando. 

2) uetatzd, tra, per esprimere che un’azione è in mezzo nello svol» 
gersi dell'altra: èréoye ue Mifovta uetatzò, a mezzo del discorso mi 
trattenne. — ’Efavéotnoav uetazù dermvodvTeEc. ; 

3) ad TIKa ed eòd0Ubc, fosto, subito, immantinente , indica una 
cosa che avviene immediatamente dopo un’altra: tòù dello xépa EVO dc 
drofeBnkòti Èrmékervto, incalzarono l’ala destra non appena fu sbarcata. 
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4) t6Te, eîta, Emeitoa, poi, oUtwe, in tali circostanze si 
uniscono. al verbo principale per dinotare che l'azione espressa dal par- 
ticipio s'è compiuta prima, e riassumono a dir così l'idea già enunziata 
aggrungendovi qualche altra accessoria: kataAimuv gppouvpav o 9TWwg 
én' cikou dvexwpngev, lasciatavi una guarnigione, tornò a casa; poet. 
uù vov gurovtec eîo° dAibuev Botepov, purchè, sfuggendo ora, non ve- 
niamo presi più tardi. — Aéopuar Ubuòv dkpoacapuévoug diù TÉEXOvCE. Tfg . 
àmoroyiacg TÉTE dn yngpizeoga: 6 T1 dv duîv adtoîg dipirotov vopiznte eîvar. 

5) xaitep (ed anche il solo xai; dà al participio un significato 
concessivo, da-tradursi con denchè: xaimep oùtw cogdg dv BertiIwy 
dv Yévoto, benchè sì savio; pur VOfi a Ron migliore; Omero separa 
spesso il xai dal nép: ci dé Kai dyvupevoi trep i OÙ YÉXaogav. 

Uguale effetto ha talvolta il xkaì ta0ta let quidem, e per vero) 
che serve a far risaltare un concetto: oùk Epacav iévar, édv un TIC Xxpn- 
pata did Ucrep Toîc mpotépore dvaBàni, xai TaDTA oÙK énì uaynv 
i6vtwy, si rifiutarono di marciare, se non si dessero a loro delle ricom- 
pense, come quelli che prima erano andati (nell’interno del paese) e 
questo, malgrado che non erano andati a battaglia. n 

Col verbo principale si usa in ugual significato &uwc. Erodoto: 
Uotepov dmxépevor Tfg duuforfig iueipovto Guwc Aengacgar toùs Mi- 
douc, benchè venuti dopo la battaglia, pur desideravano vedere i Medi. 
— Zùv coì duws kai èv tf) moreuiga Svteg Gapgpobuev. — “Ouwsc, évdov 
Eéxovteg TodadTa, oùk todiouoi mieiw © duvavta: péperv. 

6) a te col participio (ed in modo uguale oiîov, ofa è) corri- 
sponde all'italiano în quanto, essendochè, e pone in rilievo. il significato 
causale del participio: xatédapde mdvu moXiù Gre puaxpòv TÒèv vurT®v. 
odcwv, dormì molto a lungo, poichè lunghe erano le notti (Confr. lat. 
quippe cum, quippe qui). Ù | 

8 588. 7) bc e Wwstep aggiunti al participio espriniono 
l’idea contenuta nel participio come idea subdbiettiva, cioè 
come l'opinione, il modo di vedere del subbietto principale 
(negazione où). Ambedue queste particelle si uniscono 
tanto col partidipio usato in apposizione quanto con quello 
a cui è aggiunto un caso assuluto, sia questo il genitivo 
assoluto ovvero l’accusativo assoluto. /7 participio a cui è 
aggiunto l’accusativo assoluto è assai più usato con queste 
particelle che senz'esse ($ 586, 2). gl. 

Se l'opinione espressa nella costruzione participiale deve 
essere addirittura indicata come erronea, l’ug ed Wotep si 
traducono con comé se: dediagi TÒvV Odvatov Ue eÙ ecidéoTEC 
dti périotov TÒv Kkaxùyv éotiv, temono la morte, come se sa- 
pessero di certo ch'ella sia il maggiore dei mali. Volendo 
lasciar indeciso se quell’opinione sia vera o falsa, si traduce 
con credendo, pensando e simili espressioni: nueîg mAvTEg 
ép\érouev mpòg aùtòv ug aùtika udùa dkovoduevor Bavpa- 
gioug Tivèg Adyous; tutti lo miravamo credendo di udire da 
lui-mirabili discorsi; poet. èzeoti pwveîv dg éuoò uovng méiag. 
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(Confr. $ 585, 3), puoi parlare, non essendo presente che io 
sola (convinto ch'io sola sia presente); Mr dg didbartod 
oùdongs tig àperfic, parla opinando che la .virtù possa essere 
insegnata; àameRiéyare mpòs diMnioug we aùTòg uèv Ekagtog 
‘00 Tormowy tò dézav, Tòv dè TAngiov Tpozovta (accusativo . 
assoluto), voi vi guardate l’un l’altro persuasi ciascuno che 
non egli farebbe la cosa decretata, ma l’eseguirebbe il vi- 
cino. — “EkéXeuov Kopiv@ioug ToÙg Èv ’Embdduvw qppoupove te 
xaiì diknTopag amare, we où peròv aùtoîs “Emdauvou. — “Lg 
" oÙKÉT Svtwv oòèv Téxvwv gppéovrize din. — OÎ matépeg toùc vieîc 
&rtÒ TÙIYV TOvNPÙV dvApwTwY eiprouom, ws ThYV uèv TÙY Ypnotàv 
SuiMfay doxnow oùoav: dperfig, TV dÈ TOY mompwùv xatdAvorv. 
Nota. In questo senso sta spèsso wc col part. fut. fin. Confr. $ 981. 


‘E. Il participio usato qual predicato. 


$ 589. Il participio, come l’infinito ($ 560) serve a com- 
pimento del verbo, «attribuendo ad una parola contenuta 
nella proposizione qualche cosa, che deve considerarsi non 
qual semplice aggiunta, ma qual parte essenziale dell'as- 
serto. Questo participio di compimento ossia di predicato 
può riferirsi: 

1° Al subbietto della proposizione (confr. $ 570): maveode 
dei Tepì TÙvV aùtòv BouXevduevor, cessate di consultare 
sempre sulle stesse cose: î001 \utnpòs dv, sappi che du sel 
molesto; ovvero 

2° Ad una parola dipendente della proposizione: è ré- 
.Aepog érauvoe TOÙC ABnvaioug dei Tepì tùV aùrbv Bov\eu- 
ouévous, la guerra fe’ sì che gli Ateniesi tessassero dal 
consultare sempre sulle stesse cose: oîda adtòv \Autmpòyv 
èvta, so che egli è molesto; fkouvda tod ZwxpéTovs diade- 
fouévov, udil discorrere Socrate. 

In italiano tali participii predicativi si traducono coll’in- 
finito preceduto da di, da; con che ed un verbo finito o con 
altre locuzioni più brevi. Talvolta però anche l'italiano usa, 
«una costruzione analoga alla greca, come quando si dice: 
- lo so liberato, mi sento commosso, ci trovò armati, e simili « 
(CORE, iui: 10, nota).. 
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$ 590. 1° Invece del semplice verbo finito si usa talvolta 
un'unione dei verbi eîvar, Yirveodar, dmapyew, éyerv (intrans. 
stare) col participio, per il che il concetto del verbo è fatto 
risaltare in un modo più indipendente e con più forza. De- 
mostene, VI, 29: fiv modù tToltwv dpeotn«xéta TÀ TOTE Xe- 
*r6ueva, i discorsi d'allora eran ben differenti da ciò (che ora 
si fa); più espressivo che dpeotiixer, differenti. Demostene, 
IV, 13: det é0€XovTag ÙTApyetv TÀ Tpocshkovta moreîv, do- 
vete essere fermamente risoluti di fare il vostro dovere; più 
poderoso che é@éXew, essere risoluto. Sofocle , Anzig., 192: 
«npuzag éxw, nuntiatum habeo. 


._ Nota. Così trovasi necessariamente il participio con eîui per com- 
pletare le forme verbali, confr. $ 287 e 291, specialmente il participio 
del perfetto od aoristo con eiui qual sostituto del futurum exatum: de- 
dwkweg 0 doùg éoer = dederis. 


$ 591. 2° In ugual modo si uniscono col participio il cui 
concetto l'italiano esprime per lo più mediante un avverbio : 
a) Per caso, durevolmente essere in una attività, in 

una condizione: Turxàvev (poet. xupeîv), essere per caso; 
didrewv., diariyveodar, diateMeîv, perseverare in una cosa; 
E TtuXxOv Tapévteg, avvenne che fossero presenti; tig èruxe 
mapayevòuevos; Chi si trovò appunto presente? diateN® eù- 
vorav éxwyv TAoIv dpuîv, continuo ad esser benevolo (continuo 
ad aver benevolenza per) a voi tutti; méieuov Exwv didrer 
6 tupavvog, il tiranno ha continuamente guerra. — Où doxù 
dor TOoÙTO Uedet®y diafefiwKÉvaI; 
d) Apertamente, manifestamente, nascostamente, se- 
gretamente; qaiveodar, torxevai, pavepov, dfilov elvar, appa- 
rire, essere manifesto; Aav@dvew (tivà, $ 398), essere nascosto 
(ad uno); oùdéva gaivopar àdixùv, è chiaro che non ho 
offeso nessuno; pavepég ÈoTI TOÙTO OÙK Èv -TomMoag eì uù 
xatop®woer f\miZev, è manifesto: che non avrebbe fatto ciò 
se non avesse sperato un esito felice; totkate tupavvioi 
uGiov fi molitetoig Nd6pevor, è chiaro che più vi piacciono 
tirannie che governi liberi; èXa0ég ue àmteX0wy, mi rimase 
, nascosto (non m’accorsi) che tu te ne andavi; toùro tò 
‘otpàtevua Zidvoave Tpepduevov, quest’esercito fu man- 
. tenuto segretamente; \d0e ' Biwoag, vivi nascosto. — 
“Quovto dpaveîz elvar Amovtec. 
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Nota. qaiveodai ed èorxévar nel significato di sembrare (= dokeîv) col- 
l'infinito, 8560, l: paive1 wevdeocda, videris mentiri, paiver we ud 6- 
uevocg, apparet te mentiri. — étorévai si trova anche col dativo del 
participio (confr. $ 436;: toixag dAnofj eipnxéti, rassomigli ad uno 
che abbia detta la verità, cioè pare che tu abbia detta la verità. 

[$ 592]. c) Volontieri, malvolontieri: yaipew, ndeEodal, TÉp- 
teodar, rallegrarsi; éurimAaoda:, saziarsi; otéprewv, draràv, 
essere contento; dvéxeodar, xaptepeîv, sopportare; \ureîodar, 
xa\etùs pépew, aegre ferre; xduvew, àtayopevew, stancarsi, 


essere ristucco; dy0ecdar, dyvavarxteîv, essere corucciato; ai-. 


deîsda:, aioyiveggai, fare alcuna cosa con ritegno, pudore; 
‘ did Ti per” éuod Yaipoudi tTiveg diatpifovteg; dt yaipou- 
div èézetaZouévorg ($ 439, nota) toîg ciouévorg elvai cogoîg; 


perchè alcuni trattano volontieri con me? perchè hanno 


piacere all'esame di coloro che s immaginano d'essere sa- 
pienti: Om. è dè ppeoì tépmet àaxovwv, egli si ralleerò nel 
suo animo d’udirlo; èmioyxvoduevog oùx èveriutàaco, non 
fosti sazio di promettere; kaptepò dxovwv, ascolto  pa- 
zientemente. — Mù xdung girov divdbpa edepretòv. 

Nota 1* A queste voci s’aggiungono puerauétiec0ar col nominativo 


participiale e uetapérer por col dativo partic. pentirsi : pereuéheto weu- 
Oduevoc, ueréuerev aùdtd yevoauévw, si pentì d'avere mentito. 


Nota 2° aldecdar, alcyùveodar: nel significato: aver vergogna,..ver-o 


gognarsi, coll’infinito (8 560, 2): aicyòvouar todTo Xérerv, mi ver- 
gogno di dire ciò (non dico per vergogna); aioxòvouar ToÙTO  AÉrwv, 
mi vergogno mentre dico (dico con vergogna). 

Nota 3* Una cagione di gioia, realmente esistente ecc., è indicata 
spesso da proposizioni affermative col causale 671: fidouar TL dor cUv- 
ei, mi rallegro, che in realtà son teco. — fidopai doi cuvwy, sono 
yolontieri teco. 


»- d) Fare bene 0 male: eù, xa\dùg moreîv, operare retta- 
mente; duapràvew, ddixeîv, agire ingiustamente; yapiZeodai 
tivi, agire per compiacere uno; ka)òg èroingdag mpoei- 
tuv, è bene, che tu l'abbia detto prima; poet. xpeiocwv 
Toda unkér bv f Zòv TUPÀég, meglio sarebbe che tu non 
vivessi, che viver cieco; mepieipracdpar Tepì tovtwv eimwv, 
era superfluo il parlare di queste cose; éuoì xapiZauv è&to- 
x|pivéuevog, fammi il piacere a rispondere. 

Nota. Più di rado questa costruzione trovasi colle espressioni mpé- 
mer, Auortedeî, dandéc torw, ed altre a cui di regola s'aggiunge l'infinito 
come- soggetto ($ 563): tpérerv tuoi dokeî clouévw obtw4e éXxev. — TTétEpa 


RO mpdataciv; — ’Emmpwyvtwyv Tv Bedv, ci rodeuodgiv aùtoîg diuervov 
OTOL 
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e) Prevenire, essere superiore, essere posteriore di 
tempo, inferiore di grado: pOaverw tvé ($ 398), prevenire 
uno; ViKkav Tiva, Kpateîv, Tepiriyveodar, superare; Àeitecdar, 
 NTTAO0aI tivog ($ 423), essere inferiore; POAdvovOI TOÙg To- 
\euioug Èrì TÙ dkpw Yevbuevoir, prevengono 1 nemici nel 
giungere sull’altura (vencono sull’altura prima dei nemici); 
Tepirivvetai cov kai Abyw kai éprw eò morùv, ti vince di 
cortesia nelle parole e nel fatto. — Oùx èMeiwer eùyapiotiv. 
— Tlavrag Tepùò vixav eù Toùv. 
« « Nota 18 Come g@dverv si unisce al participio anche-otxeo@a1, essere 
via, allontanarsi: Om. Wyer' dtontduevoc, sparì di volo (confr. l’ital. 
andare perduto); Wxero gevywy, fuggi velocemente. 
Nota 28 Il modo di dire oùk dv @@dvorg col participio serve per 


esortazione forte: oùk &v pAdvor drokpivbuevoc, non verresti troppo 
presto colla tua risposta. cioè rispondi dunque una buona volta. 


$ 592. 7) Cominciare: dpyeodar, Umapyew; cessare ; tade- 
FOA, Mérerv; dmò-, did-, Èx-, Emiaeimenw: Oî ‘Aonvaîor éuè 
Omfpzav ddixa moroòvteg, gli Ateniesi furono i primi a 
dare principio alle ostilità contro me: oi Aakedaudvior oùk 
émavoavto TÙE mole Kkakxùe Tmorodvteg, i Lacedemoni non 
cessarono a devastare le città. — ‘H méig ‘oùdérote éxAetrer 
TOÙC TEREUTOAvTAS TIUWOA. 


— Nota 1* &pyeodar coll’infinito ($ 560, 2). &pxouar B1d do0kwv: 1) sono 
in principio della carriera dell’insegnamento (il contrario: continua- 


zione o fine della medesima attività,;; 2) sono il primo che insegno til 
contrario : altri continuano la medesima attività). — dpyouar d1ò d- 
oKketv, comincio ad insegnare (il contrario: comincio qualche altra 
cosa). In quest'ultimo caso il peso principale gravita sul concetto del 
verbo che sta all'infinito. | i 
Nota 2* Anche il transitivo mavew, far cessare, sì unisce ad un 
participio, all'accusativo, che lo completa: mavocouev buac ofpi 
Zovtac, metteremo termine alla vostra tracotanza. 
$ 593 [591]. I verbi .della percezione coi sensi, e coll'in- 
telletto: èp&v, vedere (tepiopàv, trascurare, sopportare); 
akoverv, udire; dicddveodar, cuviévar, Èvvoeîv, fingere, inten- 
dere; uav@dve, Tmuvodveocda:i, venir a sapere; YI{vwWOoKELV, CO- 
noscere; eùpiokew, trovare; eidévar, èrioracdai, sapere; pe- 
uvioda, rammentarsi; èmAavadavecda:, dimenticare; ayvoeîv, 
ignorare, si uniscono con un participio che li completa e 
sta nel nominativo, se il subbietto della proposizione seton- 
daria è il subbietto medesimo che percepisce, ma si mette 


all'accusativo (confr. però nota 1), se entra un nuovo sub- 
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bietto: us eîdov aùrodg medaZovtas, oi Mendartobvieg eù- 
0Ùg G@evteg TA Xpnuara Èpeurov, cum eos appropinquantes 
vidissent, praedantes statim pracda relicta fugam capes- 
siverunt ; Xepfownoov xatéuade mole Evdera 7 dwdexa 
éyxoucav, venne a sapere che il Chersoneso aveva undici 
o dodici città; dvapwror xaXoi xdyadoi éredàv Yvoorv èàri- 
otovpuevot ($ 483, 1), où pumodor ToÙg èmIOTODvTAZ, se buoni 
uomini s'accorgono che si diffida di loro, non amano coloro 
che diffidano; uéHvnpar Kpitig Zuvovta ce, mi rammento 
che eri con Crizia. 


Nota 1% àxover col genitivo del participio significa ascoltare per- 
sonalmente qualche cosa ($ 420 d.); akoverv coll’accusativo del parti- 
cipio : venire a sapere un fatto per fama; èkovew, coll’accusativo e 
l’infinito ($ 566, a, notà 3*): sentire una cosa come discorso incerto, 
non fondato: fikouca. tore ZwkpdaTouvg mnepì gpiilwv dialetto pé- 
vou, audivi quondam Socratem de amicitia disputantem; fxove 
Kopov év Khixia Svta, venne a sapere, essere Ciro in Cilicia; 
akxouw eTîva1 èv Tù oTpatevuati ruwv ‘Podioug, sento che nel nostro 
esercito siano de’ Rodi (ma non ne- son certo). 

— In simile modo si distingue aîc@dveoda: col genitivo del participio : 
percepire coi propri sensi, da aic@kveogar coll’accusativo del participio: 
riconoscere collo spirito, venire informato: èrerdàav alcddavnode è uo è 
èmit10euéevou toîg Kkatà Tò deltòv képag, TOTE Kai vueîc ToîG Kad” 
vuac Èmyerpeîte, quando v’accorgete che io attacco all’ala destra, attac- 
cate anche voi; tecévta Bpacidav pifi puèv ’Agnvaîor cÙx aic6d- 
vovtar, oi dé mrinciov dpavteg dmiverkav, gli Ateniesi non vengono a 
sapere che Brasida era morto, ma quelli che lo circondavano lo alzavano 
e lo. portavano via. 

muvodvecda: , si unisce coll’accusativo del participio, ovvero coll’ac- 
cusativo coll’infinito; la differenza di significato è la stessa che in 
Gkoverv. Raro è il genitivo del participio. | 

Nota 2% Da quanto è detto riguardo ad àkoverv si spiegano passi 

come Cirop., I, 6, 8 (Ippia Minore, 369, E): péuvnuat (évvevonka) co 


| A€fovtog, mi rammento come tu dicevi [memini cum dicebas]. 


U 
‘ 


Nota 3* Con guivorda èuavtò, sono conscio a me stesso, il participio 
ò essere riferito o al nominativo del subbietto o al dativo (èuautw): 
fauno Tuvibderv oÙdev Emotaduevoc o erotapevu, avevo la co- 
scienza di non saper nulia. — ouvedévar tivi, nel significato essere 
consapevole, può avere con sè anche l’accusativo col participio: oUvordà 
COL TOÙTO TMOMDAv TI 0 GUVOdAa DE TOÙTO TOMDSAV Ta. 

Nota 4% uav@dvew, Yifvwokew, eidévar, Èriotagoar, ueuvfiodar, èri- 
\avAdveodar coll’infinito significano: insegnare a fare, decidere, sapere, 
intendere, porre mente, dimenticare :$ 560, 2 e 3), col participio invece: 
venire a sapere un fatto, riconoscere, sapere, intendere, avere a me- 
moria, dimenticare: uéuvnoo è&vQpwroc dv, ricordati che sei uomo! 
uéuvnoo &vapwrrog eîvair, ricordati d’esserè uomo (agisci in modo da 
mostrarti uomo). 

Nota 5% In luogo del participio può subentrare, dopo tutti i verbi 
di percezione, una proposizione asseverativa con bri. 


$ 594 [593]. In modo uguale i verbi che significano di- 
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mostrare un fatto richiedono un participio per complemento 
(8 591, 5): derxvuvar, dndobv, dropaivew, mostrare, esporre; 
xataNauBavew, deprehendere; èzeXerxew, convincere, provare; 
armriMew, annunciare, — aMoxegdar, esser convinto, dimo- 
strato colpevole: ®i\iritog mivta Evera, éautod mormv èze- 
MAeyktai, è dimostrato che Filippo tutto fa per amor di 
sè stesso; drogpaitvovoi Toùg pebrovtag maia: mompoùg dv- 
tas, mostrano che i banditi da lungo tempo erano cattivi. 
— ’A@nvaîor dfiNov èroincav oùx idig moreuodvieg dil Orèp 
TOVTUYV TPOKIVDUVEVOVTEG. 


+ Nota l® èrréMew coll’infinito: annunziare come voce sparsa ($ 566, 
nota 3*); riguardo alla costruzione personale del passivo, $ 571: àmnry- 
TÉXOn Pilimmtog ‘Hpaîov Teîxog moMtopkùv, venne annunziata (come cosa 
certa), che- Filippo assediava il muro Ereo (moMopxeîv, dicevasi che lo 
assediava). | | 

Nota 2% Invece del participio può subentrare una proposizione as- 
severativa con Sri. ; 


i". Il participio con àv. 


$ 595. Aggiunz'endo la particella àv al participio, questo 
acquista in tutti i suoi usi, come l'infinito ($ 575, 576), il 
significato della possibilità ovvero quello dell’apodosi ad 
una protasi ipotetica, e può quindi essere risolto in due 
‘maniere : ° 
1° Con' l’offativo accompagnato con dv ($ 516, $ 547): 
èyuw ciur TtOV NdÉw% uèv dv ENMETXOÉvTWwY, Adéws d’ av éNer- 
Zévtwv, sono di coloro che volontieri si lasciano convincere 
(oì &v èierx0eîev), e volentieri convincono altri (oì &v èXér- 
Zerav); eopioxw Ttavétnv dv ubwnv vevouévnv Tov ueMéviwy 
Kivduvwyv drotpotiv, trovo che questo sarebbe l’unico modo 
per allontanare i perigli imminenti (6ti dv Yévorro); Youev 
kai budg dv kai dANouc, Èv Ti) aùtfij duvauer fuîv fevouévous, 
dpovtag dv aùtò, sappiamo che voi pure ed altri, se foste 
in condizione uguale alla nostra, fareste lo stesso, cioè Bri 
ei vévorsde dpte dv. — OùTE Ovta oUTteE dv Yevbueva Aoro- 
TOLODOLV. | | | 
2° Ovvero coll'indicativo d'un tempo storico accompa- 
gnato da dv ($ 508, $ 537 e seg): 
Di\irtog ITotidarav Éiv xaù duvnoeilg Av aùtòe ye, ei 
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épouMn@n, ’OXuv@ioig atédwkev, Filippo, presa Potidea, quando 
avrebbe potuto tenersela egli stesso (6te ébuwvnon dv), la ri- 
consegnò agli Olinzii. — Zwxpatng fadiwg dv dpedeic brò TOV 
diKkaoTÙY, ei kai perpiwe aùtoùg Ttapà ToÙg véuove èkodkkevoe, 
mpoeidero uGMOv Toîg vouoig éupuéevwv darrodaveîv î) mapavoudùv 
ZAv. 
Per l’dv col participio usato di casi ripetuti vedi $ 507, 3. 


G. Gli aggettivi verbali. 


$ 596. Gli aggettivi verbali sono, come i participii, nomi 
verbali della natura degli aggettivi; si distinguono peraltro 
dai participii in ciò, che 1l loro uso ($ 300) è molto più ri- 
stretto e non si riferisce ad alcun tempo determinato. 

Notevole è l’uso degli aggettivi verbali in -téog, che 
esprimono la mecessità. Essi consentono due diverse co- 
struzioni: 

1° La costruzione personale. La persona o cosa cui si 
riferisce l’azione necessaria diviene subbielto, e l'aggettivo 
verbale si riferisce ad esso e concorda quindi con esso in 
genere e numero: è mtamp cor Tiuntéog éotiv, pater tibi 
venerandus est; f médig Toîg.Tolitats W@peintéa, la città 
dev'essere soccorsa dai cittadini. In questa costruzione ri- 
salta particolarmente il subbietto. 
2° La costruzione neulra, cioè si adopera invece l’agget- 

tivo nel genere neutro e così si mette in rilievo piuttosto la 
necessità dell'azione: la persona o cosa cui l'azione si rife- 
risce sta in quel caso che è voluto dai singoli verbi: diw- 
xtéov tùv dpemnv, bisogna cercare (ad acquistare) la virtù; 
eipnwnv dktéov éotiv, pax agenda est; antéov TOÙ Tole- 
uou, bisogna tentare la guerra; Bonantéov fiuîv Éomi toîg 
mpayuacoiv, dobbiamo venir in aiuto alla cosa. 

La copula è frequentemente ommessa ($ 361, 6 5). 


La persona che deve compiere l’azione sta sempre in dativo 
nel primo de’ casi e di regola anche nel secondo. Ma in 
quest'ultimo seguendo l'analogia di deî ($ 567, 4), può tal. 
volta aver luogo anche l’accusativo: oUdevì tpomw ÉxbvTag 
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àdikntéov, in nessun modo devesi agir male volontaria- 


mente. 


Nota l*- L'aggettivo verbale ha talvolta il significato del medio:. 
meotéov éotiv, l) bisogna persuadere (meiderv), 2) bisogna obbedire (tei- 
0eoda1). Confr. $ 483, 3. 

Nota 2* Nella costruzione col neutro si può usare anche il plurale: 
moreuntéa éotiv, bisogna combattere (Confr. $ 364). 


—— Ty —_rT_r_—r_—_—_ __. A —_ ._———-—_ 


CAPO VENTESIMOQUARTO. 


Alcune proprietà delle proposizioni relative. 


A. Attrazione. 


$ 597. 1° Il pronome relativo segue in generale anche nel 
greco la regola, che rispetto al genere ed al numero deve, 
concordare colla parola che precede (vale a dire con quella 
a cui sl riferisce), e rispetto al caso -colla seguente, cioè si 
mette nel caso richiesto dalla proposizione in cui si trova: 
uéuvnose TOÙ Opkou dv duwuékate, ricordatevi del giuramento 
che giuraste. 
| 2° Eccezione a questa regola fa l'attrazione, per la quale 
il relativo viene, rispetto al caso, dt/ratto dalla parola a cui 
sì riferisce, vale a dire esso va posto nel caso in cui sì trova 
quest'ultima: uéuvnoge toò Spkov où duwudkate. — Xpruara 
aùTtùò fiv ov Toîs Ondaupoîg cis Ò Tartàp xatéAie TAlavTA 
TÀEIW TÙHV TPISYIMIWV. 

3° All’attrazione va spesso congiunto anche l’accorcia- 

mento. Questo consiste nell’ommettere l'articolo od il pro- 
nome dimostrativo, e nell'unire il relativo in una sola pro- 
posizione colla voce cui si riferisce: uéuvnoge 0î duwuéxarte 
 Gprouv. — KaMhikpartidag mpòs als tapà Auodvdpou Èidafe vauoì 
TposetAnpwoev Èk Xiou xai ‘Podov mevtikovta vadg. — Poet. 
"HAgov ZUv rep eîxov oiketov motd ubvw. I 
| 4° Se la parola cui si riferisce il relativo è un semplice 
pronome, sì conserva il solo reZalivo, ponendolo in quel caso 
.in cul dovrebbe trovarsi il dimostrativo: uéumnoge 05 duw- 
uokate uguale a uéumode todtov è duwuérate, ricordatevi di 
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quello che avete giurato; duerò wv ue deî mpaTtTev uguale 
a duerù toùTtwv È pe del mportewv, trascuro quello che “devo 
fare. — *lIcaciv oùdèv dv Méfovorv. — “H molig uv Eiape néoi 
uETEdWKEYV. 
$ 598. L'attrazione non può avere luogo che sotto le se- 

guenti condizioni : 

1° La proposizione relativa deve avere stretta attinenza 
colla parola a cui si riferisce e determinarla in modo es- 
senziale. Quindi l'attrazione non è possibile in una propo- 
sizione relativa, la quale attribuisce ad un sostantivo una 
qualità che non è strettamente necessaria e per ciò stesso 
potrebbe anche mancare, ovvero essere espressa dalla con- 
giunzione kai e il ‘pronome dimostrativo. 

2° La proposizione deve ancora essere tale da avere in 
origine .il pronome relativo all'eccusazivo e la parola cui si 
riferisce al genitivo od al dativo: tis i Wpéreia Toîg deoîg 
TturKdver oùca èrò. tv dwpwv dv rap iudbv NauBdvovow; 
qual vantaggio hanno gli Dei dai doni che ricevono da voi? 
ciepépete ig” dowv Ékaotog èyei, contribuite di tutte quelle 
cose che ciascuno ha (&rò TogosTwY 0a); Mrere où OPugpwva 
— oîe tò mpùrov èAeres, tu dici cose che non s’accordano a 
quanto prima dicesti (toitog ©); tb Areuévi motevcouev © 
ùv Kopog dà, ci fideremo di quel capitano che Ciro ci dia 
(toUtw Ov). — TTotepov Uv Kkékmoar Ta Tielw mapérapec fi 
ÈTteKxTNOW; | | 


Nota. L’attrazione è assai di rado usata con altri casi: Wv Èvrurxdvw 
udiiota divaua dé, cioè ToùTWwv olc, di quelli che incontro ammiro te più 
. d'ogni altro. — Toòrto Suordv Eorwv © vov di) éMérero. 


$ 599. Tutte le parti accessorie della proposizione a 
che sono. voci soggette alla flessione, e si riferiscono al 
pronome relativo, devono mutare esse pure il caso quando 
abbia luogo l'attrazione : oîg odoiv vpueréporg éyer, TOÙ- 
Tolg TavTa TA}a doparùe xéxmntar, cioè è Svra duétepa Èye1, 
toto, con quello che ha di vostro tiene in sicuro possesso 
tutte le altre ‘cose. 


8 600. Un attrazione ed un accorciamento di natura affatto speciale 
è in uso con olog e qualche volta anche con #oog ‘ed mAikoc. Olii 
cioè olo dovrebbe trovarsi al nominativo accompagnato dal verbo eivat, 
il verbo s'ommette ed oloc si pone nel caso della parola cui si riferisce: 
oîw Ye éuoì mavtdnaow dropov TOÙTO, cioò TOoLOUTWw cio0g éYw 
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eîui, ad un uomo quale io sono ciò è del tutto impossibile. Talvolta sì 
prepone anche l’articolo: roîg oîo016g nuîv, a’ pari nostri. Questa 
ellissi dà sempre ad éetigoîv e più di rado ad éctic di) il significato 
di chiunque, qualsiasi: oùk Eoti dixaiou avdpòc BAATTEvV SvTiIvoObv 
àv@pwrwy, non è da uomo giusto nuocere a chicchessia (cuicunque homini 
ar Così betig Boe (quivis) significa lo stesso che oùtog dv Bovder® 
— Aéxa fl $oTic BovXNet diioc dpidudc. — Toîc olor HEI TE kai 
Upîv xalerma) moliteia totì dnuoxparia. 


$ 601. Altre frasi relative che derivano tutte da un «c- 
corciamento, ed in parte anche da un'attrazione sono ancora 
le seguenti: | 

avo uv, per quello (questo), che, uguale ad àvrì tovTWwy 
da oppure àvtì TobTwv Ot: GÙ eù Emoincag dve” bv Èradec, tu 
facesti del bene perchè n’ hai ricevuto (in contraccambio di 
quelto che ricevesti). 

è’ ©, ép° bte (Erod. èri tovtw, è’ Dre), a condizione 
che, uguale a èrìù tovtw, Were, che spesso si unisce ad un 
infinito, più di rado coll’indicativo del futuro ($ #53): oi 
Tpidkovta fpéancav ép° Te cUrradyoar véuovg, i trenta furono 
eletti a condizione di scrivere leggi. — ’Erorovto eipiivnv 
ép° © tà puakpà Teiyn xaderévras Aaxedaruovior Eteodar. 

èE 0Ù, dp où, ca quo, da che, dal tempo in cui. Per èv 
d, eîg 6, dypi où, vedi 11 $ 566. — Qurw moMai Nuépar dg 
OÙ ÈVIKATE GÙv Toîc deoîc. i 

oîog, e più completamente torodtos oî0g, doov, per to- 
doùtov boov, e oidgte coll'infinito, vedi $ 553, 4, c. — Anche 
qui ha luogo l’attrazione (confr. $ 600): poRobpar urto TOUTOV, 
un tivi dMw évriyn olw aùtòv dia@poeipar, 

$ 602. L'attrazione inversa consiste in ciò che un nome 
0 pronome assume il caso del relativo che ad esso si rife- 
risce. Così, p. es., tùàèv oùdgiav fiv xarélime T® vieî où mÀeio- 
vos diia éotiv, il patrimonio che lasciò al figlio non vale di 
più, invece di f) oùgia fiv; poet. tagde dè 
mpògs dé, queste (fanciulle) che vedi vennero da te, invece 
di aide dc. 

In ugual maniera oùdetc o undeig formano quasi una sola 
parola col seguente Sstig où: obdevi BTw oÙk drroxpiverai 
uguale ad oùdete totiv BTtw où, non havvi alcuno cui non 
risponda. Confr. $ 553, 4, a. — ’AtroMédwpog Aaiwv kai ara 
VaKTÙv oUdéva Ovtiva OÙ KATEKAAGE TÙUYV MTAPOvVTWY. lu 
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Si notino ancora espressioni come g@avuaotàg 8006, uguale 
a davuaotév éotiv 6006, è maraviglia quanto sia grande: 
xpriuara èéiafe Gauuaotà Soa. — Gavuaotog ic uguale a 
Qavuaotéy éotiv we, è maraviglia come. 


8 603. Una notevole anomalia si osserva nelle proposizioni relative 
dopo ÈgGtiv, nel significato vi ha: il verbo cioè resta nel singolare 
benchè il relativo sia al plurale: &otw oî, sono alcuni che; èotiv oîc 
oùyx otw6c Edotev, v'ha di quelli cui (cioè ad alcuni) non parve così. Così 
pure Zotiv éte (= èviote), talora; ÈEotiv ob, in più luoghi; Éotw fi, in 
varie guise. 


B. Intrecciamento. 


pri 


$ 604. La versione di proposizioni relative greche offre 
talvolta certe difficoltà per il modo particolare della costru- 
zione. 
Tali costruzioni sono le seguenti: 

1° Quando il relativo come accusativo del subbietto ap 
partiene ad un infinito: oî moléuor, 0Îg dovro àrogureîv, 
éEaipvng mapficav, hostes, quos aufugisse putabant, subito 
aderant, i nemici che credevano fossero fuggiti arrivarono 
d’improvviso; | i 

2° Quando il relativo dipende da un participio: xata\ap- 
Bévovor Teîgog È Teryioduevoi mote ’Akapvévec kowvù dika- 
cmnpiw éyxpùvto (= Èxpùvro Teioduevor aùtd), occupano 
la fortezza, di cui gli Acarnavi, che per l’addietro l'avevano 
costruita, si servivano come di tribunale comune; 

3° Quando il relativo, come genitivo, dipende da un 
comparativo: dperà fig oùdèv xrfiua ceuvétepov, virtus qua 
nullum bonum venerabilius, la virtù, il più nobile di tutti 
i beni ($ 416); | 

4° Quando il relativo dipende dal verbo d'una propost- 
zione incidente: cipovpeda adroubious, oîg èmétav TS TÀetova 
| piooòv dId®, per ékeivwuv dkoovandovow, (duces) eligimus 
transfugas, quibus si quis plus stipendii praebuerit, illos 
“sequentur, uguale ad dî, èmtétav tig — did, dkoXovanoouoiwv, 
qui si îîs — praebuerit, sequentur, scegliamo (a capitani) 
‘dei disertori, i quali, se qualcuno lor offre stipendio may- 
' giore, seguono costui (van dietro a costui, lo servono) (let- 
‘teralmente: ai quali se uno offre ecc., il seguono). 


Cunrius: Gramm. Greca pd 
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Nota. Nei due casi annoverati sotto 2 e 4, come pure in quelli di cui 
sì dirà nel $ 605, la lingua greca esprime una sola volta una parola, 
la quale spetta a più proposizioni, ed in ciascuna di esse dovrebbe tro- 
varsi in un caso diverso. 


GC. Unione di più proposizioni relative. 


$ 605. 1° Allorchè più proposizioni relative si succedono l'una all’altra, 
il pronome relativo sì pone pure una volta sola, anche quando la seconda 
Vaia avrebbe dovuto trovarsi in un caso del tutto diverso: Om. &vwxQi 
dé uv Yapuéeodar TD ÉTEW TE matàp KÉXeTtai Kkal dvddver aùrfj, dille 
che sposi colui che il padre comanda e che [xaì 8c] le piace; ’Aptaîog, 
Ov rpueîg A0éAouev Baoméa kadiotdvar kai [LD] édwaueyv xal [map” od] éid- 
Bouev moTtà, oÙTog HNuag kaxdùg Tmoreîv Tepàtar, Arieo, cui volevamo eleg- 
gere re, a cui promettemmo la fede e da cui ricevemmo promessa di 
fede, ora tenta di farci del male. 


2° Se il secondo pronome relativo stesse in un caso diverso da quello. 


in cui sta il primo, talvolta invece di quello ponsi aùréc. Demostene, 
Ill, 24: oi mpérovoi, cîg oùk ExapiZovo' ci Xéfovteg oùd’ èpidouv a ù- 
TOuÙg, ucerep dude oÙTO vÙv, TEvTE Kai TETTApdkovta ÈTn TÒèw ‘EMMNnvwy 
fiptav ék6vtwyv, i vostri antenati, cui gli oratori non erano condiscen- 
denti, ed è quali non li trattavano così amorevolmente come ora questi 
trattan voi, dominarono per quarantacinque anni sui Greci, che di buon 
grado ad essi ubbidivano. In Omero nel medesimo modo uiv: dvTIBdeov 
Tlo\ugpnuov, 60uv Kkpdtoc éotì ueriotov rAow Kuxriwreoo:, Odwoa dé ui1v 
téke vòugn, il divino Polifemo, la potenza del quale è massima fra tutti 
i Ciclopi, e cui partorì la ninfa Toosa (letteralmente : e lo partorì ecc.). 

Nota. Tutti e due i casi trovano la loro spiegazione nella predile- 
zione della lingua greca per la costruzione paratattica di cui parla il 
S 519, 5, nota la, 


D. Costruzione libera delle proposizioni relative. 


$ 605 5. Talvolta un pronome relativo non si riferisce a verun so- 
stantivo o pronome dimostrativo, con cui debba concordare in genere e 
numero (& 597), ma sta da sè là dove ci attendiamo una protasi ipotetica 
o l’infinito: Om. BéXTeEpov dg qpedywv Tmpopuyn kaxòv né diwy (invece 
di èdv T1i<) confr. $ 361, 3 (*). — Oîua mpootàtov Eprov eîvar, èc dv épuùyv 
toÙg giiouc étatatwuévouc può Èmmpémn (invece di épòvta ul Èmrperewv). 
— Méya tegunprov dipyovtoc dpetiig © dv EKbvTtEc oi oTpatimTAi ÈEnWwvTAI. 


CAPO VENTESIMOQUINTO. 
Proposizioni interrogative. 


$ 606. La semplice interrogazione diretta (Modi $ 518 5, 
II), può essere espressa: . 

1° Mediante i pronomi od avverbi interrogativi, che’ 

sono esposti nel $ 214. Nella lingua greca parecchie inter- 





(*) Si confronti in italiano: Come si legge per Lucano poeta, chi le 
storie vorrà cercare (= se altri vorrà cercare). 


- noi. ni 


$ 608 339 
rogazioni, diverse fra loro, possono essere unite în una sola 
proposizione interrogativa: Om. tig médev eis dvòpoòv; chi 
e di qual gente sei tu? èrrò TOÙUTWwWV gavepòv fevioetar, tig 
Tivog alniég tom, da ciò chiaro apparirà chi di che sia col- 
pevole (vale a dire: chi sia colpevole d’ogni singolo fatto, 
o: di che ciascuno abbia colpa). 

Nota 1* Un pronome interrogativo può essere unito ad un dimostra- 
tivo : GYfeMiav pépw fapeîav. Tiva TaUTNV; (cioè péperc) porto grave 
novella : quale? [tig aùtn totTiv;] | 

Nota 2* La interrogazione può aver luogo in greco anche in una 
proposizione secondaria e con un participio: mote d xp tpazeTe; èrrerdàv 
Ti Yéwntar; quando farete il dover vostro? che cosa deve prima avve- 
nire? (letteralmente : dopo che sarà accaduta quale cosa, farete il dover 
vostro ?); T{ idv tTòèv KpiròBoviov morodvta TAUTA KaTérvwKac aùTod; 
che cosa vedesti fare a Critobulo che lo accusasti di tal cosa? Ti dv 
morodvteg oi Aonvaîor dvardBorev tiv dpxaiav dpetnv; che cosa devono 
fare gli Ateniesi per riacquistare l’antico valore? oi maia ’Agnvaîor où 
dieXorficavto, Ùmèép oîa memomkétwyv àvapwrwyv kivduvevouoiy, gli antichi . 
Ateniesi non istavano a considerare che cosa avessero operato [per loro] 
quelli per i quali s’esponevano a pericoli (confr. $ 604, 2). — Sono ana- 
Joghe ancora le frasi di biasimo: Ti ra0dwy; che ti accadde che...? 
ti ua@wv; che ti venne in mente che... ? ti Tad ddikeîc TÙV Tatpida; 
che ti è dunque accaduto (quali sventure, quali torti hai patito) che 
rechi pregiudicio alla patria (tratti da nemico la patria)? 

$ 607. 2° Se l'interrogazione non concerne una parola sola, 
ma un'in/era proposizione, essa può venire espressa : 

a) Solamente dalla modulazione della voce: tégvnke 
®ilitmos; è morto Filippo? 

3) Ma sì possono usare anche alcune particelle inter-. 
rogative, che nella versione non sempre sì rendono con 
corrispondenti particelle, ma il cui valore si fa scorgere 
talvolta soltanto per la collocazione particolare delle parole 
od anche per la pronuncia. Le principali particelle interro- 
gative sono dpa ed fi, da paragonarsi al lat. -ne. Nè l'una 
nè l'altra esprime quale risposta si aspetti: dp’ eiuì pavmiS; 
sono io indovino? fi oùtor "toXMéuioi eiciv; sono quelli nemici? 

$ 608. Quando si voglia determinare la forma della risposta 
susa où ovvero dpa où (uguale al latino n0onze) od odkouv 
(non igitur), attendendo l’affermativa, e un ovvero dpa pui 
(num) 0 uùv (contratto da uù oùv), supponendo la negativa: 
Gp cò ypù mavTa dvdpa THY Èrkpoterav Èv TA wuyî KaTaoKeu- 
acacga.; nonne omnes homines decet temperantia mentem 
imbuere? uù AxidAéa otel ppovticar AavaTov Kai Kivduvou; 


a / 
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credi tu forse che Achille si sia curato della morte e dei 
pericoli? uwv ti ce ddikeî è Tlpwrayspag; Protagora t’ ha 
forse offeso? 


Nota. Notinsi ancora le seguenti espressioni interrogative : f Ydp; 
non è vero? i? mou; dMo n fj; propriamente dio ti or fi; avviene 
altro che...? (confr. il lat. an) quindi anche senza 7 (confr. $ 626, nota), 
e si suppone una risposta affermativa: do ti ff ddbixoduev; non siamo 
nel torto ? cioè: siamo nel torto, non è vero? di}}o Ti oÙv mavTta TadTta 
Av ein pia èmothun; or non sarebbe tutto ciò un’unica scienza? 


$ 609. Quanto al modo la interrogazione indiretta non si 
distingue dalla diretta tanto esattamente, secondo il $ 525 
e seg.; e così pure avviene spesso che in luogo dei pro- 
nomi ed avverbi interrogativi indiretti s'usino i diretti : ai 
ruvaîkeg ipwrtwy aùtovg, Tiveg efev; — Oùx oîda, ètoia TOM UN 
f moforg Noro xpwwuevog épù ($ 475 5, 1). 

$ 610. 4° Alla particella se della semplice domanda indi- 
retta corrisponde in greco l’ei ($ 526), più di rado èév col 
congiuntivo; talvolta dpa, e in Omero anche fj (né): okoreîte, 
ei dixaiws xprioouar Tò Abyw, guardate se il mio discorso 
sarà giusto. — ’Hpwra, el ti you cuupovdedgai. — Xxéwai, 
éav dpa kai doi Zuvdokf) Atep kai éuoî. 

Talvolta si adopera un anche in domande indirette nel 
significato di se maî: dpa uù maiZwv èierev, guarda se mai 
lo diceva per ischerzo. — Da ciò dipende l’uso di un col- 
l’indicativo dopo i verbi del Zimore, $ 533. 

Nota l* Anche eî va talvolta tradotto con se non. Platone, Apologia, 
pag. 29, A: oîdev oùdele TÒv Bdvatov oùd’ ei Turxdver Tavtwyv uériotov 
6v TÙYV dyadibv, quanto alla morte niuno sa se per avventura non sia il 
MAEgioro dei beni. 

ulla prolessi del subbietto della proposizione interrogativa, vedi i 
$$ 397 e 519, 5, nota 2?. 

Nota 2* Proposizioni con ei ed édv s’aggiungono talvolta a propo- 
sizioni principali che non contengono verbi dell’interrogare, ma soltanto 
un pensiero secondario d’interrogazione o del tentativo non espresso : 
èrrimAoug Èmorodvto, el mtwc Éiowwto TÒ Teixicua (per tentare se). 

$ 611. 5° La interrogazione doppia 0 disgiuntiva, se di- 
retta, sì esprime comunemente con motepov (méotepa) — ff 
(lat. utrum — an): métepov dédparxev fl 0Ù; méTEpov dikwv-f 
ékwy; lo fece o no? di buon grado o a malincuore? 

Nella interrogazione disgiuntiva ma indiretta, possono 
usarsi le stesse particelle, cd ancora eì — ff, e elte — ette: 
drtopodpev, elte dkwv elte ÉxWv dédpaxev, siamo in dubbio se 
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lo facesse di buon grado o a malincuore. — Poet. Ei èr 
èupuyos Yuvn, elit’ oUv Oiwxev, eidévar BovAoiue0” div. 


Nota. La lingua omerica usa nella interrogazione doppia diretta, 
ed ancor più spesso nella indiretta, le congiunzioni f (Mé) — fi (Re): fl 
Uuu' év viecor Tlocerddwy Edbduagdev, fi mou dvdporor dvdpec ébnAnoavt” èrni 
Xépoouv; vi domò forse Nettuno sulle navi, o uomini nemici vi offesero 
in terra? eitè dé por uwnotfig dibxou BouANv Te véov Te, hè uever Tapà 
mandi kai Eureda mAvTa QuAdocer, f Nòn piv Ernuev ’Axanbv Bertie dpi- 
gtos; ma dimmi il consiglio e la mente della legittima consorte, se presso 
al figliuolo rimanga e conservi tutto illeso, o se l’abbia sposata qual è 
il migliore tra i Greci? — Anche nel secondo membro invece di i (fe) 
trovasi talvolta 7 (àé). 

$ 611 db. 6° Nella risposta ad un’interrogazione in luogo del semplice 
sì (vai) e no (où) per lo più si adoperano dei modi più energici : 

a) Una proposizione che esprime l’annuire od il negare: pnui, aio, 
où pnui, nego; Ginof XMéreic, tu hai ragione; Èori tadTa, così è; duoro1d, 
concedo, ed altre. 

b} La ripetizione del concetto che ha l'accento principale: °Ap* ov 
Texviko0 deî ig Ekaotov ; Texvixod. — Eldec Tolvuv divdpa Toloîtov; Eidov. 

c) Dei pronomi od avverbi che assicurano: èfwre, màavu Ye, mavu 
uèv oùv, kai udia, uGMOTA YE, Komdî Ye, — où dfita, oÙdaudg, oùò’ 
* érrwetwodv, fiuotà Ye. — Eiphvnv darete, © dvdpes ’AOnvaîo1; Mà A oùx 
ripeîc Ye. 

d, Un'altra domanda: ti è’ où uéMe ($ 501, nota 22), mùs Yàp 06; 
perchè poi no? mùs Yap; come mai? (cioè niente affatto); mé60ev Ydp; o 
donde mai? ($ 636, 7, d). 

Nota. l* Se invece della risposta si ripete la domanda, in luogo del 
pronome interrogativo diretto subentra l’indiretto, dacchè la interroga- 
zione viene considerata come dipendente da un « tu domandi » sottinteso: 
Tic yàp et; “Ogtig; ToMitng xpnotéc; ma chi sei tu? Chi io sono? un 
bravo cittadino. 

Nota 2* Spesso invece del sì o del no si esprime tosto la ragione 
. per cui s'acconsente o sì nega: kai òfft° èTtéAuag ToObcò’ UrepBaiverv vé- 
uovc; Où Yap ti por Zeùg Kv è xnpufac tdde; tu ardivi realmente a 
trasgredire queste leggi? (L’ho ardito), chè non già Giove fu quello che 
mi comandò questa cosa ($ 636, 7, c). 
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CAPO VENTESIMOSESTO. 
Le negazioni. 
A. Le negazioni semplici. 


$ 612. La lingua greca ha due particelle negative: où e 
ui; da esse si formano poi molte altre mediante composi- 
zione e derivazione, come oùte une, oùdeig undete, oÙdauòg 
undanòe. 

$ 613. La differenza principale tra où e un consiste in ciò 
che où 690, ui ricusa, rimuove ; où è la negazione di tutte 
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le proposizioni che contengono semplicemente un enunciato, 
ui la negazione delle proposizioni che esprimono un’idea 
generale od una richiesta. Da ciò risulta quanto segue: 
$ 614 [613]. 1° où trovasi in tutte le proposizioni asseve- 

rative indipendenti ed in quelle interrogative indipendenti 
che contengono i modi delle proposizioni asseverative (in- 
dicativi e potenziali), confr. $ 518 d.: ®ilimmtog oÙx dvyer ei- 
pivnv, Filippo non serba la pace; oùx &v dror eiprivnv, pro- 
babilmente non serberà la pace; tig oùk &v Ménoev aùréy; 
chi non avrebbe avuto compassione di lui? 

Nota 1* où trovasi ancora col congiuntivo tutto proprio di Omero, 
di cui fu detto al $ 6514. 

Nota 2* In giuramenti negativi trovasi spesse volte uf, in quanto 
che colui che giura, rimuove alcunchè (8 613). Om. fotw vdv téde Fata... 
ui du éunv ibtnTta Tloceddwv... munuaiver Tpùas, lo sappia Gea: non 


con mia volontà Posidone danneggia i Troiani. 
Per où = nonne, vedi $ 608 e $ 618. 


2° Nelle proposizioni asseverative dipendenti ed in 
quelle proposizioni interrogative, relative e temporali di- 
pendenti che hanno i modi delle proposizioni asseverative 
(indicativi, potenziali, ottativi come sostituti dell’indicativo), 
confr. $ 525 e seg., 552, 556: fiderv Gti où fddiov ein, sapeva 
che non era facile; è oùk è&te TOÙC Tmaîdag roreîv, TadTA 
aùtoì moreîte, quello che non lasciate fare ai ragazzi, quello 
fate voi stessi. — ’Eredi) oÙk dv GMNwE Kkpamtnioamev, vuvi 
qnui deîv mpogéyxerv TÒv vodv. — Fig TocobTOy MAGEV UBfpews 
uuete oÙdi TOÙG Beoùg Auyuvero. — “00° dv oùdÈè Katapwuevog 
eBpé TI aùtoîg, TOCAdTA Termdvoaoi Kad. 


Nota 1* In proposizioni asseverative che dipendono da verbi del 
negare, dubitare, impugnare si trova non di rado un où, che nella 
versione italiana non va espresso: dupiofnTt® ws oÙk dinofi Xérouev, 
dubito che asseriamo il vero (propriamente: dubito la nostra asserziore 
per avventura non sarà giusta); oùdauod dvteîtov uc oÙK dduodow, 
non contraddissi niente affatto, che avessero fatto maie, propriamente : 
io non contraddissi (e non sostenni) che per avventara non abbiano ope- 
rato ingiustamente. 

Nuta 2* In proposizioni interrogative indirette con eì se (dubitativo) 
può stare tanto où quanto un: ockombuev, ei mpérre 7) où, guardiamo 
se convenga o no; rerpdoopar padeîv, ci dindéc f un, tenterò di cono- 
scere se sìa vero O no. 

Soltanto nelle interrogazioni doppie introdotte con i pronomi inter- 
rogativi (tig, éctic, métepoc ed altri) trovasi regolarmente un, se la 
seconda interrogazione ha forma abbreviata: Xpé6voc deikvuow, éetic 
kaxdg EoTi kai detic un. 


è 616 343 
Per un in proposizioni relative che contengono un pensiero generale 
vedi $ 616, nota 2? 
$ 615. 3° où sta con quegl’infiniti che dipendono da un 
verbo di asserzione (sembrare, credere, dire, $ 560, 566): 
ENerov oÙKk eivar aùtévopor, dissero che non sono indipen- 
denti. à 


Nota. Se peraltro il verbo reggente non contiene una semplice asser- 
zione, ma nel medesimo tempo un desiderio, una richiesta, l'infinito è ac- 
compagnato da un (8 616, 1): ÈAeydv cor ur Yapeîv. E per conseguenza 
spesso dopo il verbo sperare (èArniZew) ed in giuramenti negativi, in 
quantochè chi giura, con essi rimuove alcunchè ($ 613); regolarmente 
dopo bmoyveivdai, promettere: Yréoxeto Nuas ui atatnoew, promise di 
non volerci ingannare. 

4° où sta con tutti i participii che si possono convertire 
in una proposizione dipendente, in cui starebbero i modi 
delle proposizioni asseverative: mùg dv aroxpivaro oùk ei- 
dg; come potresti tu rispondere non sapendolo ? (= èredi- 
mTep oÙk 0000); pavepde ÈOTI TOÙTO OÙK &v momoag ei pù Vero 
inoew (= dti oÙx dv èroincev). | 

Nota. A queste appartengono anche le proposizioni partecipiali in- 
trodotte con kafmep, xai Tadta ed wc, Werep: kaimep oÙx ddikoOvtEg 
àmédavov, sebbene non avessero fatto nulla d’ingiusto, vennero uccisi. — 
où deî Aduueîv, ws oÙk EÙTtAaKTWwYv. èvtwv TÙv ’A@nvaiwv, non bisogna 
perdersi d'animo, come se (propr.: nell’opinione che) gli Ateniesi non 
potessero essere disciplinati (Confr. $ 537, 5 e $ 588). 


$ 616. un sta: 

1° In tutte le proposizioni di esortazione, desiderio e 
comando (congiuntivo, ottativo, indicativo del desiderio, im- 
perativo) e nelle énterrogazioni dubitative (congiuntivo), 
confr. $ 518 3.: uù fwpuev, ne camus! uù twuev; non dobbiamo 
credere? tadTa oÙKk dv Yévorro undè Yévorro, questo non av- 
verrà per avventura e possa non avvenire! Mitote dgperov 
Mrreîv TÙàv ZxOpov, oh non avessi mai abbandonato Sciro! 
Mi, GopuBnonte, uùm Bopufeîte, non strepitate! 

2° Nelle proposizioni secondarie finali ed ipotetiche ed 
in quelle proposizioni relative e temporali che hanno signifi- 
cato ipotetico ($530 e seg.; 534 e seg; 544 e seg.; 556 e seg.): 
èdv TI xdun, mapaxadeîg iatpov, brtwe può drrogdvn, se uno è 
ammalato, tu chiami il medico, affinchè non muoia; oùx è&v 
Atapéuvwy TododTtov ÈKpater ei pun Ti Ka vautikòv eîyev, A2Qa- 
mennone non avrebbe avuto un dominio sì esteso, se non 
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avesse posseduto una considerevole forza navale; spa 6rwe 
uòù dmoomooviai, guarda che non si ribellino; ynpicaode 
‘Toradta éz bv undérote vpuîv ueraue\noe, ciusmodi consilium. 
capite, cuius nunquam vos pocniteat; cagpév èon nav d 
dv pù dixalws 7 merparuévov, infermo è tutto quello che non 
è stato compito in msodo giusto; éméte TIS uù mpogéxor Tòv 
voîv, Èvoudéte aùtév, ogni qualvolta uno non prestava at- 
tenzione, lo correggeva. — Meriom rirverar cwmnpia, tav 
Tuvi mpòg avdpa pui dixootartt. 

Nota 1° Anche le proposizioni concessive introdotte cin ei (èàv) 
kat ovvero kxal eì (édv) ($ 550, $ 640) richiedono la negazione un, 
essendo esse una specie di proposizioni ipotetiche : xei (xai eì) pù Té- 
To8a, Toupyrov Éor’ èpraotéov. 

Nota 2* In proposizioni relative, che non indicano un caso deter- 
minato, ma contengono un pensiero affatto generale, sta di regola il 
un: è pù cîda, oddè olopat eidévar, quello che non so, non m’immagino 


neanche di sapere. Queste proposizioni relative si possono di regola 
cambiare con proposizioni condizionali: el ti ur oîda, si quid ignoro. 


Così per lo più 6001 uf, quanti non, cioè eccetto quelli i - 
quali per avventura; 6rov un, fuorchè dove; 5 un, fuorchè 
(= eì un): autò TÒò drmoavnokev oùdeig poBeîtar, OgriS UÒù 
dvavdpoe éotiv, la morte in sè non teme nessuno, che non 
sia vile (fuorchè il vile); oùk fiv kpiwn 6 ti pù pia, xaì atn 
où uerdìn, non v'era fuorchè una sola sorgente. 

$ 617. 3° Coll'infinito : tàg duoiag yhpitag un dvrididévoi 
aioypév, vergogna è non rendere grazie adeguate; doì tò 
uîùl orrficar Xormòv îîv, ti rimaneva il non tacere. — ’Emoinoe 
tÒv Tfig Kidikiag dpyovta pun duvaogda: Kkatà YÎiv ÈvavitIodIOal. 
— Oi rmorXépiuor où CÙv ToANi fwun dii oùv diro dov, 
bete PAGO pù uerdia. 

Nota l* où sta coll’infinito dopo verbi di semplice asserzione, $ 615. 

Nota 2* Secondo i $$ 614 e 617 anche con wgte il verbo finito ri- 
chiede où, l'infinito pun. 

Nota 3* Cogli infiniti che dipendono da verbi affermativi del negare 
($ 614, 2, nota I*) e dell’impedire sì trova non di rado un pi che non 
va tradotto : fipvobvto uf menTwKÉva:, negarono d’essere caduti (pro- 
priamente: negarono dicendo che non erano caduti); draropevouév cor 
uù diddoxerv ToÙg véouc, ti proibiamo d'istruire i giovani (ti ingiun- 
giamo : tu non devi insegnare). — ’Eurody eî fuîv uù padeîv. 

Per uù où dopo verbi negativi del negare e dell’impedire vedi $ 1, d. 

4° ui sta coi participii ipotetici, cioè con tutti 1 parti- 
cip che possono convertirsi in una profasi ipotetica od in 
una proposizione relativa ipotetica: mg dv àrokpivaro pù 
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eidbig; come potresti tu rispondere non sapendo? (= eì uù 
eideing); ò uù dapeig dvopwrog où madeverai, cioè dc dv uù 
dapij = èdv TS uù dapij ($ 583). — ’EmueNouévw xai uù kara- 
uaraxiZouéevw eikòs Ttòv oîkov aùzeodan. 


Nota 1* Anche con quei participii che corrispondono alle proposi- 
zioni relative generali di cui è parola nel $ 616, nota 2* si unisce la 
negazione pn: Tòv Èv Toîg ToIlUTOIg KIVvdUvOoIG èfkata\imévTa tiv médiv 
xal unTe brda Béuevov brép Tfig Tatpidog unTE TÒ cùua Trapaoxovta 
Toîg oTpatnroîg, tig dv drmoXivoerev... tòv oÙdE cuurevoficar Tg Tfg 
matpidog cuupopàs ToMunoavta, chi potrebbe lui (Leocrate) assolvere, 
uomo che in tali pericoli abbandonò la repubblica, nè prese le armi per 
la patria, nè la sua persona mise a disposizione dei strategi; lu: il 
quae non si seppe nemmeno decidere di compiangere insieme i mali 

ella patria. 

Nota 2* Se un è aggiunta qual negazione a singole parole, anche 
queste devonsi intendere ipoteticamente: tò uù dyagév, il non buono, 
cioè è dv uùn dfagdv f) ovvero ei tr un) dragdv totiv. — Oùx EoTww éirnì<c 
èv toîq un xadoîg RovAevuacgiw. 

$ 617 d. l° In proposizioni secondarie, che di per sè richieggono la 
negazione où, sì trova spesso uf, se esse quanto al pensiero ed alla 
forma dipendono da una proposizione di richiesta o di condizione: vé- 
uize undéev eivar TOvV dvepwrivwv Béfarov = ui) vomze BéBarov eivar. 
— ynpiocaote Tòv moNleuov ur Pofnoévteg TÒ aùtika dervév = ynpicaode 
tòv modeuov kai ui poBnofite. — Us éuodò undéerote duernoovios..., 
oùtw6e Èxe Tàv Yvwuny, che io non lo trascurerò mai, di ciò sii persuaso 
{= pui) olov èuè duenoew). — Ei TI Gemv dvdpa Eva Gein eis Èpnpiav, 
Brrou aùdtb undelg pero: Bononoew, Èv ToIiw dv tivi POéBw ole Yevé- 
c0a1 adtév; — AdEng éméupueî kai TOÙTO ÈZNAWKE, Tiv T00 diatpdzacìar 
tadta, à uUNndelc mwrrote diioc, délav dvTi TOÙ Ziîv dopardg fpnuévog. 
2° In Ra secondarie che in sè richiedono la negazione un 
si trova non di rado où, se si vuol negare non già l’intiera proposi- 
zione, ma un singolo concetto: ei tiq TÒiTE 0ÙK EIKÉTWwG, wWpyizeTs 
uot, avare0é00w. Così in modo particolare nei contrapposti (oùk - dAXXk) 
e con concetti che colla negazione assumono il significato contrario : où 
dvar, negare, recusare; oùk tav, vetare, prohibere ed altri: mavrtwg 
obtwKg Exel, Èdv TE OÙ ATE Èdv TE MATE, Sta precisamente così, pos- 
siate voi dir di sì o di no; div T° érò pò dv Te uù Pù, possaio asse- 
rirlo (ammetterlo) o no. 
Col causale eì = eltep, siquidem, tanto è possibile où quanto uf (Confr. 
8 550, $ 639. 


$ 618. 1° où serve come nonne come particella d’introdu- 
zione alle interrogazioni, alle quali si attende risposta affer- 
mativa; un come num, nel caso contrario: un tm doxodpév 
dor avwpelfj Mérew; tu non credi per avventura che diciamo 
cose inutili? ($ 608). | 
2° un serve, come ne, come particella d’introduzione alle 
proposizioni che dipendono da un verbo del temere ($ 533). 


Nota 1* Anche senza ua verbo reggente il timore che possa avve- 
nire una cosa, s'esprime con una proposizione introdotta da uf: pù 
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eriiagwpeda Tfic gikade édod, purchè non dimentichiamo la via del ritorno 
a casa. Confr. $ 620, 621 e $ 514. 

Nota 2* ui coi modi delle proposizioni asseverative serve talvolta 
come forma cortese d’asserzione ($ 533, nota, $ 518 d., I, 2, a). 


B. Unione di varie negazioni. 


$ 619. 1° Una negazione seguita da altra negazione com- 
posta della stessa specie non viene tolta, ma solamente con- 
tinuata. Nella versione italiana la negazione è per lo più 
posta una sol volta, mentre le altre espressioni negative 
sono sostituite da indeferminate : poet. oùx Éotiv oùdèv 
xpeîocov f vouor méie, nulla v’ha di meglio per la cosa 
pubblica che le leggi; oùdeig mwrote Zwkpdrove oùdèv 
doepig oUdè dvéoiov OÙTE mPATTOVTOS OÙ TE MÉrovtoKe fxou- 
Gev, nessuno udì mai a Socrate fare o dire alcuna cosa 
irreligiosa od empia. — Oùbdeig eîg oùdiv oùdevòc dv fuòv 
OÙdETOTE YÉvoirto dziog. 


Nota. Ma sela negazione che segue è semplice e della medesima 
specie della prima, questa ne viene distrutta: oùdelc àavopwrwy ddbrxòv 
Tio 0ÙKk dmodwoei, non v'ha uomo che avendo commesso un’ingiu- 
stizia. non debba scontarla. 


$ 620. 2° où seguito da pi ed unito al congiuntivo dell’ao- 
risto, più di rado all’indicativo del futuro, è una negazione 
più energica per l'avvenire. Tale costruzione è ellittica, e sì 
deve dopo l’où sottintendere una parola che significhi timore 
od apprensione (confr. $ 68, 2): où uù Tomow uguale ad où 
poBntéov uù Tomow, non è a temere che ch'io il faccia, cioè: 
per certo non lo farò; confr. Platone, Ap0/0g., pag. 28, 2: oùdèv 
dervòv uù èv éuoì ctf), non v'ha pericolo che (il pregiudizio della 
moltitudine) si fermi da me, cioè rovinerà sicuramente anche 
me; où fnmtote èézapvog Yévwpar, non sarà mai ch'io il nieghi; 
oÙ uù dummoetar evpeîv oùdév, certamente non troverà nulla. — 
“Ewerep dv éumvéw kai cidgte ù, cÙù uù TavoWwEai Procopio. 
. 8 621. 8° un seguito da où usasi nei seguenti casi: 
a) Corrispondente all'uso di un di cui è parola nel 
8 618, l in proposizioni interrogative: un mm oùk dvarkaîa 
doxoduév cor \éyew; ma tu non credi per avventura che di- 
ciamo cose inutili? 
‘ 6) Corrispondente all’uso di ui, di cui è parola nel 
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$ 618, 2, in proposizioni del timore: èpofeîto pù où duvarto 
èx Tg xWwpag èzerdeîv, egli temeva che gli fosse impossibile 
di uscire dalla città. 


Nota 1* Anche senza verbo reggente: uù où Beurròv #, chè (pur 
chè) non sia in giusto. Om. un vò Tor où xpaloun cKkfATtTtpov Kai otéuua 
Oeoîo, non ti g ioverà per avventura il bastone e la corona del Dio ($ 618, 
nota l*, $ 6514). 

Nota 2* può où con i modi delle proposizioni asseverative serve 
talvolta, conforme all’uso di un, di cui è parola nel $ 618, nota 22, 
come più cortese forma della negazione. Platone, Protagora, pag. 312: 
ui) où Toladtnv UmolauBdverg TH)Vv mapà Tipwrtarbpov ud@noiv È0€00a1, 
GA ofatep n mapà TOÒ Ypauuatiotod érévero , tu credi certamente che 
l'insegnamento presso Protagora non sarà tale, ma piuttosto tale quale 
presso il maestro elementare. 

Nota 3* un nei casi citati in a e dD è congiunzione negativa; où 
negazione d’una sola parola. 


c) uù où in proposizioni negative d’infiniti prende il 
posto della semplice negazione dopo le espressioni negative: 
non è possibile, non è giusto: où divapuai, odg oiév TE, ddu- 
vVatoyv, où dikarov, où Tpognker, aicypòv éotiv, aicyuw éotwv, 
dervòv, avoid tom, ed altri: oùdeig oidc Te dMiwe Mywv uù 
où Katayéiaotog eivai, niuno, che parli altrimenti, è in grado 
di 20% riuscire ridicolo, cioè di sottrarsi al ridicolo; aigypòv 
uù où mavtì Tpomw mpogvueîoda:, è vergognoso il non mo- 
strarsi in ogni modo zelante. ’Aotudmng Str déorro aùtod è 
Kopog oùdèv édbuvato dvtÉéXerv un où YapiZeodar recusare non 
potcrat quin. Oùx 6oiov Èuorwre eivar qpaiverar tò uù où Bon- 
deîv.— TTeicopai ràp où TOoColTOv oÙdEv Wete Può) où KaX de daveîv. 

d) uù où s'aggiunge senza necessità all'infinito dopo 
le espressioni negate dell’impedire e del negare. Per il greco, 
che dopo tali verbi esprime negativamente la proposizione 
dipendente ($ 614, 2, nota 1, $ 617, nota 3), quest'uso e l'ante- 
cedente (c) sono identici. L'italiano ha invece la proposizione 
dipendente in forma affermativa: oùx fipvodvto uù 08 memtw- 
Kévai, non negarono d'essere caduti (in greco: non negarono 
che non erano caduti); ui) Tapfig Tò uî) 0Ùù Ppéoa, non trala- 
sciare a dire; ei revnodpeda èrì faoreî, ti éurodv pù oÙxì tà 
dervotata Tmadbviag Ùppizouevoug drodaveîv; quando veniamo 
nel potere del re, che cosa potrà impedire che noi soffriamo 
la morte maltrattati e scherniti? tiva ole atapwyoeoai uù 
oUxì ériotacdar tà dikara; chi credi tu, vorrà negare, che 
couosca il giusto? — Qùxk ateoyounv tò uù 0Ùx Èrrù TOÙTO ÈA0eîv. 
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Nota. où è in questo caso soltanto la ripetizione della negazione 
contenuta nelia proposizione reggente. 


G. Modi di dire negativi. 


8 622. 1° oùdév, undév ed oùti, piri, ed ancora rin- 
forzato oùdév ti, undév ti, zu//a, s'usano spesso come 
accusativi liberi (confr. n:42/ in latino) e significano nor, 
niente affatto. Confr. $ 404, nota. — ‘Hroòuar adtoùg oùti 
dratpdzacda: & éRouMnanoav. — ’Higoy oùdév TI TOMà Èyxwv 
ida Xpruata oikodev. 

2 oÙTwWw, UNmTwWw, 202 ancora, vanno accuratamente di- 
stinti da oùkéti, unxéti, 207 più: oÙTW memoinka, n0n dum 
feci; oùkéti momow, non amplius faciam. 


3° od dèé TmToXioî deî, neanche menomamente, è un rinforzo 
della formola : moXXo0 deî, manca molto che, sbagliato di molto. Demo- 
‘stene, XX, 20: TOÙTO Pavnoetar oùde moXXod dei Tfg vevnoouéwng dziov 
alcyùvnc, si mostrerà che non è menomamente degno della vergogna che 
ne risulterà. — oùdé è qui soltanto in apparenza superfluo (moXXo0 deî, 
minime, oùdèé mood deî, nè anche menomamente). 
4° 0dx STt (o0Ùx 6rwc) ur $T1 (uùà Érwc), per vò Xerw 
$t1, non dico che, non che; un TiG Xeyétw éri, non si dica che, pongono 
un’asserzione o come non essenziale in confronto alla proposizione prin- 
cipale (fatta astrazione che), ovvero anche addirittura come non giusti- 
ficata oi può essere pensiero che): i 
a) oùyx ST (érwe), pù dTI,... dAMMd (kai), non solo, ma anche; oùx 
6 Ttwce Eénnvwwpewoavto tà duaptnuata, aMà rai tòv ueriotwv àaYvagdv 
altior Yerdvaoi, non solo che rimediarono agli errori, ma s’acquistarono 
pur anche i maggiori meriti; oùyx 6&T1 pubvog é Kpitwv èv Nouxiq fiv, 
Già kai oi gpfiior aùtod, non solo che Critone fosse tranquillo, ma lo 
erano anche i suoi amici; pu?) TI dedg dMid Kai dvapwrror uioodar Toùc 
àmotodviac, non solo gli Dei, ma anche gli uomini odiano i diffidenti. 
b) oùx Brrwc, più dtt,... dAXù (xai) non soltanto non, ma perfino; 
oÙùx S&rwe un Ti (ur) bmw), ... ail oùdé, non solo non, ma nemmeno ; 
oÙx Brwc Emnvwupawoavto tà duapmtmnuata, dilà mroilù peizw Tpoc- 
eEnuapthkaow, non solo che non hanno rimediato agli errori, ma vi 
aggiunsero ancora de’ maggiori; uù éTtL xdpwv por drodidworww dv ed 
Ermadev, di eÙGéwc Èrmefovievoé uor, non solo non m°ha reso grazie 
er i benéficii ricevuti, ma al contrario fece ancora degli intrighi contro 
hi me ; oi Aaxedarudvior TÒèv Tpodpiav 0ÙX ÉTw6g éruwpihoavto, dilà 
xal émivesav, non solo che i Lacedemoni non punirono Sfodria, ma lo 
lodarono finanche (*). o 





(*) oùk &t1 e uù rr si confrontino coll’italiano non che, che origi- 
nariamente significa non dico che, p. es. non ch'ei nol sapesse (io non 
dico già, non si creda già ch’ei nol sapesse), nel qua. caso non va pro- 
nunciato con enfasi; poi non che viene a significare non solo e non 
solo non: non che dì giorno venisse, ma di notte era andato; non che 
egli si faccia cristiano, ma giudeo si tornerebbe. Anche lasciamo stare 
c ? (= non diciamo che) può significare tanto non solo, quanto non 
solo non. 
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oÙx $TwKE Eémvwpawoavto tà duapmrhuata, dir oùd’ WwuoXbrnoay 
àuapteîv, non solo che non rimediarono agli errori, ma non li confes- 
sarono nemmeno; Xp ToÙc Kkatareibvrag TOv fepov oùÙyx ÉTw< Èrar- 
veîv Gila undée mpoqdéxeodai, qui res divinas deridet, eum non modo 
(non) laudare sed ne admittere quidem decet. Per énwq = éT1, $ 632, 3. 

ota 1* Se la proposizione secondaria con pò érr si trova dopo 
una proposizione principale negativa, il pù brr corrisponde al latino 
nedum, molto meno: tadta dxpnotà tori xai yuvarziv, pù bri avdpdar, 
questo non serve per donne e molto meno per uomini. 

Nel medesimo senso trovasi ur TI Ye: oÙx Èv avtòv dpyoovrta 
oùdè Toîc gido1g ÈmiTATTENV Utép aùTOO0 TI qmoreîv, un Ti Ye di Toîg Beoîc, 
se uno tiene le mani alla cintola, non può nemmeno pretendere dagli 
amici che facciano alcunchè per lui, e molto meno poi dagli Dei. 

Nota 2* Con tale ommissione del verbo reggente sono da confron- 
tare passi come Demostene, IV, 19: un por Tàg Emotoriuaiove TavTag 
duvduer, nulla di queste forze sulla carta, cioè non mi parlate di, non 
mi venite con queste forze. 

5° uòvov où, uò vov oÙxXi, solo non ancora, cioè quasi, per 
poco non, e $00v où, temporale (fantum non) quasi, pressochè : 
katareia um dvòbpùv, oÎc cù ubvov où tmpockuveîc, sei deriso da 
uomini che tu quasi adori. — ’Auùvtav fodavoueda Aatoxwpo0vtd TE Èk 
TtUv méiewv xal sgov oÙk ÈkrremtwKéTa Ton éx maong Maxedoviac. 


* 


6° où purv, oppure où puévtor did, ciò nondimeno, 
ciò nonpertanto (verum enim vero), è modo che si spiega 
mediante un'’ellissi: è frrrog uixpoò ékeîvov èZerpaynMoey, où 
uùv (cioè èEerpaynAioev) dAlà èréuewev è Kiòpog, per poco 
il cavallo non lo gittò giù, pure non (lo gittò giù), ma 
(nondimeno) Ciro rimase in sella. 
Per oùte, unte, oùdé, undé, $ 625. 


CAPO VENTESIMOSETTIMO. 
Particelle. 


$ 628. Particelle si chiamano quelle parole indeclinabili 
che servono in parte a collegare fra loro le proposizioni, in 
parte a far risaltare singole parti d'una proposizione e a 
dare maggior vivacità al discorso. Le particelle che servono 
per congiungere tra loro le proposizioni diconsi congiun- 
zioni, quelle invece che mettono in rilievo singole parti di 
una proposizione, ovvero danno maggiore vita al discorso 
col far meglio risaltare intiere proposizioni, hanno il nome 
di particelle distintive. | 

Secondo il posto che tengono nella proposizione bisogna 


è 
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distinguere particelle prepositive che occupano sempre il 
primo luogo nella proposizione e particelle pospositive che de- 
vono mettersi almeno dopo la prima parola della proposizione. 


Nota. Le congiunzioni dividonsi, quanto al significato, in varie 
classi. Molte appartengono a più classi ad un tempo; queste sono poste 
in quella a cuì spettano per il loro valore proprio e primitivo. 


A: Congiunzioni. 


$ 624 a. Avvertimento. Nei seguenti paragrafi le singole 
congiunzioni si annoverano senza riguardo alla relazione 
formale in cui stanno fra loro le proposizioni ($ 519). Ma si 
noti che: 

1) Nella costruzione coordinata si adoperano tutte 
le congiunzioni copulative e disgiuntive, le avversative, ad 
eccezione di éuwc, che usasi specialmente nell’apodosi, e delle 
causali il dp, finalmente tutte le consecutive, fuorchè dere. 

2) Tutte le altre servono per la costruzione sudor- 
dinata. | 


rota. L’unire una parola coll’altra o una PE pOFizione coll’altra 
senza veruna congiunzione s’usa molto più di rado nel greco che nelle 
lingue moderne od anche nel latino. Tale costruzione, che dicesi asin- 
deto (dobvdetov, non connessa), è alquanto frequente solo nelle epesegesi 
(éreENYNO:S), cioè quando si svolge maggiormente un pensiero già espresso 
nella proposizione precedente: eiui Tiq Yeroîog iarpéc' iWuevoc ueîZov TÒ 
véonua mowò, sono un medico’ pur ridicolo; curando fo più grave il male. 
— In altri casì si adopera l’asindeto soltanto collo scopo di produrre con 
tale costruzione un effetto particolare, cioè per aumentare in modo 
speciale la vivacità del discorso. Così in descrizioni piene di affetto od 
in enumerazioni: eUdùg Èxdpauévrteg AxévriZov éBarlov èrétevov èopev- 
dovwv. — TATA TAVTaA dxpnota àarmpaxta dvbvnta Yiyverar. — éauvtòv 
fovéag TAdpovg Tatpida mpoéodar Bovietar. — Cirop. VII, 1, 40: Kkareîde 
ueotòv TÒ Tediov Trmwv Avepwrwv dpudtwv, peurovitwv diwkévTwY, Kpa- 
TOÙVTWY KpaTouvpévwy. 


I. Congiunzioni copulative. 


$ 624 5. Le due congiunzioni copulative sono kaì e té, 
che è pospositiva enclitica. I poeti usano inoltre dé e *idé 
nel significato di e (confr. alque). 

1° gxaì unisce, come il latino ez, tanto singoli concetti 

quanto intiere proposizioni. 

xal agisce talvolta, come il latino afgue, come accresci- 
mento: duo kai tpeîg ufivag Ézfig Èuevev Èrì ti uerém, due e 
perfino (due anzi) tre mesi rimase ai preparativi. 

Per kol tadta e ciò, ct quidem, confr. $ 587, 5. 
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xaì, simile al latino denique, in fine ad un’enumerazione 
ha significato riassuntivo: ed în generale. Demost., III, 29: 
Tùs èrraizers dc xovimuev Kai Tà8 bdoùg dg èmioxevaZouev kai 
xpnvag Kai Mnpous. 
2° xaì dopo concetti d’uguaglianza, significa, corri- 
spondente al latino 4/qgve, come: duoiws kai, aeque ac, così 
come. 


Nota. Due membri d’una proposizione uniti con dua-xaì si subor- 
dinano in italiano mediante solo quando, allorchè. Demostene, IV, 36, 
duo dxnkbapév Ti kai Tpinpapyous xagiotauev, solo quaudo abbiamo 
ricevuto una notizia, eleggiamo trierarchi, simul atque aliquid 
qudivimus (più precisamente: contemporaneo è il ricevere la notizia ed 
il nostro far apparecchi). In modo simile: eù@ùc- al, oxedòv- Kai, oùmw 
-xal (nondum - cum.) Tuc. II, 6, 2: toîcs ’A@nvaiois . ATre”on eddùg TÀ 
mepì tv Tlhatanbv ferewmnuéva kai BowTtòv rapaypfiua ZuvéraBov 6001 
fvav èv TA) ATTRA. Cir. I, 4, 28: 6déc Te oÙUmwW 0A} dimvuoto adroîg 
kai è Mffdog fixe mAMiv viodume-cum. Cir. I, 1,10: oxedév Te (tà $rXa) 
Eroma fiv kal TtÙuv Ttepoùv ci duòriuor Tapficav. 


I Greci, come i Latini, esprimono il coordinamento in tutti 

i membri coordinati: (xaì) otpamnyoì Kai taziapyor kai Noyarot, 
strateghi, tassiarchi e locaghi. | 

3° xaì corrispondente al latino eziam, ha pure il signi- 

ficato di anche, ancora: Om. map’ Euorre kai dMot, oi xé pe 

Tiuoovor, meco ci sono ancore degli altri che mi onoreranno. 


Per xal aùtòz, Kkal odTog, Kal Èxeîvoc vedi $ 474, 2. Per xai col parti- 
cipio concessivo $ 587, 5. 


xaì è) corrisponde a ed anche: dikanov xai tpérrov dè dua. 
giusto e nel medesimo tempo anche conveniente. 

kai di kai, e così poî anche aggiunge alcunchè di par- 
ticolare con certa qual forza a cosa antecedente, generale, 
per lo più indicata con te o xat. Erodoto: Kpoicouv Baci- 
Nevovtog amikveovtaL Èg Zapdig dMior Te oi mavteg Èx Tg “EX- 
\ddog Coqiotai kai dij kai Z6iwv, cum celeri viri sapientes 
Ium Solon. 

In confronti xaì si aggiunge spesso a tutti i due i membri 
uniti: xaì fuîv TaÙTtà dokeî drep kai faoweî, anche a noi 
piace la stessa cosa, che piace (anche) al re. ei tig kai dog 
dvip, kai Kbpog dzide ot davudZeocda:; talvolta anche soltanto 
nella proposizione di paragone: forte Ttabta Worep kai èrw. 

Il significato di anche in caso di un rinforzo diventa a22, 
perfino, ‘od è da tradurre in italiano con un superlativo : 


—— .. 


352 8 625 — 
xaì Mav, assaissimo; xaì fidiatov, vel gratissimum; xai peizwv, 
etiam maior, e perfin più grande; xaì mpwnv, ancor ultima- 
mente; nel caso contrario attenua e vale anche solo: xai 
Bpayxùv xp6vov, anche solo breve tempo. 

4° té (lat. que) unisce singoli concetti .soltanto nella 
lingua poetica; in prosa aggiunge una proposizione qual 
più precisa esposizione, ovvero come effetto naturale (lat. 
itaque). Tucidide, I, 13, 6: kai “Iwo dotepov modò rirverai 
vautixkòv Èrrì Kupou, Tfg Te Ka0° Eautoùg Balacong Kipw rore- 
poùvteg ékpamnodv tiva xpévov, anche gli Ionii acquistarono 
più tardi considerevole forza navale, ai tempi di Ciro, e 
così mantennero vo? per alcun tempo nel loro mare il do- 
minio nella lotta con Ciro. | 

5° té nel dialetto epico indica che singole parti d’una proposizione 
o proposizioni intere si corrispondono e concordano fra loro, e s’unisce 
spesso ad altre particelle, come kai, uév, dé, dMid ed ai relativi (bere, 
&oogte), nel qual caso è di significato sì tenue, che può ommettersi nella 
traduzione o rendere con un tenue anche: Om. $c ke deoîc Emreiontat 
udia T° éx\vov aùto®, chi obbedisce agli Dei, essi l’ascoltano. 

Nota. Uguale origine ha il -te usato in wWete, oîgere, che ricorre 
anche nella prosa. 

6° xat — xai e te — kai, significano fano, quanto. Ad 
essi devesi aggiungere l’epico fiuév — dé xai xarà Yfiv 
xaì xatà 0diattav, e per terra e per mare. Om. ’Atpeîdai te 
kai dior tuxwiudeg “Ayxonot. 


Nota 12 &\X\wc te xal, significa propriamente così per altri 
rispetti (per altri motivi) come anche, e serve quindi a mettere in ri- 
lievo le parole che seguono, e si traduce per lo più: specialmente, 
principalmente. yaremdv tot diafalverv TÒòv mrotauòv dX} WC TE Kai 
moXeuiwv moMèv érfrùs dvrwvy, difficil cosa è valicare il fiume, special- 
mente essendo vicini molti nemici. 

Nota 28 Talvolta ricorre anche té - dé, ed allora il secondo membro 
sta in una certa opposizione al primo. 


'7° Il coordinamento progressivo si esprime mediante où 
uévov — diià xat, non solo — ma anche. Per oùy Sn, pù 
Sti e oùy Smwc, vedi $ 622, 4. 

$ 625. Nei coordinamenti negativi si usano oùdé, undé 
e OÙTE, Unte. 

1° oùdé e undé valgono xaì où, xaì pui, essi hanno 

adunque, come xaf, due significati distinti, cioè: 


a) e non, nè anche, neppure (neque); in tal caso ven- . 


gono adoperati per unire un singolo membro negativo coor- 
\ 
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dinato al precedente negafivo: Om. fpwuns oùx drtean oùdE 
totfjtos, non tocchi cibo e neppure bevanda. 

Nota. Per congiungere negativamente ad un membro positivo serve 
xoì où, per contrapporre negativamente (ma non) invece di oùdé, le 
particelle più forti &àX X° où ed où puéviot 

d) anche non, nemmeno (ne — quidem): èinizw oùdè 
toùg moXepioug peveîv È, spero che nemmeno i nemici ri- 
marranno più; oùdè toùto èzfiv, nemmeno ciò era permesso 
(ne hoc quidem licebat); oi pù xpnodpevor Toîg Kaipoîg dpdùg 
OÙÒd ei cuvéBn TI Tapà TU Bed ypnotòv -uvnuovevouomw, Co- 
loro che non approfittarono convenientemente delle favore- 
voli circostanze, anche quando dagli Dei viene loro fatto 
un favore, non se ne ricordano. 

2° oÙTE — OÙTE, une — punte stanno in correlazione 
e valgono nè — nè: Om. oùte Tor ég moleuov mwAéÉoKETO, 
OÙTE Tot eis dyopiv, non andava nè alla pugna nè all’adu- 
nanza. — Talvolta ad un membro negativo d'una proposizione 
corrisponde un positivo, in tal caso s’usa oùte (ufte) — 
té [in latino neque — et]: dpocav unte mpodwoew aMinAoug 
cuuuayoi TE É0e0da:, giurarono di non tradirsi a vicenda e 
di voler essere alleati. | 


Nota. Se a due membri congiunti tra loro mediante oùte - oùTE, 
unte - unte si aggiunge qualche altra idea negativa, questa può essere 
preceduta da oùdé, undé. — Quando però ad un solo obTE 0 uNnte corri- 
sponde oùdé, undé, si vuol dare una speciale forza al membro così ag- 
giunto (confr. te - dé, 8: 624, nota 2°): dMd Tap QUTE TOUTW oùÙdév 
EoTiv dindéc, OÙdE Y° ei Tivog dknedate, wc Èrù TALdeEvErv Emxerpò dv- 
Apwrrovs, ma nè in ciò havvi alcuna cosa di vero, nè pure se da alcuno 
avete udito che io imprenda ad educare uomini. 


II. Congiunzioni disgiuntive. 


$ 626. 1° î, che non si deve confondere con fi ($$ 643 e 
607, 6), vale: 

a) Oppure, ovvero; in questo significato si raddoppia 
spesso (î — fl, 0 — 0), s'usa anche fto — fi, per rendere 
più espressiva l'antitesi mettendo in rilievo il primo membro: 
f doTée TIS © Eévoc,-0 un cittadino ovvero uno straniero. 

Riguardo ad î = 4% nella domanda. doppia vedi $ 6ll. . 

3) Che, dopo i comparativi e aggettivi comparativi, 

come dMog (alius), Etepog (alter), dibpopoc, differente, èvav- 


Curtius, Gramm. Greca ; 23 
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tiog, opposto e simili: tivi dv uaMov moresoami © doi; a 
quale altro dovrei credere più che a te? oùdèv dio morodor 
fj OPÙv aùTtÙùv Katiropor xadiotavtat. 


Nota 18 Nella formola ultima si tralascia spesso il verbo rroreîv: 
oùdev dio Î) opwùuv aùuTttùv Katnfopor kagiotavta:, nihil aliud quam sui 
tipsorum accusatores exsistunt. 

Nota 28 Dopo miéov (mAeîov, contratto mieîv) più ed éiartov, peîov, 
meno, 7 si può ommettere dinanzi ai numerali, precisamente come quam 
dopo plus: tn Yerovwug qmieîv éBdounkovta, in età di più di settanta 
anni (lat. plus septuaginta annos natus]. Così pure î si ommette dopo 
Go Ti in un’interrogazione ($ 603, nota). Si confronti anche il $ 635, 
1l, nota. 

8 627. 2° elite — efte, édvite — édvte (la differenza come 
fra eì ed èdv) si usano, come il latino sive — sive, quando 
si vuole lasciare in dubbio a quale dei due membri debba 
darsi la preferenza: eite dindèg eite yeddog, où KaXbv por 
doxeî TOÙTO TOÙvoTia Èxev, 0 vero o falso che sia, non mi par 
cosa bella l'avere questo nome. 


Per elite — eite in domanda doppia indiretta vedi $ 611. 


III Congiunzioni avversative. 


8 628. I° dé (pospositivo) esprime in modo appena sensi- 
bile il contrapposto, talvolta anche il solo passaggio ad altra 
cosa, cosicchè di regola va tradotto con ma, spesso però, 
particolarmente in Omero, anche con e. | 

I Greci amano poi anche a distinguere due parole o pro- 
posizioni contrapposte l'una all'altra, e si servono perciò del 
uév, il cui significato primitivo è veramente, invero, ma 
che è talmente indebolito da valere dex 0 densì, e spesso 
non si può esprimere nella traduzione: Om. dMor uév fia 
Beof Te kai dvépeg immtoKopuota) eUdov Tavvuyior, Aia d ocùk 
éxe widupog Urvos, gli altri Dei (per vero) come gli uomini 
forniti di cavalli da guerra dormirono la notte intera, Giove 
però non fu preso dal dolce sonno. — In questo caso uév — 
dé esprimono due idee che stanno in diretta opposizione fra 
loro; altrove indicano la sola differenza: Aapetov kai Ttapu- 
GATIdOG Yifvovtar maîdeg duo, mpeopotepogs puèv ’Aptazépeng, 
vewtepog dè Kopoc, di Dario e di Parisatide nascono due 
figli, Artaserse il maggiore, Ciro il minore; Om. mepì uè v 
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BouMfj Aavawv mepì d tore udxeo0a:, nel consiglio (da una 
parte), come anche in battaglia, vi distinguete fra i Greci. 
. néiov dé «significa vel potius, 0 piuttosto. 


Nota 1% Senza susseguente dé trovasi uév specialmente nelle 
formole mpùòrov pév... éita, tpòtov pév... éreta. 

Nota 23 Omero fa uso del dé affine di contrapporre l'apodosi alla 
protasi, specialmente quando quest’ultima comincì da una congiunzione 
temporale : Om. Éwg è Tad’ Wpuaiwe katà ppéva kai katà Buuòv, HAdE 
è ’A@fhvn, mentre ciò egli agitava nella mente e nell’animo, venne 
Atene. In tali casi il coordinamento è confuso col subordinamento. Con- 
frontisi il $ 519, l e 5, nota l*. 


8 629. 2° did, ma (originariamente accusativo plurale 
neutro di doc) dinota un contrasto più forte di quello es-. 
presso da dé: Om. Èvo” dMor pèv mavteg èrevpiuncav ’Ayouoi 
— dAN oùÙk ’Atpeidn ’Afrapéuvovi fivdave GQuuò, did xaxdùg 
àpfea, allora tutti gli altri Achei assentirono, ma non piac- 


que nell’ animo all’Atride Agamennone, ma malamente ri- | 


mandollo. 


Nota 1% Dopo una protasi ipotetica sia espressa sia sottintesa d\}d 
{che talvolta si afforza coll’aggiunta di yé) può tradursi ma, per altro, 
ma almeno: el ui mdavra, di}àù qmoMd Y Tote, se non tutto, ne 
sapete almeno molto: si non omnia, at multa certe novistis; poet. © 
Oeoi TaTpwor, cUrTEvECBE Y° d AA àù vbv, o Dei patrii [se prima nol fa- 
ceste] almeno ora soccorretemi. . 

Nota 28 dd serve spesso nel discorso per introdurre la risposta: 
orsù adunque a segnare un rapido passaggio quando s'interrompe una 
proposizione già alquanto lunga, e si passa ad una frase che esorta: 
Om. Ga XXù tmideode xai Uupuec, wa obbedite anche voi. 

Nota 3* Dopo una negazione dà A \' ff oppure à AA di vale eccetto che: 
GpyUpiov uèv oÙk Exw d A X 7} prxpév Ti, non ho danaro. salvo che poco, 
non ho che poco danaro. Per où purv dMd vedi il $ 622, 6; per où Yàp 
aMa $ 636, 7, d É i 

$ 630. Altre congiunzioni che esprimono un contrapposto, o il pas- 
saggio a una cosa diversa da quella che precede, sono le seguenti: 

3° aù, aUÙTE, di nuovo, ma, all'incontro: xa altn ai din 
nTPÉpaoi fiv, e quest’era di nuovo un altro pretesto. 

4° Om. aùuTtdp ed kèTdAp, ma, all'incontro, pure. 

5° uévtoOI, certamente, eppure, vedi il $ 643, 13. 

6° xaitor, eppure, pure. 

7° Anche toivuv (8637, 4) si usa talvolta come avversativo : atqui. 

8° éuwce, niente di meno, tuttavia, per indicare un contrapposto 
più forte (lat. tumen, nihilo minus). Su éuwc come supplemento di un 
participio vedi il $ 587, 5. 


IV. Congiunzioni comparative. 

$ 631. 1° ws come (lat. ul) 
è propriamente l'avverbio del relativo 65, i. 6, e si distingue 
«la ds così ($ 99), perchè manca di accento, benchè presso 


/ 
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1 poeti e nel dialetto omerico divenga ossitono, quando è 
posposto alla parola con cui sì fa il confronto: matàp ùg 
fimiog filev, era buono come un padre. Questa cbngiunzione, 
come l’uf dei Latini, s'adopera in modi molto svariati. 

a) Quando conserva il suo valore originario compa- 
rativo significa come e si usa nelle comparazioni: vg Bove, 
come vuoi; per cui anche limitativo: per quanto a, în pa- 
ragone a, nel senso del latino ut 0 fanquam: uaxpòv ws 
épovri, lontano per un uom vecchio (*). 

Nelle esclamazioni corrisponde al latino quem, — quanto, 
come: Om. ig por déxerar xaxòv èk Kaxoî aiei, come mi suc- 
cede sempre male a male; coi superlativi corrisponde del 
pari al latino quam: ws thXiota quam celerrime, il più 

presto possibile (confr. 871). 

‘Con numeri e misure indica presso apoco, circa: de 
déxa, circa dieci; we èTi TÒ Ttord, ‘per lo più; quando sì tratta 
di moto 0 di azione accenna a circostanza semplicemente 
supposta o apparente: mne we eig TOÙg moMeuious, se ne 
andò nella direzione dei nemici (come se: movesse contro i 
nemici); quindi coi perticipii nell'uso gièindicato al $ 588. 
— Si usa anche coll’infinito ($ 564) e qual preposizione 
(vedi il $ 450). 

3) Nol uso temporale de vale come, tostochè, appena 
(confr. lat. u7): Om. we eid’, ws puiv uGMov èdu yéXoc, come 
il vide, maggior ira lo colse: ug TAXLIOTA ÉwS Unéparvev, 
éQUovTO , tostochè apparve l'aurora, sacrificarono [lat. ué 
primum]. | 

c) Nell'uso causale be vale si: perciocchè, giac- 
chè od imperocchè, quando s’aggiunge la ragione (lat. cum); 
déouar GO Tapauetvar, bg Èrù fdioT® dv, dkovomiui 000, ti 
prego a rimanere, giacchè volentieri ti ascolterei. 


d) In significato dichiarativo dopo i verbi del dire, 


enunciare, scorgere traducesi con che o coll’infinito: fev 
GYTÉEMwYy TS, we ’EXdteLa xoretinmta:, venne alcuno annun- 
ziando essere presa Elatea. Confr. $ 525, $ 029. 





(*) Confronta: questa donna è sufficientemente bella per indulto: per 
donna è molto istrutta. 


e cea I E 
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e) Assai di rado si usa dg in senso consecutivo col 
significato: così che (Wgte). 

f) Nel valore finale dg significa affinchè: Ls pù nov- 
tes Oiwytat. Confr. $ 530 e seg. 

9) Su dg come particella che esprime il desiderio 
(lat. uZizam) vedi il $ 518 d., IV. 

$ 632. 2° Wertep, come, 
è un wg più forte (confr. $ 641, 3) e si usa soltanto in si- 
gnificatò comparativo. 
3° $Ttwse, come, 
usasi;, oltrechè nel valor primitivo (relativo infinito e pro- 
nome interrogativo indiretto), principalmente quale con- 
ciunzione finale: affinchè, acciocchè. Confr. il $ 530 e seg, 
$ 553. Di rado s'usa come ws ($ 631, 5) qual congiunzione 
temporale nel significato di come prima, non appena ($ 556); 
assal di rado în proposizioni asseveratiye dipendenti a 
nel significato ad wc, che, e soltanto se il verbo principale 
è negativo. Su oùx Smrws vedi il $ 622, 4. 
4° Wete, come, cosicchè, 

ha di rado il significato comparativo di come, ordinatia- 
mente il consecutivo cosicchè. In questo caso gli tien dietro 
l'infinito o il verbo finito, confr. il $ 553 5. — (sotto Za con- 
dizione che, $ 558 D., bd). 


0° Om. féte, come, soltanto nelle comparazioni. 


V. Congiunzioni dichiarative. 


8 633. 1° St1, che, perchè [lat. quod] | 
in origine non è che il neutro del pronome Sets, 8 ni. Sulla 
differenza fra $ n. e Sti vedasi il $ 214, nota 2°. — Come il 
latino quod, così pure éti ha due significati principali: l'uno 
dichiarativo (che), l’altro causale (perchè). 

‘ a) &n vale che dopo verbi dell’enunciare o scorgere 
(confr. $ 525 e seg.): ‘HpdxAeitog Né yer, OTI TAVTA XWPEÎ Kai 
oùdèv uéver, Eraclito dice che tutto si muove e nulla sta 
fermo. 


Nota 18 dfjXov St: (scritto anche èniovérni), cîd’ Bri, 100° Sr: si met- 
tono talvolta, come avver»i di assicurazione. in mezzo od alla fine della 
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proposizione (paragonabile al lat. nescio quomodo). Ciropedia, V, 3,30: 
eis TÙiV XWpav aùtod éuBareîv dYvréMietar, òdfilov dTI Tuwpetosar 
aùtòv BovAdpevoc. 

Nota 28 In Omero $ significa che, precisamente come éri: ED vu 
xal rueîc tduev, È Tor CBÉvoc Èmentòv. 

Per l’ét1 davanti a parole che senza mutamento vengono trasportate 
dall’orazione indiretta nella diretta, e che non si traduce, vedi $ 526, 
nota. 

Per oùyx Str, un bri, vedi $ 622, 4. 

5) perchè, per ciò che. [lat. quod]: Om. xwépevog 6T° 
àpiotov ’Axarv oùdèv ÈTivag, irato perchè tu non onorasti il 
migliore dei Greci. 

Si noti particolarmente l'uso di ét1 (6 mi) col superlativo: 
STI T—yiota come ws Toyota, quanto più celeremente sia 
possibile, quanto prima, ed &r1 ui, eccetto, eccetto che: oùx 
fiv xpivn Gt: pù pia, non vera altra sorgente fuorchè una 
sola ($ 616, nota 2°). 

2° we, che, $ 631, d. 
3° diéti, che, $ 636, 2. 
4° oUvexa, che, $ 696, 3. 


VI. Congiunzioni temporali. 
(Sui modi del verbo vedi 8 556 e seguenti). 


$ 634. 1° Ste, òmote, quando, allorchè [quando, cum} — 
Stav, èmétav, quando, se (la differenza come fra ei ed èdv): 
fiv mote Xpovog OTE Oeoì uèv foav, Avntà dé YÉéwn oùx fiv, 
fu già un tempo che ben v'erano gli Dei, ma non le schiatte 
umane; Om. ci è’ dTeE di Mpévog Torufevoéoc èvtòg Tkovto, 
iotia uèv oTeINavTtO, quando poi giunsero nel profondo porto, 
ammainarono le vele; uéuvnua Ste (memini cum), mi ram- 
mento del tempo, quando cioè mi rammento che una volta. 
Nota 1* &te ed énéte coll’ottativo (confr. $ 557 d., d) significano: 
qualora, ogni volta che, se mai: Om. Èvd9a mépoc xoiudo’, STE pw 
Muxùg Urnvoc ikdvor, ove prima riposava, qualora gli sopraggiungesse 
dolce sonno. 1 : 
Nota 2» $te ha talvolta il significato causale, poichè : 8T E TOÙA” 
oùtw< Èxei, quandoquidem res ita se habet. 
Om. eùte è uguale ad &tTe. 
3° Nvika, étnvixa, quando, allora che (vedi il $ 217) 
indica piuttosto il momento: fivika fiv detan, ézamivne èm- 
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paivovtar ci toXémioi, quando fu sera apparvero d’improvviso 
ì nemici. 

4° Poet. fiuog, quando, potché: 

Om. fuog, è’ Kéiog uécov oùpavòv dugpiBeBnxer, kai TOTE di xpu- 
cera Tattp èritarve TAiavta, poichè il sole giunse a mezzo il cielo, il 
padre sollevò le auree bilancie. 


$ 690. 5° érei, dopochè, quando, poichè — èmedv, emy, 
éndv, quando, se (la differenza è come fra eì ed èdv): 

Om. aùtàp Ètmeiì migIog Kai édntvog èE Èpov Évto, ma poichè 
avevano appagato il desiderio del bere e del mangiare; 
Kopog Uréoyeto dvdpi ékaotw dwoelv TÉvTE dprupiov uvég, 
émàav eis BaBuidùva fixworv, Ciro promise di dare a ciascun 
uomo cinque mine d’argento quando fossero giunti in Ba- 
bilonia. 

Assai spesso èreì indica la causa, come l'italiano poichè. 
Om. dia Tideosde kai Uupuec, Ètei Tefdeoda1 duervov, ma anche 
voi ubbiditemi, poichè meglio è obbedire. 

Più di rado érei va tradotto con quamguam, sebbene. 

6° èreidh, poichè, éterddv, quando, è èrei afforzato 
di è ($ 642) ed è usato come questo qual temporale (cum) 
ovvero come causale (quandoquidem): èmerdi àavewxon tò 
dec uwmpiov, eignABopev, essendo or aperta la prigione, en- 
trammo. 

7° éwe: 1) finchè, fino a tanto; 2) fino a che [quamdiu, 
dum, donec]556 e seg.: Ewg Èti éMrig, finchè v'è ancora speranza; 
Om. tòv uoyxXòv Umò otodod Miaca TANG, eiws Bepuaivorto. 

8° Egte, come pure. 
9° uéxpi, dxpi (confr. $ 459) sono uguali ad éws. 


10' Poet. 3@pa, vale: mentre, finchè. 

Om. è ppa uv qw fiv, finchè era mattina; Om. éxer x6rov dppa 
TteMéoon serba il rancore, finchè lo compia. Assai spesso l’éppa è par- 
ticella finale e va tradotta con affinché: Om. $3ppa ui cÎo0g drépaotog 
éw affinchè io solo non sia senza premio. * 


11° mpiv, prima, innanzi che [priusquam] (confr. $ 558) 
sì unisce ora all'infinito, ora al verbo finito. In origine era 
avverbio: prima d'ora, precedentemente, e questo significato 
si conservò nella locuzione tò qpiv, per l'addietro, nel 
tempo passato. Presso Omero la congiunzione mpiv può stare 
in correlazioue coll’avverbio mpiv che lo precede: oùò’ dre 
tpiv Aavaoîory deréa Morwrdv drwoer, mpiv Y darò Tatpì piiw 
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dbouevar Élixwmida Kxoupnv, nè questi allontanerà dai Greci 
l'obbrobrioso eccidio, prima che essi rendano al caro padre 
la fanciulla dagli occhi vivaci. 


Nota. mipiv, prima, è da considerarsi come abbreviamento di npiv 
î = prius quam, che s'usa più di rado. Confr. 626, nota 2?. 

2° L’omerico mépog è uguale a npiv. 

13° We, come, così come, $ 631 5. 

14° 6érwsg, così come, $ 632, 3. 


VII. Congiunzioni causali. 


$ 636. 1° Gti, $ 633 2. 
2° dibri, perchè, propriamente diù ToòTO Sti, per ciò che, 
anche che, interrogativo perchè? 


. 3° oBvexa, perché, poet. contratto da où Evexa, che alla sua volta 
sta in luogo di troùtou Èverca éti, por cìò che, quindi anche in significato 
dichiarativo : che. In ugual modo 6000 vexa da $rou (oùtivoc) Évexa. 


4° rei, $ 639, 0. 

5° éte, $ 634, Il. 

6° we, perchè, $ 631, c. 

7° ydp (sempre pospositivo) vale imperocchè, cioè. 
Si notino le seguenti particolarità dell'uso di Yap: 

a) La proposizione che esprime la causa, la ragione, si 
prepone spesso in discorso animato, specialmente dopo un 
vocativo, a quella, la cui necessità si vuol dimostrare: Om. 
°Atpetòn, moMoi fap TeOvGOI Kapnxoudwvteg ’Ayaioi — TÙ CE 
xpî méieuov mado, 0 Atride, già molti dei chiomati Achei 
sono caduti — perciò ti conviene finire la guerra. 

3) yap si traduce con cioè, quando esprime il conte- 
nuto di una opinione d di un discorso, a cui si accenna 
nelle parole che precedono. Ciò ha luogo specialmente dopo 
Texufipiov dé, uapripiov dé (sottintendi tomi), n’è (serve di) 
prova, testimonianza. 

‘c) Nelle risposte vale sì, certo, e si spiega mediante 
l’ellissi: &roviotéov puèv dpa fiuîv mpòe TOÙc dvdpas; àvéren 
tap, En, abbiamo a combattere cogli uomini? Sì certa- 
mente, è necessario, disse egli. La risposta completa sarebbe: 
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dobbiamo combattere, perchè è necessario. Confr, $ 611 d., 
nota 2. 

d) Nelle interrogazioni vive dp serve, come il latino 
nam, per dare ad esse maggior forza: ti Ydp; quinam? 
come mai? fi dp; où Yàp; nonè così? Ttùg Yàp où; come 
mai no? 

ei yàp è uguale all’ufinam dei Latini. ASCA Yap (al 
enim), ma per ‘altro, ma certamente: où ràp dX}d significa 
propriamente: Sc non è così, ma, quindi: frattanto, 
però. 


8° Assai s'avwvicina al senso causale ei, eirep, dii 
dem, $ 639, 1. 


VIII. Congiunzioni consecutive. 


$ 637. 1° &pa (epico dp e fd enclitica, in poesia anche 
pa, pospositiva), ora, quindi, perciò, sì riferisce sempre a 
cosa già nota o che risulta dalle cose precedenti. Ne usa 
assai spesso Omero per unire tra loro in modo. appena sen- 
sibile due proposizioni coordinate: dg dp’ Èpn, or così disse; 
?Atpetòne è’ dpa vfia Boùv diade mpoépuocev, or l’Atride tirò 
al mare una veloce nave (com'era da aspettarsi). — oùk 
dpa si può spesso tradurre non già, ei dpa, se forse, se 
‘ mai; nelle interrogazioni indirette*con se. Per ei uù dpa 
vedi $ 548, 2. 

Per l'interrogativo dpa vedi $ 607, d. 

2° oùv (ionico mod. uv, pospositivo) vale quindi, ed ha 

per conseguente maggiore forza di dpa: Om. fjtor véotog : 
amWwieTto matpòg éuoîo* oÙt'oùv drrerin Èti *rreidopan, el Todev 
€901, oùTte Beomporing éumaZopar, certo non c'è più speranza 
di ritorno per il padre mio, quindi non ho fede in aleuna 
novella, se mai una onde che sia me ne venga, nè mi curo 
di presagi. — Spesso conclude e riassume: dunque (igitur). 

uèv oùv (confr. $ 643, 12) vale cerfamente, senza dubbio; 
d oùv, per certo; G\N oùv, ma certo; Yàp oùv, giacchè . 
per fermo. Unito a relativi oùv dà loro un significato ge- 
nerale e risponde al latino -cungue, italiano mai,... che 
sta ecc.: èetigodv, chiunque, quicunque (88 218 e $ 600). 
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Per composizione sì forma il negativo oùkouv, dunque 

non. oxouv vuolsi bene distinguere da oùkodv, il quale 
originariamente significa r0n è così? non è vero? ma poi- 
chè, come s'è detto al $ 608, all’intéerrogazione con où si 
attende risposta affermativa, oùkoùv viene ad acquistare si- 
gnificato positivo: dunque, perciò, pertanto: oùxouv Èuorre 
doxeî, quindi non mi pare; poet. oùkoîv tav di uù cRévw, 
tteravcopuat, or dunque, se a ciò non valgo, smetterò. 

3° vùv (enclitico, pospositivo) è um vòv più debole e 
significa or. 

4° toivuv (pospositivo), perciò, quindi, pure, è viv af- 
forzato mediante toi che in certo qual modo assicura d'una 
cosa ($ 643, 10). 

d° Toitap, quindi, perciò pur, e con maggior energia: 
TOIYAPTOI, Torfapodv. 

6° Wwoete, così che, $ 632, 4. 


IX. Congiunzioni finali 
(Sui modi del verbo vedi il $ 530 e seguenti). 


$ 638. 1° îva, affinchè [lat. ui] 
quale avverbio vale anche dove in significato relativo e nella 
interrogazione indirefta: pogt. oùy épdg Tv eî xaxoò, non 
vedi in quale sventura tu sei. 
iva, qual particella /inaZe, usasi ellitticamente in fva ti; 
ove si sottintende yéwntai, cioè: affinchè [avvenga] quale 
cosa? quindi: a qual fine? per qual motivo? perchè? Con- 
fronta il $ 606, nota 2°. 
2° Per wgs vedi $ 631, 7. 
3° » Grwce, $ 632, 3.. 
4° » 6dgppa, $ 68359, 10. 
5° un, uguale al latino ne, vale che non, affinchè L- 
$ 530 e seg., dopo i verbi di temere che, $ 618, 2; 
interrogazioni se per avventura, $ 610, où pi, s 620, a si 
$ 621. 
uòù dpa e uù TONNAKIC significano: che per avventura 
non. Confr. ei, édv moMAKIS, $ "639. 
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X. Congiunzioni ipotetiche. 
Sui modi vedi $ 535 e seg.). 


$ 639. 1° ei, se, del passato ogni volta che ($ 545 d.,' 
$ 546 5., nota 2°), in interrogazioni indirette : se, $ 610, se 
non, $ 610, nota 1*, per esprimere un desiderio (anche et@e, 
eì Yap), se almeno (così avvenisse), $ 518 5., IV. — Notisi 
anche eì un uguale al latino nisî, se non, fuorchè: fuîv oùdér: 
èotiv dradov dMo ei un Stia kai dpem, non abbiamo altro 
bene che le armi ed il valore; eì uù) ei, nisi si, se non se. 
Per eì dè un, del resto, vedi $ 49, d. — ei moMdxic, ci dpa 
moMdkis sì devono tradurre: se forse. Confr. $ 6388, 5. 

elmep, siquidem, se pure, susa per affermare con forza: 
poet. fi kai yern0wg TaOT’ dei Nézer dokeîg; elmtep Ti Y Èom 
Tg dAnbeiag o0évog, e credi poter sempre parlar così con 
animo lieto? (Risposta) Sì, se pure la verità ha qualche 
potenza. 

2° èdv uguale ad ei dv (“av, fiv), se, si usa nelle inter- 
rogazioni indirette, $ 610. — èàv dipa roMaxis, come-ei Tol- 
NOK, 

3° àv, ben (pospositivo), significa sempre che una cosa 
può avvenire soltanto sotto certe condizioni espresse o sot- 
tintese, ed in molti casì perciò non può venir tradotta. 

Su dv coll’ottativo potenziale vedi il $ 516. 

» » >» indicativo potenziale vedi il $ 508. 


» » >» indicativo iterativo vedi il $ 507, nota 3°. 

» » » indicativo (ipotetico) vedi il $ 587. 

» » » indicativo del futuro vedi $ 507, nota 2°. 

» » congiuntivo ed i relativi vedi il $ 555.. 

» » » congiuntivo e le particelle temporali vedi, il 


$ 507 d. 
» » >» infinito vedii $$ 570 e 576. 
» >» >» participio vedi $ 59. 


Nota. In quelle proposizioni in cui il loro valore potenziale od ipo- 
tetico è ancor maggiormente indicato mediante part:colari avverbi, la 
particella dv per lo più non sta dopo il verbo al quale appartiene, ma 
dopo quelli avverdî che modificano il senso: Towsc dv, thx dv, pori, 
GYoXf, obTwc, TéTE, paMov, Haéwc, cpédpa, eikòTtw‘4 div; in proposizioni 
interrogative dopo l'interrogativo, in negative dopo le negative. In pro- 
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osizioni più lunghe si ripete allora non di rado l’év vicino al verbo. 

latone, Apol.. p. 35 D: caqus rùp dv, ei TEIdOIL: du&c kai Td deîcgai 
BiaZoiunv duwpokxdtac, Geoùg Av diddoroui un nreîogar Luag elvar, xal 
GTEXVÙG drrorofovuevog xamropoinv dv èéuautod We Oeoùc où vouiZw, 
poichè apertamente, se vi volessi indurre e colle preghiere quasi a forza 
ottenere (che mi si assolvesse) malgrado il vostro giuramento, allora 
v’insegnerei di non credere alla esistenza degli Dei e precisamente con 
la mia difesa m’accuserei di non credere agli Dei. 

Nelle proposizioni ipotetiche relative e qui (8 555 e 557, 5) 
l’dv si mette immediatamente dopo i pronomi e le congiunzioni: dc dv, 
où dv, qrpiv dv (soltanto le particelle uév, dé e fdp si possono mettere 
frammezzo, $c uèv Yàp dv); con alcune congiunzioni sì fonde e forma 
una PES sola : dv, Èrdv, Ereddv, STav, érétav. 

° Om. xé, xév (enclitico, pospositivo) segue quasi interamente 
l'év ne’ vari suoi usi. 


XI. Congiunzioni concessive. 


$ 640. 1° eì kat (éàv kat) sebbene, denchè, 

indica ciò che semplicemente si ammette o concede: poet. 
modiv ei kai um Pieter, ppoveîg d' duw6g, ciq véow Euveoti, 
la città ($ 519, 5, nota 2°), denchkè tu non vegga (sebbene 
tu sia cieco), pur conosci in qual malore si trovi. 

2° xai ei (kai édv, xdv), anche se, quando pure, 
indica come l’etzamsi latino una concessione più energica: 
freîto dvdpòg eivai dradod Wwpeleîv ToÙC piioug, kai ei findeic 
uéMor elceoda:, stimava dovere d’uomo onesto giovare agli 
amici, quando anche nessuno venga a saperlo. 


Nota. La differenza tra eì kai e Kal eì consiste propriamente in ciò 
solo, che in quello s’aggiunge un anche rinforzante alla protasi, in questo 
mg per cui in molti casi la differenza è tenuissima. 

° xaitep col participio, $ 587, ©. 
Nell’apodosi alle congiunzioni concessive tiene dietro spesso la par- 
ticella Buwsc, nondimeno, $ 630, 7. — Confr. $ 587, 5. 


B. Particelle distintive. 


$ 641. 1° yé (enclitico e pospositivo), uguale al latino 
quidem, aggiunge forza alla voce che le sta innanzi. Molte 
volte non si traduce, ma si fa sentire proferendo più spic- 
catamente il concetto a cui si riferisce. Omero: elmep yàp 
EKXTWwP Ye Kkakòv kai dvaikida proel, daN où Teicovtai Tpùeg, 
perciocchè quand’anche (lo stesso) Ettore ti dica codardo 
ed imbelle, nol crederanno già i Troiani; Om. &Mà vv, ei 
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duvadai Ye, Tepioyeo toidéc, ma tu, se pur puoi, proteggi il 
figlio; toùTé Ye oîuar dudg drravtas Mo0ficda:, questo almeno 
credo che voi tutti abbiate osservato; Om. 6tIS ToladTA Ye 
féZor, chi facesse cotal cosa. 

La particella 1é trovasi assal spesso unita ai pronomi: 
érwre, equidem, Sye (Omero), quello appunto; dere, un 6g 
rinforzato, qui quidem. | 

2° yoùv (pospositivo) 4/meno, latino certe, 
deriva da yè oùv, e quindi ha più forza del solo ré; spesso 
introduce prove d’un asserto ed esempi. 

3° mép (enclitico e pospositivo) appunto, proprio, assai, 
accorciato dall’avverbio mepi ($ 466), assai serve a rinforzare 
il relativo: 6grrep ($ 218), </ quale appunto; bertep, affatto 
come. Per eimep vedi $ 639. — Omero lo unisce ai participi 
col significato copcessivo di xafrep (8 587, 5): und’ oùtw6 
ara06g Tmep éuv, BeoeikeX® “AyiMied, xAérte véw, ma non pen- 
sare a tal inganno nell'animo tuo, o Achille, simile ad un 
Dio, the sei sì generoso (detto ironicamente). 

$ 642. 4° dii (pospositivo) certo, appunto, serve ad indi- 
care che una intera proposizione o un singolo concetto è 
evidente, manifesto, e si usa in tre maniere: 

a) Esso fa risaltare soltanto singole parole: Toîd éoTIv 
d nudg UPEAEÈ; Uriera kai ioyùc kai KkaXXog Kai TÀOdTOG dn, 
che cosa ci giova? Salute, forza, bellezza e naturalmente 
anche ricchezza; dfjia di, certamente è chiaro; vov 6parte di, 
ora vedete dene; dre di, orsù; ti di; che mai? udMiota di, 
assai, in principio d’un'apodosi; Om. kai tote dii, allora ap- 
punto. Su xaì di kai vedi $ 624 d., 3. 

5) Afforza una proposizione valendosi di quello che 
precede: tòv uèv di méure, lui manda adunque via; poet. 
oi *nMikoide kai didazbuerta dij Ppoveîv tpòg dvdpòs mm ugovde: 
nell’età in cui sono dovrò dunque (secondo quanto fu detto 
prima) imparare prudenza da un uomo cotale (sì giovane)? 
us Èv Tivi Ppoupà éouev oi dvapwror, kai où deî dm Éautòv 
èx Tovtng New, noi uomini siamo posti come a far la 
guardia, nè è quindi lecito l’allontanarsene. 

c) Con significato temporale (quasi collo stesso valore 
di fòn uguale al lat. iam): xai roXlà di dMa Nézag eitev, e 
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dette altre cose molte, disse; vùv dii, pur ora. Om. tà di 
vÒv mavia Tedeîta1, tutto ciò pur ora si compie. 


5° èhtov (pospositivo), senza dubbio, anche ènmovsev, 
spesso usato con ironia, in proposizioni, la cui verità crediamo non 
possa mettersi in dubbio: Tpépera: dé wuxù tivi; ua@huaoi dhTov, 
or c'è cosa che nutre l’anima? (risposta) certo, la' dottrina. — ti èAmtov; 
che mai? | | 

6° è fà Ta (pospositivo), in vero, senza dubbio, 
negativamente où dfita, no per certo; Ti èfta; che mai? 

7° dev, evidentemente, per quello che pare. 


8° dai, forma accessoria di è n, si usa solo nelle interrogazioni 
ti dai; che ma? come mai? 


% 


S 643. 9° î, <nvero, realmente, 
va ben distinto da fl, 0, che ($ 626) e serve a convalidare 
un’asserzione; nei giuramenti sì usa quasi sempre fi unv 
(Om. f pév): Upuocav Spkovg fi pùiv pù uwomaxnoew, pre- 
starono giuramenti che (in vero) non serberebbero rancore 
(non agognerebbero alla vendetta). — Su î interrogativo 
confr. i $$ 607 e 608, nota. 

In Omero f serve ad accrescere la forza di èrei e ti: rei 
, ti î), che scrivonsi altresì èrew, tu. 

10° toi (enclitico pospositivo) vale certo, pure; 
oùtor, certo no; più forti sono toifap, Torrapoùv, Torrdpror 
($ 637, 5). 

1l° toi (f più tot), nella poesia epica si usa per assicurare con 
franchezza: fTOoL br ds eituv Kat’ dp ÉZeto, ciò detto s’assise. Sul 
-disgiuntivo fjTor-î, 0-0, vedi il $ 626, a. 

12° unv (pospositivo) (Om. pàv, uév) [lat. verum, vero], 
vale en0ero: 
Om. de 1àùp èzepéw, kai unmv TetedeECuUÉvov EOTAI, così dico e 
così invero ‘sarà fatto; ti unv; che mai? perchè no? (confr. 
$ 404, nota). 8 

Per où puòùv dik, $ 622, è. | 

13° puévtor (pospositivo), pure, ciò non ostante, certa- 
mente [lat. vero], 
è composto da pév, forma attenuata di uiv e tot: èg Oivikdag 
éotpàateudav Kai èrodibpkouv, où uEvTOor EÎd6v Ye, dil àdrrexu- 
pnoav è otkov, mossero contro le isole delle Eniadi e le 
‘assediarono, non le presero però, ma se ne tornarono a casa. 

14° vai, vale infatti, in risposte. 
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15° vi, certo, 
si usa coll'accusativo del nome della divinità per cui si 
giura: vù Aia, per Giove. 
16° ua, certo, 
s’adopera in giuramenti negativi: où pà Aia, no, per Giove; 
ma quando preceda vai, anche in giuramenti positivi: vaì 
uà Ata, sì, per Giove ($ 399, nota). 
17° Om. On v (enclitica), per certo, 
simile all’attico èhnrov ($ 642, 5), ha spesso significato ironico: où ON v 


uiv méliv adtic avnoer Buuòs dynvwp vereiev Baonfjag, l'animo suo 
coraggioso non l’ecciterà per fermo di nuovo a rampognare i re. 
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composti 85. 131. 165. 185. 332. | Alfabeto 3. 
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97 e seg. 
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201. 203. — che cosa esprima 
395, l'oggetto esterno 396 e seg., 
l'oggetto interno 400 e seg., du- 
plice oggetto 402, predicativo 403, 
libero 404. — per l’avverbio 201. 
203. — di estensione 405. — di 
tempo e spazio 399 db. 405. -— dì 
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—- coll’inf. 566 e seg. — assoluto | 
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Ancipiti 70 D, 1. 77. 
Anomalie nelle declinaz. 177, nei 


verbi 320 e seg. 


Anticipazione 519, 5, nota 2, vedi 


Prolessi. 


Aoristo forte 254, debole 267. — 


forma suppletoria dell’aor. 270 e 
seg. — aor. passivo di verbi at- 
tivi con significato medio 398, 3, 
aor. debole con valore transitivo 
329, aor. forte con valore intrans. 


929. — signif. 492 e seg., nelle 


prop. empiriche (aor. gnomico) 
494, negli altri modi 495 e seg., 
del cong. nelle prop. condizionali 


‘ 


e e=—=— o ._-_— os -| sizione o — —_ —_ —_ — O_o 


invece dell’imper fetto 513, nella 
protasi 539, nell’apodosi DIL. — 


369 
. e.seg., irregotari 270 D, col piuc- 
cheperf. 283, nota 1] 


modi 495 e seg. — nelle prop.| Avverbî. — formati da aggettivi 
condizionali 546. -- ottat. ed inf.| 201 e seg., da compar. o superl. 
496, participio 497. 203. — correlativi 217e seg., nu- 
Apocope 64 D. | merali 223, quantitativi 924. — 
Apodosi v. Proposizioni. di luogo, di tempo, con un gen. 
Apostrofo 15. 64. 65 D. | 415, coll’art. 379, come aggettivi 
Appartenenza nel gen. 414, 1. | 381, col genitivo 4]5 con eîvar è 
Apposizione 381, 12, coll'art. 0. yiyvéodai 361, 7, nota, con Exe 
senza 389. — partitiva 412, nota 4.| 476, l. 
Articolo 106, crasi 65, senza ac- 





cento 97, 1, come pronome di 
‘mostr. 212 D.— origini in Omero 





BL 


368. 370 e nota, tralasciato 976 e | Baritone ipa) 19. 


seg., come dimostr. nella prosa 
attica 369, in vece del relat. 213 
-- generico 279, 3. — suo si- 
gnificato 369 e seg. — individuale 
371, nota. — possessivo 973. — 
neutro dell'art. con geo. 883. 410. 
— collocazione 384. 391, col pre- 
dicato 378, nota 2. 
Asindeto 624, a, nota. 
Aspirate 32. 52, due sillabe che. 
cominciano da aspir. 93 d. 274, ], 
si raddopp. premettendovi una 
tenue 62. 
Aspirazione va perduta e traspor- 
tata 32 D. 52 D. 54, ritratta 54, 
nel perfetto forte 279. 
Asserszione modesta all’ ottat. d16, 
nell’ind. 508. 518 d., 1, 2. 
Assimilazione 45. 47. 50 b. 51. 56. 
— del genere 412, nota 3, dei 
modi 958 bd., l. 
Astrotti al plur. 362, nota, per lo | 


—__—_— —-- 


Buono nel comparativo e superla- 


tivo 169, 1. 
C. 


Gaglione col gen. 408, 7. 429, 426, 


col:dat. 439, col part. 581. 


Carattere dei verbi 249. 
Casa (la: patola) sottintesa 411, 
Casi 100, desinenza 100, accento 


142. 153. — varie forme 100, 
nella composizione 354, pa 


Circonflesso 21, 80. 83 e o 
Classe dei verbi in -w 17-258; 


320-327, in -pr 305-319. 


Coordinamento 519, 1, a, e 2. 
Comparativi 192 e seg., ‘decl. 1770 


e seg., irreg. 199. — compar. di 
buono 199, 1. — difettivi 200. — 
avverb. formati da compar. 203. 
Da gen. dell'oggetto comparato 
41 


più senz’articolo 376, c, femm.!Comparazione (aggettivi, verbi -di) 


103. 


. col gen. 416, nota 3. 423. 


Astrazione fatta 574, 3. 622, 4. Composti elisione 64, nota 2, divi- 
Atona 97, davanti enclitiche 93, e. | sione delle sillabe 73, accento 
- 98. 85, 131. 165. 183. 332, aggettivi 
Lu 476, significato attivo, med.| 182 e seg. 189, 3. — aumento nei 
e pass. 1 appar. per passivo| verbi composti 238 e seg. — de- 
468, db. 4, terminativi 359, 1 e nota, confr. 
nea 507 e seg., inversa 602. | 360, Qi 259, 3 e nota. — come 
Attributo 361, 11. — attributivi| verbi semplici 402, col gen. 424, 
composti 359, 2 e nota, confr.| col dat. na) 
60. — aggiunt, attrit. 384, suo | Conato 491,72. 
posto 386. — aggettivi attribut. Congiuntivo 228, l’antica forma nel 
coll'art. 384, participio 578. sing. 233 D, 1, colle vocali abbrev. 
Aumento sillabico 234, con verbi 933” D, 2. 25 D, 1, nel perf. med. 


che cominciano da vocale 287, si 
tralascia 273. — temporale 234, b. 

239. — l’aumento ommettesi in 
Omero 284 D. 235 D. — doppio 
237, 240, nei verbi composti 238 


UuRTIUS, Gramm. Greca. 


289, con er ed n 293 D, con ca- 


ratteristica abbreviata 302 D, ac- 
cento. di certi verbi in m nel 
cong. 309. — significato 5]l e 
8eg., analogia col futuro indir. 


A 
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514, nelle proposiz. dipend. 521, 
nelie dipend. assertive ed interr. 
927, nelle finali 531. 532, nota, 
nelle proposiz. esprimenti timore 
533, nelle condizionali 545, nelle 
relative ipotet. 555, nota. 

Congiunzioni 623. 

Contugazione 290. 

Consonanti divisione 30 e seg., 
tenui, medie, aspirate 32, incon- 
tro di cons. 44, cons. doppie 34, 
raddolcimento di alcune cons. 60, 
raddoppiamento 62, nella divi- 
sione delle sillabe 71 e seg. 

Contrazione 38 e seg. — nella decl. 
118. 122. 128. 130 e seg. 163 D. 
166. 168. — doppia 167, si tra- 
lascia 35 D, 1. 164 D. 165. 166 D. 
233 D, 4. 243 D. 268 D. — nel 
pe 243 e seg. — negli avverbi 


Desiderio coll'ottat. 514 e seg. 

Desinenza 100. — attica 157, de- 
sinenza delle persone 226, desi- 
nenza di derivazione nella com- 
posizione 357. 

Determinazioni locali 68. 178. 412. 

Dieresi 9. 22, nota. 

Difettivi nella comparazione 200. 


Digamma 3 D. 34 D. 35 D, 2. 63 D. 


7 D. 160. 237. 253. 360, nota. 

Dtominutivi 104. 347. 

Dissimilazione 4. 

Distributivi 223. 

Distrazione di vocali 213 D,1e3. 
263 D. 


Dittonghi pronuncia 8, d'onde for- 
mati 26. W, 3, innanzi a vocale 
35, nota. 160. 248, nota. 249 D. 
— senz'aumento 2%. — impro- 
prii 27. 


01. — sillabe contratte sono lun- ' Divieto 499, nota. 518, è, III, col- 


ghe 75, nota. — accento nella con- 
trazione 87. 163. 331. 


L) 


Coordinamento 519, 1, a,2e5,| Dominio esprimesi col gen. 408, 2. 


nota ]l. 
Copula 361, 6. 
Coronide 16. 65. 
Correlazione 519, 4. 
Crasi 16. 65, accento 89. 


| 
D. I 

Dativo perispomeno 109, Hi 
133,2. di monosillabi 142, in ti 
68. 165 D, col suffisso rv 178 D. 
— valore 429. — di persona in- 
teressata 430, d’interesse 431 e: 
seg. (commodi, incommodi 431, ; 
a), dat. etico 433, di persona a- 
gente nel pass. 434, di comu- 
nanza 436, di cagione 439, di 
strumento 438. 574, 4, di luogo 
442, di tempo 443. — retto da 
prepos. 447, 3. 

Declinazione attica 132. 

Decomposita aumento 239. 

Denominativi 339. 

Denominazione col gen. 408, 9. 

Dentali (consonanti) 30, dissimila- 
zione 46, mutansi in o 47. 67, 
dinanzi a 0 spariscono 49. 147, 1. 
159. 260, nel perf. 281. — nei temi | 
»dei verbi 250. 260, 3. 

Deponenti 482, passivi 328, 2, con 
valore passivo 328, 4. 483, 3 

Descrizioni all'imperf. 489. 


è 


114, 1, col dat. 432. 
Duale 100, 1, nel med. con 00 233 


D, 5, nell’imperf. in tov, otov 
233 D, 7, nei tempi stor. in tnv 
sa D. — scambiato col plurale 


° 


E. 


Effetto dell’azione 343, coll’ accus. 


400, d, coll’accus. ed inf. 567. 

Elisione 64, accento 88, dinanzi al- 
l'enclitica 96, 3. 

Enclitiche 9) e seg. 207, ritengono 
l'accento 96. 

Esclamazione nel nom. 393, nel- 
l’acc. 399, ‘nota, cpl gen. 427. — 
pronomi nella proposizione con- 
esclamazione 475, 6, 3. 

Esortazione nel cong. 511, nel- 
l’imper. 518 d., conft. 518, b, III, 
per érrwc 533, nota 2, dipendente 
nell’infin. 529, 4. 566, è. 

Eteroclisia 174. 


F. 


Femminili 103. 127. 198. 163. . 

Finale mutasi nei composti 355, 

. finali nella 1® e ?2* duclinaz. 134, 
nella 9? 172. 

Futuro tema e flessione 258, attico 


t 


i e un 617, nota 3, con uù où 


«+ *———  aiiniagiiei A it IR CSA II EE re ERA a LEE > 


Azinet 


263, dorico 264, contratto 259. 
262 e seg., sigmatico 260, attivo 
con valore transitàvo 329. — 484. 
469, part. fut. preceduto da art. 
501, f, esatto 505. — sostit. del 
cong. aor. 546. 557, è. — indic. 
con dv 507, nota 2, eon relativi 
593, 3, 4, è, partic. coll’'art. 500, 
2. 581, nota. 


G. 


Genere dei nomi ed aggettivi, de- 
terminato da principii gen. 101 

, e seg. 127, determ. dalla finale 
della rad. 125. 137 e seg., comune 
127, 5. 140, secondo la decl. 105. 
122, nella 1 decl. 122, nella 2? 
127, nelia 33 137 e seg. — dei 
verbi 225, 2. 

Genitivo perispomeno 109. 118, 0s- 
sitono 188, 2, parossitono 181, nei 
monosillabi 142, coi suffissi Gev 
e quv 178 D. — valore 407. — coi 
sostantivi 408, di origine 408, l. 
409, a, di dominio 408, 2, di ma- 
teria 408, 3. 414, 2. 418, partit. 

‘408, 4. 411. 479, soggettivo 408, 
o, a, oggett. 408, 5, db. di prezzo 
408, 6. 121, di causa 408, 7. 422. 
427. — di luogo 412. 415. 426. 
— con aggettivi ed avverbi 414 
e seg. — gen. coò verbi 417, quale 
predicato 417, 1. — gen. di rap- 
porto più rimoto 425 e seg., di 
tempo 426. — retto da prep. 442, 
2. — assoluto 428. 584, per l’ac- 
cusativo 586. bN8. 

Gentilizi (sostant.) 349. 350. 

Giuramento (esclam.) con accusat. 


* Grave (accento) 19 e seg. 86. 

Gutturale 3, seguita da 0 mutasi 
in € 48. 260, innanzi a u in (47, 
con t in 00 57. — caratteristica 
nel presente 250. 251 D. 


I. 


Iato 63, improprio 63 D, 4. 

. Inclinazione 90 e seg. . 

Indicativo 507, nelle prop. dipen- 
deuti 520. 523, nelle prop. dipen- 
denti assertive ed interrog. 526, 
nelle condizionali 596, nelle re- 
lative 052, nelle temporali 557. 
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Indicativo ipotetico nelle proposiz. 
condiz. 537, in proposìz. finali 
552, è, del timore 533, 2, con div 
507, nota 2, 3. 508. 537. 

Infinito nell’attivo in -uevar, -uev 
233 D, 3 > D. — accento del- 
l’aor. in -var e del perf. medio 
‘393, 1-5, v. 268. — uso 559. — 
come soggetto 363. 573, 1, all’ac- 
cus. 2, al gen. 3, al dat. 4. — 
coll’art. 379. — indipendente 564, 
con wote 533, d, con rmpiv 598 — 
determinante 562. — con un ed 
où 617, con uù où 621, c, d, per 
l’imp. 597. 

Imperativo 228, dell’aoristo debole 
593, 10, c. 268 D, 2. — 518, nella 
apodosi di propos. condiz. 519, 
nota l, di relative 352, 2. — es- 
presso dalla 2* pers. del fut. con 
où 499, nota , dall° infin. 518, 5, 
sostit. dall’inf. 557. 

Imperf:tto 489 e seg., con &v'507, 
nota 8. — nelle propos. condiz. 
543, nella protasi 588, nell'apo- 
dosi 541. — d'azione tentata sol- 
tanto 489. 

Impersonale senza tori 360, 6, d, —. 
in plur. 364, coll’inf. 564, part. 
assol. 586. 

Interrogazione disgiuativa (du- 
plice) 611. — con où e un 515, 
nota ]. — dubitativa col cong. 
515, 3. 

Intransitivi invece di passivi 468, 
B, b. 483, diventano transit. per 
composizione 476, 3. 

Iterativi 334 D e seg., distinto l'im- 
perf. dall’aor. 335 D. 


L. 


Labiali 30, davanti a u 47, 8048. 

DI avverbi con tema in labiale 
49. 

Liberale col gen. 419 bd. 

Liquide 33. nelle divisioni delle. 
sillabe 72, 1. ° 

Locativo 179. 

Luogo col gen. 412. 415. 425. 


M. 


| Maschili 102. 197, distinti dai fem. 


113. 122. 1394. — per femm. 362, 
nota 2. di 


972 


Materia col gen. 408, 3. 414, 2.| - nota, cardinali 220, ordinali 290, 
418. moltiplicativi 223, coll’art.’ 374. 

Medio aor. con valore med. 255, | — all’accus@105,. nota 1. 

2. 271. 477, fut. med. con valore | Numeri 100. 225, pr 

attivo 264. 266. 328, 1, con valore N E 
pass. 266. — 477 e seg., trans., 0. 5 
intrans. 477, diretto 478, d’inte- | 

resse (indi retto) 479, soggettivo | Oggetto 361, 9 e seg. ha esterno 396, 
480, causativo 481. interno 400, c, doppio 402,. iadi- 

i Mztaplasmo 175. retto 430. 

Metatesi 59, nell’ aor. forte attivo Ommissione di lettere 61, 
e med. 257 D. 282. 285, nell’aor. 
forte pass. 295 D. Sincope: alla fine v. Elisione, 

Misura col dativo 440. | Oratio obliqua 523. 558, db, 2. 

Modo, circostanze concomitanti al, Origine col gen. 408, 1 


di vo- 
cale nel mezzo d'una parola Ve 


dativo 441. i | Ossitone (parole) 17, innanzi ad 
Modi 225, 4. 507 e seg. enclitica 93, a. 
Monosillabi, Otiativo 228, ‘ga persona sing. del 


declin. 142. — s'uniscono all’ en- 
‘ clitica 94. 
Mute 31, RE 49 D. 51, da È 
nanzi a liquide e nasali 78. —} — in prop. dipend. 522 e .ség., 
verbi il cui tema esce in muta. in prop. SIRCno assel't. ed interr. 
di 022. 558, 6, in prop. finali 532, 
‘di timore 533, in prop. condiz. 
N. 049, d e seg., relat. 552, nota'*2, 
in prop. temporali 557. BOS 
Narrazione di fatti passati coll’aor. a significar desiderio 514.‘ 
ind. 492. . | + e a; : 
Nasali 33, nella divisione delle sil- : ; 
labe 72, 1. 

Necessità, esprimesi coll’aggettivo : 
verbale 300. 595, éder ecc. 509. 
Negazioni nelle prop. finali 616, | 
non si distruggono 619 e nota. 
Neutri 104. 189, con tema in dent. 
147, db, con tema in liquida 151, 


| 
loro accento nella 932| 
es. in 000 333 D, 1, perf. med. 
| Deo: — uso 515 e seg., . potenziale 
con dv 516. senza dv 518, nota. 


P. 


Parole primitive. derivate 999. 
Parossitone 17, nella crasi 89, ine 
nanzi ad enclitica 93, c. 
Partecipazione col gen. "414, 419, a. 
Particelle coneessive 92, 5. 582) 5, 


Nomi 


con tema in o 165, come si di- 
stinguono dagli altri generi 105, 
3. 125. 195, accento 340, nota 4. 
— in luogo di avverbi 201. 203, 
quali avverbi 401, il plur. col 


verbo in sing. 363, aggett. neut. |. 


come predicato 366. 

Nomi formati da temi di verbi 245, 
ersonali di genere comune 127, 

5. 2; di. animali 140, verbali 


vi duale ossitono 131, 1, 


in luogo del vocativo 129. 393, — 


valore 392. Î 
2, in| Patronimici 348. 
Perispomene (parole) 21, dinanzi 


propri in -a llò D, 


-ng 174, in -kAfic 167, coll’art. 


371, nota. 375, nota. 387, nota. | 


Pasi 4883, col dat. Sh 


623 e seg. 


Participio, declin. 187, voc. sing. 


148, perf att. 276 D, femm. 188. 


276 D, del pres., dell’aoristo, del 


perf. ‘med. 333, 6-10. — accento 
pei part. monosillabi 142, 1. — 
coll’art. 379 e seg. 578, nota. 581, 
nota, nel dat. 435, nota. — ipot. 
083, con un 617, 4, predic. 5989 
e seg 

sostit. 
da intransitivi 468. B , db. 483, 4. 
— d'’intransitivi 483, 9, di depo- 
nenti 483, 3. 


ad enclitica 93, d. 


Non realtà 509, in desiderii 5I6,| Perfetto debole 280 e seg., forte 271 


in proposiz. condizionali 587. | 


Numerali, segni per indicarli 220, | 


‘ e seg., con valore intransit. 330. 


— transit. e intrans. 329, — ind. 


® 


< — uso 504, in 
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502, nei diversi modi, nell’inf., Pronome personale 205 e seg., 92, 


nel part. 506, perf. con signif. di 
tempo pres. 603. 
Periodo ipotet. 534, inserto 558, 2. 
Piuccheperfetto att. 283, med. 290. 
rop. condiz. 540» 
. nell’apodosi 54l. 
Pluraie in. ovv) 68, 5; 3* persona 
med. in -atu, «ato 226 D. 233 
D, 6, prima pers. plur. nel med. 
in ueoda 233 D, 5. 363 e seg. 
Posizione 75 e seg. 193. 
Possesso espresso col gen. 408. 
Possibilità esprimesi con aggettivi 
verbali 300, coll'ott. ed dv 516 e 
seg. 647, coll’ind. aoristo ed dv 
576, col cong. 513, coll’inf. ed div 
575, col part. ed dv 595. 
Predicato nominale, verbale 261, 4 
e seg., supplementi al predicativo 
361, 8, predic. dipendente 361, 10. 
589, 2. — senz’art. 378. 387. — 
riferito a soggetto princip. ponsi 
coll’inf. ia nomin. 570, riferito a 
gen. o dat. ponesi in quei me- 
desimi casi 572. i i 
Preposizioni perdono l’accento 88. | 


2, valore 469, al gen. 470, a, in 
luogo del riflessivo 471, del pos- 
sessivo 472, b, costruz. personale 
571, — possessivo 208 e seg., col- 
l’art. 388. 470; possess. di pron. 
riflessivi 472, d, c. — riflessivo 
210. — 471, la 3* pers. per la 1* 
e 23 471, nota 3,. fa le veci di 
possess. 472, di reciproco 473, . 
col med. 478. 479, nota. — re- 
ciproco 211. — dimostrativo 212. 
216. 475, accordasi col predicato 
367, preceduto dall'art. 389. — 
relativo 213. 216, crasi 65, com- 
posto 214, nota 2. — ipotetico 
004. — si accorda in genere e 
numero col predicato 357, posto 
una volta 605, in esclamazione 
473, b, 3. — interrogativo 214. 
216, interr. diretto ed indiretto 
479, d. 609, nelle prop. dipend. 
interr. 525, legato al dimostrativo 
606, nota 1]. — indefinito 214 e 
seg. 216. — correlativo 216. 218, 
— negativo 219. 

ronunzia 4 e seg. 


91) D, bisillabi elise 64. 90. 238, . Proparossitone (parole) 17, innanzi 


anastrofe 90, aumento 238 e seg. 
— uso delle 
415. 436. 445. 455, adoperate av- 
verbialmente 446, coll’acc. 449 e, 
seg., col gen. 451 e seg., col dat. | 
456 e seg.. col gen. ed acc. 458 | 
e seg., col dat. ed acc. 461. — ; 
con acc. come soggetto 961, 5, 
nota. 

Presente indic. 486 e seg., cogli 
altri modi, coll’inf., col part. 490, 
Rioe storico 487, sostituito dal- 
*aor. ind. 494, mta 2. — di cose 

‘ fut. 488, con signif. di perfetto 
491, de conatu 491, 2. 

Prezzo col gen. 403, 6. 431. 

Proclitiche v. Accento. 


Prolessi 519,5, nota 2, confr. 566. | 


I 


57]. — predicato proleptico, 361, | 
8, nota 10. | | 
Prolungamento delle vocali 40 e! 


a enclitica 93, d 


dep. 444, improprie. Properispomene (parole), 21, in- 


nanzi ad enclitica 93, d. 


.Proposizioni empiriche coll'indiec. 


494. — assertive, interrogative 
92). — esprimenti timore, cura. 
033. 512. 616, nota 3. — relative 
v01, coll’ind. fut. 500, ipotetiche 
004, attrazione 597, con un 815, 
nota 2, più propos. velat. unite 
604 a seg. — condizionali prin- 
cipali 517, nota }). 518, nota 2. 
534 e seg., inserte 550, consecu- 
tive 903, 4. 593, d, colla negaz. 
616. — protast, apodosi 519, 3, 
propos. princip.,. secondaria 519, 
4, propos: composte 019, 5. — 
Modi nelle diverse proposiz. 529 
e seg. 


! Propriétà indicata da suffissi 351, 


dal gen. 408, 8. 


seg. 147. 155. 165. 173. 223, 2, 4. | Protasi manca 544. — v.-Proposi- 


— come aum. temp. v. Aumento. ; 

-- nel pres. 248. — nel fut. 260, : 

\ 2. 261. — nel raddoppiamento; 
‘205 (confr. 273 D e 278). — di: 
compenso, 42, 2 e nota. 49, nota: 


zioni. 


Q. 


. 147, 1. 233, 2, per «7. v0, vò Quando (alla domanda) rispondesi, 


147, 1. 187, per o 270. 


da 
Le 


2A, 
3 


col dutivo 443. 


374 


Quantità nella crasi 65, di mono- | Subbietto indeterminato di genere 


sillabi 143, incerta 79 D, 1 — 
mutata 37 D, 2. 


R. 


Racconto nell’indic. aoristo 492. 


neutro 384, si sottiutende 361,3, 
nota 2. — della prop. secondaria 
come oggetto della princip. 397. 
519, 5, nota 2. — della proposiz. 
principale posto nella secondaria 
d19, 5, nota 2. — 602. 
Subordinamento 519, 1, c e 4. 


Raddolcimento di consonante 60. | Suffissi nelle parole composte 178. 


Radduppiamento 53, 10, a, nel perf. 
273 e seg., nell’aor. forte 257 D. 
— attico 275, 1. 278, nei verbi in 
uu 308. 

Ripetizione di azione coll’ott. 547, 
colla negazione 66, nota 2. 555, 
nota l. 508, nota 1. 

Risposte (forme delle) 611, d. 


S. 


Scienza ed ignoranza col gen. 414,3. 

Scopo d'un’azione coll'infinito 561, 
coll'infin. e col gen. 574, 3, nota, 
col partic. 581. 

Semivocali 31. 33. . 

Segni ad indicare i numerali 220, 
nota. 

Sillabe finali abbreviate dinanzi a 
vocale 75 D, 2. — lunghe per 
natura 74, accento delle contratte 
in fine di parole 87. 183, non con- 

sal 


tratte 35 

Sincope 61, c. 257 D. 

Sinizesi 39. 66. 213 D, 2. 

Singolare 3* pers. in e(v) 68, 4, 
24 sing. med. nelle rad. in e 243 
D, 2, accento nell’imperat. med. 
22 pers. 258, accento nella 2* pers. 
imperat. aor. forte med. ed attivo 
333, 11 e 12. — collettivo 362, 1. 

Sostantivi gentilizi 349. 350. — in 
grado comparat. o superlat. 199 


340. — di persona agente 3dl, 
per dinotare l’azione 342, per 
l'effetto dell’azione 343, di stru- 
mento 344, di luogo 345, di idee 
astratte 3143, nota, e 346, di ido- 
neità e proprietà 351, a indicare 
la materia 352, 3, 4. 

Superlautivo di buono 199, 1, di 
cattivo 199, 2, di sostantivi 199 
D, di avverbi 203. — coi genitivo 
4Tb, nota 2, con ws 631, con étt 

1) 


633. 1, d. 
Supplementi al predicato 361, 8. 


T. 


| Tema 100, temi monosillahi allun- 
gati 142, db, monosiliabi in \, v, p 
nel perf. 282. — del pres. 231, 
distinto dal verbale 246, uguale 
al tema verbale 247, con vocale 
alluugata 248, formato con t ag- 
giunto al tema verbale 249, con 
1250) e seg. vocale del tema al- 
lungata 147, 2. 248. 253, nota. 
255. 270, mutata in e 157. — 
primitivo 246. — temporale 227. 
-- verbale 245 e seg. — verbale 
puro 246. 260, 3. — in vocale nel 
perf. debule 280. i 

T'impo all’acc. 399, 6. 405, col gen. 
426, col dat, 443 


D, derivati da verbi che vogliono | Tempi 225, 3. — principali, storici 


il dativo 430, nota, uniti al dat. 
in luogo del gen. 632, nota. 
Spazio coll’acc. 399, db. 


i 522, prada, qualità dei tempi 481, 
le 


Tentativo coll'imperfetto 489. 


Spirito sua posizione 12. 22, sopra | T'enui 32, per aspirate 32 D. 


_ pe pp 13. — aspro 60, nell’au- 
mento 235. — lene 11. 

Stato, modo di essere verbi di) col 
part. 590. 

Strumento suffissi a dinotarlo 344, 


U. 


dativo di strumento 438. 574, 4. | Usanza espressa coll’aoristo ind. o 


Subbietto 361, 3, ommesso, nota l.. 


069, col genitivo assoluto 585, a. 


coll'imperfetto unito ad dv 494, 
nota l. 


— indeterminato 361, 3, nota 2. | Uscita delle parole 67 e seg. 


-_ 





V. 


Verbi. Morfologia: generi dei 
verbi 225,2, nomi verbali 225, ©, 
radice verbale 245. 256. 277, v. 
puri, impuri, 247, irregolari 320 
e seg., contratti iterativi 336 D, 
con valore trans. e intrans. 329 e 
seg. 476, col med. di val. trans. e 
intrans. 477, v. desiderativi 353, 
nota 2, indicanti malattia 353. — 
. Sintassi: verbi di fare, creare, | 
nominare 361,10. 392. 403. — di 
nuocere, giovare coll’acc. 396. — 
di affetto coll’ace. 399, col dat. 
439, nota, col gen. 422, nota, col 
part. 
414, 5. 419, a. — di essere, di- 
venire ecc. 417. 361. — di abbun- 
danza, mancanza col gen, 418. 
— di toccare, cominciare, pren- | 
dere col gen. 419, c, coll’infinito 
060, 2, col participio 992. — di 
tendere; sforzarsi col gen. 419, c, 
coll’inf. 560, 3. — di godere col 
gen. 419 a. — di sensazione, sen- 
timento od eccitamento 420. 417, 
nota. 560, 2, col part. 59. — di 
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422. — di comparazione col-gen. 
423. — di dovere 490. — di ec- 
citamento col congiunt. 509, con 
&nws 553, nota. — esprimenti 
idoneità, occasione coll’inf. 560, 
l. — di timore, ripugnanza col- 
l’inf. 560, 3. — di asserire, opi- 
nare, mostrare e simili coll’acc. 
e coll’ inf. 567, coll’inf. 560, 2, 
col part. 599, con où 617, nota. 
— che indicano principio, inter- 
ruzione, fine col part. 590. — di 
stato, modo di essere col part. 
590. — di dire con où 617, nota 1. 
— di vietare, impedire ecc. con 
un ed inf. 647, nota 3 


l, c. — di partecipazione! Vocale 24 e seg., nella divisione 


delle sillabe 70, dinanzi ad altra 
vocale 74, vocali disuguali 37 e 
seg., ancipiti 75 D, ). 77, muta- 
menti di vocali 4() e seg., nel 
perf. forte 278, nella formazione 
delle parole 240, nota. — della 
radice allungata 147, 2. 248. 259, 
nota. 261. 270. — tematica 202. 
233, 2, 5. 262, nota. — lunga non 
ha aumento 235, assimilazione in 
Omero 2413 D, le 3. 


comperare, stimare col gen. 421.| Vocativo sostituito spesso dal no- 


‘— di cause giudiziarie col gen. 


minativo 393. 


- 


INDICE GRECO 


Osservazioni - Il primo numero indica il $; il secondo, separato dal primo da una virgola, 

la suddivisione dellv stesso $. Ove concorrano diversi paragrafi saranno separati dal 

. punto. — Tutte le forme contenute nell'indice alfabetico della prima parte, qui non 
si ripetono. 


A. | aerréMopa: costruito personalmente 
571. — drréeMmw col part. 594 e 


a per.n 24 D, 2. 41 D. 115 D, 1.: nota. — con $r nota 2. — col- 
421 D, 238 D. 270, nota. | l’inf. 566, nota 3. 
d per n 277 D. : difeipouar eic 449, nota. 
a allungasi in w 268. 278. — mu- déyrvoéw col par tic. 593. 
tasi o 268. ‘ dfvupi significato 330, 4. 
a allungata in n 40. 115, 1, c. 116, dyrpég senza articolo 376, 3, 
d. 235. 270. 268. 278. 303. divx comparat. 203 D. — col gen. 
a in e 37 D, 2. 169 D. 243 D, 3. 268. 4415. 
. & da ao, qw, YV. ao. ‘ difw ed dyouar 479, dyew intrans. 
di 


dopo e, 1, p 41. 115,4, a. 116, o. Do 41, dfwv 880. — dire dn 642, 
121. 130. 261. 270. 278. i 4, 
dinanzi a vocale 235. ' adelpbe vocat. sing. 129, — aggett. 
vocale tematica 276. 336 D.338: col gen. 415. 
D. — nella 3* pres. plur. 302, 3. : ddikéw coll’acc. 396. — ec tiva 316, 
a vocale caratteristica dell’aoristo: nota 4. -- col a 091, d. 
debole 268. | significato 49/, | 
a privativo 360. — con aggettivi al | dbbvatov senza in 361, 6, db. — 
genit. 414, 4, nota. i coll’inf. 563. — con ui où 521,c. 
-a desinenza dell’acc. 141, 136. 173, È - bv 586. 


LR 


nota. — 18. 276. ‘€ (an) contratto in d 38, in n 243 
-a sua quaptità 117. 121. 161. 169. "°D, 2. — mutasi in aa 336 D. 

181, 1. | ae contratto in q 38. — ina 243, 
-a desinenza dei neutri nel plur.j nota. — in a 38, nota. 

125, 2. — 4136. 4141. 173. . -azw verbi derivati in, 353, 6., 


-a avverbi che terminano in 202. (an, an da da, d 38. 

-a sostantivi che terminano in 172. | àndwy nel gen. sing. 163. 

-a da ao nel gen. 4122, nota. àNp maschile 140. 

aBpotn 182 D. °ABdva 24 D, 2. 

dya8és comparazione di, 199, 1. — ja ‘per 0, w nel comparat. 195. — 
àdraGdv iroreîv (Xéyev) "coll' accus.| in n 235. . 
399. -ar elisione di, 64 D. — per lac- 


aravaxtéw col dui 439, nota. — | cento considerato come breve 83, 
col part. 591, pota 2. 108. 229. 268, nota {. 
àramò col dat. 139, nota. -- collat, aîde, v. ei, eide. 
part. 591, c. aldéouar coll’ace. della persona 399. 
firusdar col gen. della cosa 422,| —coll’inf,560,2. — col part. 594, 
nota., confr. 417, nota. ‘c., confr. nota 9. 


"Atòng 177 D, 19; èv, ei “Ardou 411. 

aidwe 163. 

-giv nel duale 173, 4. 

-ava desinenza femm. 115, 4, b. 

-aivw verbi in, 353, 7. 

ate di genere com. 140. 

aipw col predic. proleptico 361, 10, 
nota 4, confr. 8, nota. 

aipéw convincere col gen. della colpa 
422.— il medio ha significato di- 
stinto dall’attivo 479. — medio in 
senso passivo 483, 3. — medio 
con doppio acc. 361, 10, con dop- 
pio nom. 7. 

-q1g sostant. in, 172. 

-arg nel dat. plur. 119. 

aio6dvouai col gen. 420. — col par- 
ticipio 593 e nota 1. 

aloypòc COMPRI, 198, aicypév senza 
torti 361, b. — coll’ inf. 6563. — 
con un di 621, 

aicxÙvopat dos ‘399. — col dat. 
della causa 439, nota. — col part. 
591, IE nota 2. — coll’infin. 

. 860, 

alte; bi doppio accus. 402 e nota 
2, aitéoua 479. — coll’inf. 560. 

aîtidoLai coll’acc. della pers. e gen. 
della colpa 422. - 

aitiog col gen. 414, 4. 

àxayuévoc 47 D. 

dkoXoudéw col dat. 430, d. 

àxovw col nomin. 361, 1. — col gen. 

. 420, bd. — col part. 593 e nota. —| 
con òti nota 5. signif. del pres | 
491, 1; eÙ dover 483, 4. 

&xpatoc nel compar. 196, b. | 
àkxpatng col gen. 414, 5. 

àxpog collocazione 391. 

àxporroitg senz’art. 376, 3. 

àxpodoua: col gen. 420, bd. 

dixwv avverb. 361, 8. — gen. assol. 
085, db. 

à\fewv6g nel compar. 199, 8. 

GieyiZw, diéfw col gen. 420, bd. 

diewpap 176. 

àieipouar 478. 

diextpuww di genere comune 140. 

Gindeg 165. 

dig col gen. 414, 2. 

dMoxouar col gen. della colpa 422. 
— col part. 594. 

. GAKkn si sing. 175 D. 

aida. ‘ — dMà vdp 636, 7, d. 
Zur 629, nota 3. — di oÙv 
637, 2. 

dA owv ecc. 214, 
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diMiog 211. — coll’art. 374, — TÙv 
dA we 405, nota 2. -- oùdév do 
n 626, nota 1. 

GMMw6c Te xai 624, 4. 

&Aic 159 e D 


ciwrne 145. 
Gua 202. — col dat. 436, c. — unito 
‘ al part. 587, 1; dua-xai 624, db, 


2, nota. 
&uaptavw col- gen. 419, e. — col 
part. 591, d. 


duBpotog 182 D. 

àueiBouar coll'accus. 396. 

dpeivwv suo significato 199, 4, nota; 
dueivwv elui col part. 591, 

àdueréw col gen. 420. 

dUupes, du, dupe 205 D. 

àuvnuwyv col gen. 4414, 3. 

diuorpoc col gen. 414, D. 

diuoppog compar. 196 D. 

Gudc, duég 208 D 

àauméxw 53, 10, d. 

‘aumerog collett. 362, 41. 

àubvopar coll'acc. 398. 

duuvw att. e med. 479. — col dat. 
30, d. 

àupi 448, III. 462. — senza ana- 
strofe 90. 

dugiévvuui con doppio-accus. 402. 
— med. 478, 

àupinTéw col dat. della pers. 436. 
— col gen. della cosa 419, 

diuow, dupétepor, dupotepov 221, 
àupoTtépwsev col gen. 415. — il 
sostant. nel duale 365, nota 1. — 
articolo 390. 

-av- aggiunto per formara il tema: 
del presente 322. 

dv- privativo 360. 


Gv, Vv. édv. 
av 639, 3. — unito a particelle 
temporali 557, b. — nell’apodosi 


di proposizioni condizionali 5353. 
546. 541. confr. 542. — 5II. 
coll’aor. 507, nota 3. 508. — col 
congiunt. 514. — coll’indic. fut. 
507, nota 2. — eoll’imperf. 507, 
nota 3. + coll’indic. 536 e seg. 
— con we, érwq 531, nota. — cu 
l'inf. 575 e seg. — coll’ott. 516 e 
seg. 547. — col part. 595. — col 
relativo 555. 

-av maschili e neutri con desinenza 
in, 172. 


-av da -duwv nel gen. plurale della 


decliuaz. in a 118 D. 


378 


diva, v. dvat. 

ava 448, Il B. 461. — apocope 64 
D. — senza anastrotfe 90. 

àavaBaiioua: coll’inf. 560, 3. 


àavarkaZew coll’inf. 560, 3. 

àavarxn senza èoti 361, 6, 
l'inf. 563. 

àvayvwoera 361, 3, nota 1. 

avairioe col gen. 414, 4. 

àvauuvinoxw con doppio acc. 402. 

divat voc. sing. 148 D. 

avdzroc còl gen. 414, 6. 

àvbparodov dat. plur. 175 D. 

àvervwv, àvervwoa differenza del 
sig ificato 329 D, | 

dvev 445. 448, I. B. 455, 5. — col- 
l'inf. 574,3. | 

àvéyxo uar col part. 591, c. 











: amapvodpa:, v. dpvéu. 
àrerré w coll’inf. (fut.) 560, i, nota 2. 
dmerpog col gen. 4i4, 2. 
arevyoua coll’inf. 560, 2. 
Sialraloe eim costruito personalm.! améyouar col gen. 419, d. 


— col- 
l’inf. 560, 2. — coll’inf. e un (pù 
où) 617, nota 3. 621, d. 


b. — coi- | Amotéw pass. 483. 
‘ | &mAodc 223. — compar. 196, c. (6) 


amtic eirreîv 564. 


àr6 452. — apocope 64 DA— compar. 


204 


a OYirvWoKW col gen. 424. 3 
àmodeixvuui con doppio acc. 361, 


10. — pass. 
310. 
àarodidpdo©w coll’accus. 348,— tema 
del pres. 491, 2. 
àmodb00a: col gen. del prezzo 421. 
— signif. 479, nota. 


7. = att. e med. 


àvip 153. 177, 41 e D. — gen. 51, | amddoorg 834. i 
nota 2; dvdpeg dikaotai 361, 11, | aro@vhnokewv con ind 468, B, bd. 


nota. 
Gvwhp 65, nota 1. 
avo by 601. 


àvinuir intrans. 476, 2. 

àavinpé< compar. 196 D. 

dvta, divenv, dvrikpù, v. àvri. 

àvtéyoua: col gen. 419, db. 

. dvti 448 I. 
strofe 90. 

àv Ti0Én 182 D. 

àdviaudvoua: col gen. 419, c. 


B. 451. — senza ana-: 


483, 4 
àroxpimteoda1 con doppio acc. 402. 
artoriavw col gen. ed acc. 419, a. 
àroXeirew col part. 592. 
àamoiXbva: signif. 491, 2. 
"AmtéAAwy accus. 171. — vocat. 148, 
nota. Da 
àattopéw col gen. 418. a 
àmooTEpéw con DORpO accus, 402. 
— col gen. 419, dò. — pass. 402, 
nota |. 


avtidérw con ui (può où) e l'infiù. | rotéuvw pass. 483, 1, d. 


617, nota 3. 621 d. 
àvtitor0dua: col gen. 419, d. 


arotidévai att. e med. 479. 
àamotperw. signif. 491, 2. 


divw .éompar. 204. — col gen. 415. | AmotuYxdvw col gen. 419, d. 
dEros col gen. 414, 6. — coll'infin. | drogaivw col partie. 594. — col- 


563 ; difiov senza torti 361, 6, è; 
dziov fiv 500. 

dzudw col gen. del prezzo 421. 
coll’inf. 560, 2. 

àatibypewc 184. ì 

ao in G 37 D, 3. 122 D, 2 — inw 
37. 422 D, 3, c. — inew37D,2. 

. 122 D, 3, d. 132. 243 D, 3. 

-ao desineuza del gen. sing. 122, 
nota e D, 3, bd. 

ao: contratto in w 37. 

aou in 37 D. — in ew 243 D, 3, d. 

amdyzaoda1 478. 

àtaropevw trans. ed intr. 476,1. — 
coll’inf. 560, 2. — con pi (uòù où) 
617, nota 3. 621, d. — col part. 
591, c. 

àmartéw con doppio acc. 402-:— con 
Tapd nota 2. È 


l’inf. 566 e nota 3. — att. e med. 
480. 
àrompevyw col gen. dell'accusa 422. 
dirtouo col gen. 419, d. 
-ap sostantivi con desinenza in, 179. 
dpa differisce da dpa 99. i 
dpa (dp) apocope 64 D. — 637, 1. 
dpa in un'interrogazione 607, d. — 
in un'intefrog. indir. 610. 
Gp où, dpa un 608. 
àapeiwv, dpiotog 199, 1 e nota. > 
"Apng 177, 2. 
-apiov diminuitivi in, 347, 1, nota. 
àpvodua coll’inf. e un (uùà où! 617; 
nota 3. 621, d. — con bri cÙ. 
614, 2, nota I. i 
dpvéc ecc. 177, 3. 
apinv 189, 3 e D. 
àpraocdar éx (dò Tivoc) 453, nota. 


. 


apyxnv 405, nota 2. 

dpyoua: differ. da dpyxw 479. 

dpxoua col gen. 419, c. — coll’inf. 
560, 2. — col partic. 592, nota 1; 
apybpuevoc 580. 
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ì Balvw signific. 329, 2. — compusti . 


476, 3. — nel perf. 506, nota. — 
Bù leva 561, nota. © 

BAAAW suo signific. nella composiz. 
416, 2 


dpyw col gen. 423. — aoristo 489; Bapdiotoc 198 D. 


fipxeto 489, 2, nota 2. 
-ac desinenza coll’acc. plur. 141. 
-d< femminili in, 138. 
-aq neutri in, 139. 
“oc sostantivi in, 172. 
dodeveîv aor. 498. 


Bao:Xera e Baoreia 117. . 

Baorrede 461 D. — senz’art. 377. 

BaviXevw col gen. 423. — il pres, 
differisce dall’aoristo 498. 


| BeAtiwvy BéAtIOTOg 199, 1; BeATiIWwY 


eiui col part. 591, d. 


diouevoc 316 D — compar. 169, bd. fiaZoua: in senso pass. 483, 3. — 


— avverb. 361, 8. 
Gotic collet. 362, 1. 
Goca 214 D. 

Gogov, dccottpw 203 D. 
dop dat. plur. 4153. 


signif. 491, 2. 


| RiIBAoc femm. 127, 5. 


BA nel raddopp. 274 eccezione. 
BiamTWw coll’acc. 396, 6. 
Bongéw col dat. 430, d. 


dotu 158. -- genere 139. — senza | fopfàc gen. sing. 122, nota. 


articolo 377. 


fotpuc maschile 140. : 


“ata, -ato 33 pers. plur. med. 226! fouredw aor. 498. 


D. 233 D, 6. 287 e D. x 
atdp, aùtdp 630, 4. 
GTte col part. 587, 6. © 
Gtep 455, 5. 
àtTa, drta 214. 
au in nu 235. 
aù, avre 630, 3. 


BovAouar coll’inf 560, 2; è RouvXé- 
uevog 380; fou\ouévw 435, nota; 
BouXoiunv dv 516, nota, 2; èfou- 
Aéunv div) 508, nota; Bove: col 
cong. dubit. 518 6., III. 

B00s 159. 160. 35, nota. — genere 

0. 


avedver, adterv e proleptico pred. | fpaoowv 198 D. 


364, 10, nota 4, confr. 8, nota. 
“ave femminili in, 172. 

aùtixa col part. 587, 3. 
aùtég 209. — luogo cheoccupa unito 


ai possess. 472, c. — in luogu del 
possess. 474. — in luogo del relat. 
605, nota; é aùTtég col dat. 436, è; 
aùtoîg Toîs émiors 441, nota. 

dpapéouar con doppio acc. 402. — 
pass. nota 1. | 

àopavf eva e part. 591, bd. 

dp’ où 556. 601. 

diyapig compar. 193 D. 

dyGoua: col dat. 439, nota. — col 
part. 591, c. 

dypi(<) 69, nota 3. 445. 448 db., 455, 
6. — senza elisione 64, nota 1. — 
dypir où 536. — 655, 9. 

“aw contr. in a 37 D, 3; verbi in, 
353, e nota 2. — assimilazione 
(distrazione) 243 D, 3. 

-aw futuri in, 263 D. 


B. 


B inserito fra u e p 51, nota 2eD. 
— nato da y ivi. 


Bpaxùc coll’infin. 562. — con Wote 
553, db, c. 


| Bpotéc 51 D. - 
: Buoag 35 D, 1. 
all’art. 389. — in gen. congiunto ; : 


T. 


Y pronunzia 4. — nel tema dei verbi 
251, nota. — fut. di questi 260, 
3. — perf. 279. 

fduouc éotiàv 400, c. 

Yap 636, 6. — Yàp ov 637, 2. 

fostàipo 163. -- femm. 140. 

Yf nel tema di verbi 251, nota. 

ré 641, 4. e 

Y:ivoua: significato 329, 8. 

Yehò 494, nota. 

Yiiwc 169 D. — 

Yviuw col gen. 418. 

fevvdw 491, 41. 

Yepaidg compar. 1954. 

Yedw col gen. 419, d; Yevopua: 478. 

vî) senz’art. 376, 3. 

vr mutato in Z 58. 251. i 

fiyvoua: con doppio nom. 361,7. — 
con avverbio, nota. — col gen. 
Hu, — col dat. 432, — col part. 

90. 
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rivverai coll’inf. 563. — coll’avverb. ' devtatog 199 D fdifettivi). 
e l'inf. 507, c. i deuTepaiog 361, 8. 
{IYVWOKW col partie. 593 e nota. :devtepog col geu. 4165, nota 3. 
— coll’inf. 560, 2. — perf. 506, :OPROHOI significato dell’ aor. pass. 
nota. 328, 4. 
rà, yv raddopp. di, 274 eccezione. bi 642, 4h. — suftisso 218. 
yòvu 177, 4 e D. | djdev 642, 7. 
foòv 641, 2. | dfjhov OTI "633, nota 1. 
rpade 159 e D. i DA O elim col part. 591, d. 
rpdpoua: col gen. dell’ accusa 422 Ad, df\ov Toreîv col part. 594, 
ypdpouar differ. da fpapu 479. 481.! nota 2. — coll’infin. 666, confr. 


— tempi 49lI, 4. nota 3. 
yuvi 177, 5. Anunmnp 4153. 
ònuocia 44l. 
A. div fa posizione 77 D. 
ònmote affisso 218. l 
5 inserito fra v e p BI, nota 2. — |dhrou, èirmrovbev 642, 5. 
287 D. 612. — nel tema di verbi -dng maschili in, 348, 3 
251. — v. Dentale. dica 326 D, 15. 
danp 153 D. doi Èk (amò) tivos 453, nota. 263 
Dai 642, 8. D, 15. 
daiuwv di genere comune 140. | bjta 642, 6. 


di mutato in Z 58, 251. 
déuap 147, 1, eccezione. dia 448, II, A. 458. senz’anastrofe 
daveizw l’attivo differisce dal med. 90. — coll’inf. preceduto dall'art. 
481. I 574, 2, 3. — ei pur} did 544. 
da accento nel gen. plur. e duale | dîa 184 D. — dîa Bedwv 412. 
142, 3. | draBaiverv trans. 476, 3. 
-de suffisso 94. 212. 216. — enclit. diaBdAAerv significato 491, 1. 
— 98,5. — suffisso locale 178, 3. |didyw, DIREAIVOngi: diapidui col part 
dé 628. — è oùv 637, 2. : 591, 
de (v. déw) coll’accus. e l’inf. 567, diarta {5 eccezione. 
d. — éde 509; èder div nota 2. — | diaAéyopar col dat. 436, a. 
deî pol TIVOC 418. 430. — oUbdè | diareimw intr. 476, 2. — col part. 
moiiod deî 622, 3. — con énwci; 592; dadi xpévov 680. 
553. — olopar deîv 570, nota 1. — i diarerxtog femm. 127, 5. 


daxpuov 175. 





déov 536. dia\dtTEv col dat. 436, a. 
deidw fa posizione 77 D. diavevouai 481, d. 
deikvui col part. 994 e nota 2. — | diampà TONO! coll’inf. 567, c. 


coll’ace. e l’inf, 566, confr. nota 3. | diaomelpopar 481, d. 
deîv col gen. 418; #0)0d (togoù- | diatedéw col part. 591, 
TO) déw coll’inf. 560, 2. 5, db, | drapépopai col dat. 436, Ù 
a, 1; deîcgar, abbisognare, pre- | diapépw intr. 476, 2. — col gen 
gare, col gen. 418. — coll’iuf.| della persona 423. — dat. della 
i misura 440. 


deîva pron. indef. 215. arr col gen. 414,1. — col dat. 
dervéc coll’inf. 562. 436, db. 

derouar 32 D. | DidaoKdA ou elc 411. 

devdpov 175. didaoxw con doppio accus. 402. — 
dela év 376, 3. ha diddoxopuar 481, db. — coll infin. 
déov 586. 560, 3. 

deras dat. plur. 169 D. didwpi significato nei composti 476, 
déepn 115 ecc. ] 2. — dell’ ti ed aor. 491, 2, 
depkouar coll’acc. 400, c. | _ — coll’inf. 561. 


degués nom. ed acc. plur. 175 D. !dieotava: col gen. 419 d. 
deonotne vocat. sing. 121. — acc. |diéxw col gen. 419 d. 
siog. 174 D. | duxdZopoi significato 481. 
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Dale eìu costruito personalmente 


: digatov fiv 509. 
si ace. libero 404, nota. 
doti 636, 2. 633, 3. 


‘e vocale tematica 233, 1 e D, 3, 6. 


262. 336 D. 338 D. 
e desinenza del nom., acc., vocat, 
duale 141. 


‘BimrAdoto6, d1006c ecc. 223. — colea contratto ir & 130. — in n 38. 


gen. 416, nota 3. 
dixa 445. 455, 5. 
dipdw col gen. 419, d. 
diwxw con doppio acc. 402, nota.3. 
— col gen. dell’accusa 422. 
duwc gen. plur. e duale 142, 3. 
doiw ecc. 220 D, 2. 


ea per era 185 D. — nell’acc. sing. 
per «uv ivi. -— nei temi in red u 
157, neì temi in dittongo 161. — 
in neda ivi. — nell’acc. plur. 
in n ivi. — negli aggett. femm. 
in a od n 183. — desinenza del 
piuccheperf. 383 D. . 


doxéw videri con doppio nom. 361,|ear in n 38. — ine 88, nota. 
7. — coll’inf. 560, 2; boxe? placet èav coll’inf. 550, 3; oòk tav 647 b, 2: 
coll’inf. 563; èuol doxeîv 564. — | èdiv 38, nota. 639, 2. — nelle propos. 


costruito personalm. 574; 
por 471, nota 1. — part. 23801, 586. 
doK6g femm. 127, 5. 


doxùò 


condizionali 535. 843. — risponde 
a « se » dubitativo della interrog. 
indiretta 610. — confr. sancae ei. 


dérav, detavta, 'Bedoruévov accus. | Cavte-tdvie 627. 


assoluto 580. 
dopu 177, 6 e D; ènì dépu 376, 3. 
òpovog femni. 127, 5. 


duvapuai coll’ inf, 860; Suvaiunv dv | éauto0 210. — uso 471. 
nota 1; fiduvaunv. dv 808, | èrruav att. e med. 478, nota. 


nii 
no 

bovarie ciu coll’inf. 862 
ov 580. 


duo duale e plur. 365, nota 1. 


duc composti con, ‘360, nota. — au- { èyw sinizesi 66. 


mento 241., 
dwpedc, Èv rétei 156. 


E. 
e per a 268 D. — in a 257. 


| tap 38, nota. 
-cac nell acc. plur. in -eig 45. — 
da -nag 461, nota. 
— 473. 


és compar. 204. — col gen. 415. 


3 duvatòv | éfkadeîv col dat. 430, d. 


Èrkpatng col gen. MA, D. 

Èrxerug 458. 

— Erwye 641, 4 

Eder 509; Èder dv, nota 2. 

ce in er 36. 236. — in a ed n 213 
D, B. — -ee nel duale in -n, v. -n. 

teixoor 34 D, 4. 

-eeg mel nom. plur. in ex 157. — 
in ec ed ng 161, d. 


282. |-en per -era 185 D. 
las 295. 298. i éng 213 D. 
e in n 40. 147, 2. 151. 161 D. 233, | 206.ev coll’inf. 560, d. 
na 235. 293. édev 205 D. 
e in er 24 D, 3. 42, 147,1. 236. 243 ;e1 per e 24 D, 3. — per ar 267 e 
D, B. 270. 293 D. seg. — er da €, 1, V. €, 1 
e ino 165. 278. 340, nota 3. — in|er come raddoppiamento 274. — nel 


w 258. 278, nota 

in luogo del digamma 3t D, 4. 
237 D. 

inserito 264. 259 D. 

va perduto 153. 243 D, B 257 D. 


m 


man 


piuccheperf. 283. 

-c nel dat. sing. 157. 161, d. vocale 
tematica 233, I. — nella 33 pers. 
sing. indice. attivo 233, 2. — nella 
2° pers. sing. indic. med. 233, 3. 


nella sinizesi 59 D. “ le 639, 1. — senza accento 97, 3. — 
e contratto colla vocale precedente | nelle propos. condiz. 535. — col- 


166 D. l'indice. 536. — coll’ottat. 547 e 
e aggiunto al tema 322, nota. 324,' seg. — per èdv 545, db; el dv (xe) 
nota. 325 e seg. — € considerato B4T, nota 1. 


qual vocale del tema 43. 
e aumento 234. 
nell’aumento si muta in a 236. jel e causale 550. 

e nel raddoppiamento 275. — come! eì-f 611. — el xev, v. èdv — ei dpa 
ra doppiamanto 274, 3, 4. 637, 1. — el ydp 636, 7, d. — ei 


ei, cioe, ei Ydp desiderativo 518, d, 
IV. 


Mm 
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xal 640, 1. — el un, ei moXAdkig | È, A 67. 69, nota 2. 448, I, B. 453. 
639, 1. — ei dè un 549, 1, d. —_ quando ha luogo l'aumento 
ci ur did 544. 238. — senza accento 97, 2. — 
“era femm. in, 185. — quantità 117. unito all'infin. coll'art. BT, 3. — 
341, nota. 342, nota. éx non si muta 45, nota. 47 eccez. 
eldévar col part. 593 e nota 4. —| — è où 556. 601. 366. 
coll' inf. 560, 3. — oîd’ dti 633,  éxdg comparazione 203 D. 
nota i. éxdtepog artic. 390. 
“em femm. in, 115 D, 2. èxdverv con doppio acc. 402. 
eikdZw col dat. 436, a. — PO Èxeîvog 212. — art. 389, 2. — uso 
coll’iuf, 560, 4. | 475, & 
elkòc Fila 509; 'elkée senza èoti 361, ' exexerpia 53, 10, d. 
6 





, d. i EKA ETTI coll’acc. 398. — col part. 
elxoor v) 68, 3. 220. o 592. 
eixw dat, della pers. e col gen. della : SPERI CVOL coll’acc. 399. 

cosa 419 6. | Extbc 327, 6 


eixbv gen. 163: èxté6c col geu. 415. 
eiànAovda 40 D. éxwy avverbiale 361,8. — genitivo 
eiui euclit. 92, 3. 318, nota 2. — col) assol. 085, db. — éxby eva 570, 
partic. 287. 289. 291. 505. 590,| nota. 
nota. — col gen. 417. — col dat. tidoowy, tidxiotoc 199, 4. - ÈiarTov 
432. — con avverbi 361,7. — ac-| senza î 626, nota 2. 
cento nei composti con elui 315, | Édauvw significato 476, 1. 
nota 3. — éotw 518, nota 2. — | èAeWbepoc col gen. bA4, 2. 
tò vOv eivar 564. — Wyv 428, nota. | ÈieuBepdw col gen. 419, e. 
580. 585, d. — TO bvri 4il. Eikog oUTtdoa 400, d. 602, nota 2. 
eium significato 314, 1, nota, 488. — | èMeirouar col part. 591, 
eis xeîpac, Abfoug Îévar rivi 437, a. | ÉAurvo 50, nota 2. 
Eîvar, v. eiui. è\rizw coll’ inf. (fut.) 560, nota 2. 
elvatog 220 D. « |éuautod 210.— possess. 471.— 473. 
elvexa, Vv. Évera. éupaMer intr. 476, 2 
-etov neutri in, 345, 2. éuédev 205 D. 
eimeîv we Eros ecc. 564. Eumerpog col gen. 4154, 3. 
eimep 639, 1. éunimAao0a: col part. 59Î, 
seip nominativo dei sostantivi in, EumAewc 184. — col gen. at, 2. 
172. éurodwy eivai coll'inf. e pò ( ui où) 
617, nota 3. 621, d. 
Eumtpoogev col gen. 415. 
èv {évi) 448, I. C. 456. — resta im- 
mutata nei composti 49, nota 1. 
— innanzi a p di, notai. — senza 


etlprw col gen. 419 6. — coll’infin. 
560, 3. — con pui (Èuù où) 617, 
nota 3. 621, d. 

eic, èc 448, A. 459. — senz’accento 
97, 2. — uaito all’inf. preceduto 


dall'art. 574, 2. — ei< 6 556.” 366.| accento 97, 2. — davanti ad un 
ele “Atdbou ecc. 411. inf. coll’art. 574, 4. — èv © 556. 
eis TOOTO (TocodTOv) 412, nota 2. 366. i 


èv “Ardou 411. 

év toîc col superl. 456, 1, a. 

-e(v; 3 pers. sing. 68, 4. 

-€v neutri in, 172. . 

-ev desinenza della 3* pers. DIRI 
aor. pass. ind. 293 D. 

-évar desinenza dell'inf. 276. 

èvavtiov col gen. 4185. 

èévavtiocg col dat 436, d. 

évdenig col gen. 414, 2. 

èvbfdwpr intrans. 476, 2. 

èvdlw con doppio acc. 402. — si- 
guificato 329, 4. 


eis xeipac Abroug iévar tivi 436, a. 
“eg nom. plur. in, 157. 161, d. 
“eg maschili e femminili in, 172. 
i 2: pers. sing. dell’ind. att. 233, 


-e1c, -€gda, -ev aggett. in, 352, 5. 
187. — dat. plur. 50, nota 1. 149. 

eleBAXXerv 476, 2. 

‘éton 34 D, 4. - 

elow col gen. 415. 

eta col part. 587, 4. 

elte 94. — elte-elte #4 al 

eiwdévar coll’inf. 360, 


—_——————m——_.__—ÉÈP__—__—_m__—m— rr —r——rm_______»___ÉmÉ@—__m@t@1p2#@111@1111191111 2297228 s7m.@mmrenr 1 


383 
, Evexa. 445. 448, TB. 45 55, 8, -— unito | émAeimw intrans. 476, 2. — col- 


all’inf. coll’art. 374, 3. l'acc. 3983. — col part. 992. 
tveptepor 199 D. èémuéroua: col gen. 420 db. — con &- 
Éév0a, évoev 217, nota 2. mws 553, 3. 
évoadTta, évdedtev 2417 D Emuernig col gen. 414, 3. 
évi 90. 456, nota. eériotauar coll’infin. 560, 3, — col 
ÈvioI în parte 390, a, nota. part. 593 e nota 84. 
èvoeîv col part. 593 © nota 2. femoTéNNWw pass. 483, c. 
évrtòg col gen. 415. | émoTnuwyv col gen. 414, 3. 
èvtpéroua: col gen. 420, d. ra pass. 483, c. — coll’inf. 
évrurxdvw col dat. 437. 

ÈE, v, x. i | emrhdado cip costruito personalm. 
èEnpò Xoyou 376, 3. 

éEeXeryxw col part. 594. ui col dat. 430, d. 

Eteoti 563. — tenv 509. pesa pass. 483, c. — coll’inf. 


étéva:r intr. 476, 2. 1. 

èz1xvoduor col gen. 419, d. Tess col dat. 437. — coll’ inf. 
étov 586. r 560, 2. 

ètovoiu tori coll’inf. 563. | Épaze 178 D 


étw compar. 204. — col gen. 415.! épdw col gen. 419 d 
eo in ov 37. — in ev 37 D, 1. 165, D. | épéoda: col doppio acc. 402. 


233 D, 4. 243 D, b, c. Epnuog col gen. 414, 2. 

Éo, eù, eîo ecc. 205 D. ì épnudw col gen. 418. 

€or in or 37. Èpitw col dat. 436, a. 

Eorxa col dat. 436, a. — costruito | èpinpoc nom. plur. 175 D. 
ersonalmente 871. — col part. | éèòpwuévoc comparazione 196, d. 
91, è e nota. — coll’inf. 560, 1. | Epon 118, eccez. 

€òc 208 D. Eponv 189 D. 


-eoc gen. in, 161 D.—in eug 165 D. | épwc 167 D. 20. 
“coq aggett. in, 352, 4. 183. — per|épwrdw con doppio acc. 402. 


“ews 184 D. -eg nom. dei neutri in, 172. 

‘eov in ov 37. — in ev.37 D, 1. 243 | -eg desinenza del nom. plur. 141. 
D, d. 173, 8 

emy. 587 db. to0iw col gen. 419, di 

èraoovtepor 203 D. éotépag 426. 

ètrei 556, Erredv, èmy, Emdv 557. 635, | Eomépioc avverb. 361, 
5. — nella sinizesi 66, coll’aor. | -eoca desin. di ire femm. 187. 
ind. 493. — «ogni ualvolta n “€001 ie plur. in, 141 D. 153 D. 
557 d., b.— coll’inf. 566, nota 4.| 158 165 D. 

Ered 556. 635, 6. Eoowv 199 D, 2. 

émerra col part. 587, 4. tore « fino a che » 556, 635, 8. 

 Ernopar col dat. 430. -EOTEPOG, -eGTaTOg desinenza di com- 


érri 446. 448, III. 463. — dinanzi] parazione 4196. 
all’inf. preceduto dall’art. 574, 2/è0Tti ommesso 36I, 6. 
e 4, — Tò è éuot 507, nota 1. — | fori of, oÙ ecc. 603. 


: to D (Te) 601. | Eomidw coll’acc. dell’oggetto interno 
EmBariw intran. 476, 2. 400, c. — col gen. 419, a. 
étipovievw col dat. 437. Eoyaroc 290. — collocaz. ‘391. 
embdelvuuar 478. €04 compar. 204, v. elow. 
émbdidéva:r intrans. 476, 2. ETEPoG cu ii 416, nota 3. — con 
éridbotog, eérmxaipiòe ciui costruito! n 626, 

personalmente 571. ètnoia 104 plur. 123. 


tm@uvuéw col gen. 419, d. — coll’inf. eu in eF 35 D, 2. 248, nota. — da 
560, 2. EO, EOU, V. €0, EOU. 

èmAauBdvopas, EmAavadvouar col]eò 20?. -- aum. nei composti con 
gen. 419, d. 420, a. — col part.| eù 241. — eò row, eù Merw col- 
593 e -nota 4. — coll’inf. 560, 2.1 l’acc. 396. 
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eò 205 D. 

eùdatuovizw. col gen. 422, nota. 

eUdiog comparazione 195. 

EUEPreTéw coll’acc. 396. 

eÙdetav, Thv 405, nota 2. 

€000 col gen. 415. — eùdvc col part. 
587, 3. 

edAaBéopian coll’acc. 399. — coll’inf. 
e un 6417, nota 3. 

eUNOTEÎV coll’acc. 396. 
eUvouc accento 183. — comparaz. 

196, d. 

tottotn 182 D. 

EÙTTOpéw col gen. 418. 


lea col part. bU!. —. att. e del 

79 

eùpuùg acc. sing. 157 D. . 

-eug gen. in. 161 D. 165 D, 

“eug maschili in, 341, i. 349, 1. 
137. 172. 

éÙs 185 D. 


EUTE, V. OTE. 

eUxoua: col dat. 430, b. — coll’inf. 
560 

-evwy verbi in, 353, 4, 

èpieuar col gen. 449, d. — coll’inf. 
560, 2. 

épixeîodar col gen. 419 d 

ép ©, tp’ Dre 601. 

éxApéc ‘comparazione 198. 

éxw signific. 476, 1: xaAwc eîxe 509. 


H. 


| 
In per di 24 D, 4. 115 D, 2. 180 D. 
| 254,2. 261 D. 270, nota. — n da 
| €, We e. 

n n segue ad o 180 eccez. — in w 43. 
N come aumento sill. 234, nota. 

-n nel voce. sing. 121. — nell’ acc. 
i | plur. 157. — nel duale 158. 166. 
|  —— nell'accus. sing. 161. D. 166. 
| - vocale tematica 233, 1. — desi 
| nenza della 12 e 3* pers. del piuc- 
i cheperf, 283. 

i-M 2° pers. i dell’ ind. e cong. 
| 


med. 233, 

ù TA, n: sinizesi 66, differiscono 99. 
6 3, i 

iù - (e) 611, nota. 

Ù sie interrogaz. indirette 610. 
— fed f — © 626, a.— si tra- 
. lascia 626, nota 2. — fed f Wote 


coll’inf. 566. 
f particella interrogativa 607, è. — 
« certo » 643, 9. — fi Ydp, f TOU 
‘ 608, nota. 636, 6, d. — f unv 
! 643, 9 
‘nor in n 38. 233, 4. 
i féouar col gen. 423. — col a 
nota 4. — con SOPRIO: acc. 361; 
10. — coll’inf. 560, ; Arodyn 
deîv 570, nota 1. ; 


— il presente” distinto dall’aor.|ùdé 624, 1. 
498 — coll’infin. 560, 3. — col; fidopar ‘col dat. 439, nota. — .col 


part. 590. — èxwv 580, — èxouat 


col gen. 419, bd. 
“ew per 00, v. ao. — nella declin, 


part. 591; ndouevw 435, nota. 
ndùc femm. 185 D 
ni per a 26 D. 


attica 132 e seg. — nei verbi:fixiota 199, 2. 


contratti in luogo di aw 243 D,: 
Erod. 
4121 D, 3,.d. 133, 1. 157. . 

"ew gen. sing. 121 D, 3, db. ATT, AI. 
— verbi in ew 248. 353, 3. — fut. 
260, 2. 264. 263 e seg. 


«ewv desinenza del genitivo della 


42 decl. 118 D. 
Ewc (fino a che) 556. 635, 7. 
Éwc declinazione 163; du "8w 376, 3. 
“-cewg gen. in, 161, nota. 


Z. 


Z pronunzia 5. — temi del pres. 
in Z 25!, nota. 

-Ze suffisso locale 178. 

Zevg 177, 7 e D. 

CnAdwW coll’ acc 398. 

ZNntùò coll’inf. 860, 2. 


— como una sola sillaba 


fikw significato 491, 1. 

pre attrazione 600. 

i nuév-ndé 624, d, 2. 

|Aufpoc senz’ artic, 376, 3. — gen. 


fuwoug 185. — assimilazione del gen. 
442, nota 3. 

[Ruog 550. 634, 4. 

-nv maschili in, 172. 

Mv, v. édv. 

|Nvika 556. 634, 3. 

no in w 37. — -nog, -na, -nag 161,0 
nota. — nov ‘in w 37 Qua 

Map 176. 

-np sostantivi in, 172. 

fip accento f142, 4. 

‘HpaxAfic 167 D. 

Hpirov significato 329 D.. 

fipw< 163 e D. 

eng nom. plur. d. 








in; 161, 





Io 


-ng sostantivi in, 172. 174 D. | duràatnp 153. 
eng nomi proprii in, 174. ‘ Bupaiorv) 179. 
ns pren in, 355. — comparat. (nea plur. e gen. e dat. duale 
2-3. 
20 l. nel dat. plur. della 1? decl. | 
419 D. |. 


1 pronunzia 4. — lungo per natura 
83, nota 4. — allungato 253, nota. 


Hoocwyv 4199, 2. 
fjovxoc comparat. 195. 
fto 9. — 643, 11. — fTo1 -X 626, a. 





fitop genere 139. i — inî,ea, 0140. 270. 278. — 1 del 
YtTtdouar col gen. 423. — " part.! temain e 157. — mutamenti 55 e 
691. — significato 491, seg. 168. 350 e seg. 
fittwv 4199, 2. — col gen. ‘ins, -1 desinenza del locativo 179. — ag- 
Mus 185 D. giunto a pronomi dimostr. 212. 
nUre 632, 5. — neutri in 1 139. 172. 
xi 217 D. «1 desinenza del nom. plur. 134, 9. 
Yu 163 D. re ee del dat. sing. 444, 
473, 2. 
0. 1 caratteristica dell’ottat. 228. — 


come raddoppiamento 308. 327 D, 
6 pronunzia 7. — nel perf. 286, 4.! 47. — vocale tematica 348. 351. 
— nel tema dell’aor. pass. debole ‘1 sottoscritto 8. 12. 27. 65, nota 2. 
298. — nom. sing. dì temi in 9! — nel dat. Bg. 134, 3. 169. 
447, nota 2. — aggiunto ad alcuni) 473, 2. 
temi del pres. e dell’aor. forte 333 1 nel "presente di verbi 250 e seg. 
D. — mutato in o 307.— v. Den-! 322, nota. — fut. di questi ver bi 








tale. | 260, 3. 262. 
Qdiacdga senz’artic. 376, 3. : | ta per 10 348. 
“1a femm. in, 346, 3. 185. 


dappéw coll’acc. 399. i 


94000v, v. Taxis. la, ifc, if, tw 220 D, 4. 





Odtepov 65, nota 1. vi: iauw 327 D, 17. 
. 0adua idéodar 562, nota 1. -taw verbì in, 353, nota 22. 
VavudZw col gen. della pers. 417,|îdé ‘congiunzione) 624, b. 
nota. — con acc. della pers. e | -tdtov desinenza diminutiva 347, 4, 
gen. della ragione 422, nota. — i nota. 
con e 550. — con propos. interrog. idiq 441. 
529, 2. | Tòwog col gen. 414, 1, col dat. 436, b. 
9qvuaotàc 60oc, Bavuaotòc ws 602. | Topic 158. 189, 3. 
ded 115 D, 2. 417. idpws 169 D. 
oéuig 177 D, 21. | lévaa, Vv. elur 
-Belv) suffisso 4178, 2. 68 D. - per iévar in composti intrans, 476, 2. 
il gen. 205 D. 478 D. — att. e med. 478, nota. 
0eég ‘voc. sing. 129. iepéc col gen. 414, 1. 
Geparevev coll’ace. 396. -12w verbi iu, 353, 5. — fut. 263. 
Oéperog 350. AUG Voc. caratteristi. dell’ottativo 293. 
OfAuc 185, usasi anche come femm. | 02, 4. 
185, nota. ‘t066 superlativo 193 D. 
Onv enclit. 92, 5. 643, 417. | ixavéc coll’inf. 562. 
Onpdw, @npevw coll’ acc. 398. i igeteverv coll’inf. 560, 2. 


Qu in 00 57. dedi aggettivi in, 351. col gen. 
-8 suffisso locale 178,1. — desi-| 414, 6. 
nenza della 22 pers. imperat, 228. | fAewc 184. 


302, 5. 307. | ev sostantivi in, 172. 
EvAOKW significato 491, 1, v. dmo- | -1v desin. del gen. e dat. duale 134, 
Ownokew. | 6. 173, 4. 
Goiuatioy 65, nota 1. i tva 638, 1. — in propos. finali 530. 
Opiz 53, a. 145. j-voc aggettivi in, 352, 3 e 4, nota. 


Cuarnius, Gramm. Greca ì 25 
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-10 desin. del gen. 128 D. 

-1o0v diminuitivi in, 347, 4. 

-10g aggettivi in, 350. 

frog cavalleria 362, 1. 

ipoc 35 D, 1. 

-1G femminili in, 138, 172. — bari- 
‘toni in -1c nell’accus. sing. 156. 

-10koc, ioxn sostant. in, 347, 2. 

‘oo compar. 493. — col dat. 436, b; 
— è ltoou 366. 

iodw col dat. 436, a. 

-IGTEPOG, LOTATOG "desinenze compa- 
rative 197. 

fotnu significato 329,4. — del perf. 
506, nota. — att. e medio 478, 
nota. — compos. 476, 3. 

fotòv U@arve 402. 

ioyuw aor. 498. 

iyouc dat. sing. 158 D. — acc. plur. 
158. — masch. 4140. 

ixwp accus. sing. 175, D. 

-1wv maschili in, 348 nota. 

“tWwyv -10T0g desin. comparat. 198. 


K. 


xa)éc comparativo di, 199, 6; xkaXbv 
tori coll’inf. 563. 

kxaXwòc mor col part. 591, d. 

Koùc eTxe 509. 

xduvw coll’accus. 400, è. — col par- 
ticipio 591, c. 

KAVEOV, xavoòv 131, 3. 

kdpa 177 D, 22. . 

KApTepéw col part. 590. 

xatd 448, II, A. 459. — apocope 64 
5 goll'inf. preceduto dall’articolo 
74,2. > 

katafeiw ecc. col gen. 424. 

KATOAYIfvWOoKkw, xatadxdZw costruz. 
424, — pass. 483, nota. 

katoiauBdvw col art. 594. 

kataXuw signif. ahi i 

KOTOTANTTONAL coll’ 399. 

KATOAOTPÉERONAL med. 479. 

xatayniZopoi costruz. 424. — pass. 
483, nota. 

Katnyopéw Tivoc Ti 424. 

k&Ttw comparativo 204. 

Keîvog V. Èkeîvoc. 

Kék\nuar significato 506, nota. 

xe(v) 68 D. — enclit. 92, Bovo dv. 

kedeverv coll’inf. 560, 2. 

xev6c col gen. 414, 9, 


x nella negazione oùk 69, nota 18. — | xevé6w col gen. 418. 
nell’ionico per t 216 Di aspi- | xepdvvuui col dat. 436, a. 


rata nel perf. 279. — v. Gutturale. 

xadapòg col gen. 414, 2. 

kadiotauai col nom. 361, 

xadiotnu con doppio acc. he, 
— senza oggetto 476, 1. 

xai 624 db. — crasi 65. — nei nume- 
rali 222. — kai 6, kal tév 213, 
noia. 369. — kai LS 217, nota. — 
xal aùtòc, kai oùTtoc 474, 
xai, xaì tadta col part. 587, Ò. 

xai-xo 624, 6. — kal è xai 624, 4. 
— xal el 640, 2. — kal Tote 5A 
642, 4, a. 

xoimep col part. 587, 5. 

kxaipéc senza èoti 364, 6, d. — col- 
l’inf. 063. 

kaitor 630, 6. 

KaKnTopéw coll’acc. 396. 

kaxoioYteîv coll’acc. 396. 

kakòv MÉfw, Kkakùe Tow COLLAEGUI: 
396. 402. 

xaxég comparativo di, 199, 2. 

KAKÒW, KAKOUpréw coll’acc. 396. 

kaiéw con doppio acc. 402. 361, 10. 

naro0par con doppio nom. 364, 1. 

— perf. 506, nota. 
ka\ùrTouai 478. 








e 169 D. 
p_ 152. 

| ione wi nota 1. 145; èxhpute 361, 3, 
nota 1. 

xi0wy 32 D 

xivduvevw coll’inf. 560, 1. 
483, 2. 

i xAeig accus. 156. 


r 


— pass. 


2. — i KA€ÉmTng comparazione 197. 


x\inig 165 D. 

-xAfic nomi propri in, 167, 174. 

xAivw intrans. e trans. 476, 1. 

k\vw col gen. 420 d., v. axoven. 

xvicon 115 D, 2. 

Kowî 44A, 

Kovòc, KOVÒw, Kovodpat, Kolvwvéw:. 
col gen. 444, 1. 419 db. — col dal: 
436, a, db. 

xoîoc, x60oc ecc. 216 D. 

ko\axevw coll’accus. 396. 

KopiZw att. e med. 479. 

K6TTTW e composti, significato 476, 2. 

KOpévvupi co l’accus. e gen. 418. — 
col part. 591, 

kòpn, Koppn TE 

-x6c aggettivi in, 354. 

xocuo0par 478. 
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Mi mutato in M 56. 252. 


xpatéw col gen. 423. — coll’accus., | Xoidopéw coll’acc., \otdopo0pua: col ‘ 


nota. — col part. 591, e. — si- 
gnificato 491, 1. 

KpaTòg ecc. v. Kkapa. | 

xpatùg positivo 199 D, 1. 


dat. 430, nota 4 
Tò Moimév 405 nota 2; T00 Xowrod 


\Moîg80c, Xoicgioc 199 D. 


Kxpeicowyv, xpàtiotog 199 D, 4. vedi | -Xoc aggettivi in, 352, nota. 
nota. — col gen. 423..— col part. | \oòua 478. 


591, d. 
xpeudoa: Èk (amd) Tivoc 453, nota. 
xpéocwyv 199 D, i. 
xpivw con doppio acc. 364, 410. — 

pass. 7. — con 


Aurodua: col dat. 439, nota. — col 
part. 591, c. 

XMvorteréw col dat. 430, d. — col 
part. 591, d, nota. 


gen. 417. — coljA5w col gen. 419, e. 


gen. della colpa 422; davdtou 421. Awfwv, Awotog 199, 1. 


— coll’inf. 560, 1. 566, a. 

xpùmtTw con dopp. acc. 402. 

xpupa col gen. 415. 

xTtdoua 482. — perf. 506, nota. 

xuxewy accus. siog. 171 D. 

xuxiw 441. 

xùvtepog 199 D. 

kupéw col gen. 419, d. — col part. 
691, a. 

kxuwv 177, 8. 

xwiùuw col gen. 419 d. — coll'inf. 
560, 3 


A. 


) raddoppiasi dopo l’aumento sillab. 
234 D. — caratt. 252. 

) u v p metatesi 59. — posizione 77 
e D. — raddoppiamento 274, 2. — 
fut. dei temi in liquid. 262. — aor. 
270. — perf. 280. 

À vp part dei temi monosillabi in, 

@ 282. — aor. pass. 298. 

XMayxdvw col nom. 361. — col gen. 
e coll’accus. 419, bd, nota 2. 

Xaywe 174. 

Ad9pa col gen. 415. 

\dioc comparazione 197. 

\auBdvw coll’acc. e col gen. 4419, db. 
— XauBdvw e X\aufdvoua: 480; 
XaBwyv 580. 

Xavedvw coll’accus. 398. — col part. 
591, db. 

Xac 177, 9. 

XMéerw (eù, kaxùc, kaxév) coll’accus. 


396 ; ÈAere 489, 2, nota 2; X\érfew}| 


Ti (oùdev) 475 d., nota. 
Xéfoua: costruito personalm. 571. 
Aeitw e composti 470, 2. 
ona col gen. 423. — col 

I, e. 
Vin ‘col gen. 419 d. — col partic. 


part. 


M. 
p seguito da p 51, nota 28, — Seguito 
da X e f mutasi in 851 D — mu- 


tamento di consonanti dinauci a 

© pi 47. 286, 4. — raddoppiato dopc 
l’aum. sillab. 234 D. 

ud 643, 16. 

-ua neutri in, 343, 1. 439. 

uoiveodai aor. 498. 

uaxpdv 405, nota 2. i 

udia, uaXXov, udhiota 202. — ud- 
Rota di 642, a. 

udv v. unv. 

uavodvw signif. 491, 1. — col part. 
593 e nota 4. — coll’inf. 560, 3; 
ti pa@wy 606, nota 2. 

udvtic genere 140. 

udptug 4177, 10. x 

udocwyv, unxotoc 198 D. 

udotiz 177 D, 23. 

udxouar col dat. 436, a; udynv ud- 
xeoda1 400, a. 

uéYac 191. —- compar. 4198. — péra 
401, — coll’inf. 562, nota 4; pé- 
Yaqg nznta: 361, 8, nota, confr. 
10, nota 1 

uézwv 198 D. 

ueig 177 D, 24. 

uelwyv v. uupòc. — pueîov senza i 
626, nota 2. 

uéiag 186. 

uéier col dat. della pers. e col gen. 
della cosa 420, d. — con &rrwe 553, 
3; uéiov 586, 2. . 

uEiw fut. perifrastico 501. — mò, 
Ti 0ù uéeriw; 501, nota 2. — col- 
l’inf. 506, 2. 

uéuwvnpar significato 506, nota. — 
col gen. 420, a. — col part. 593 
e nota 2 e 4. — coll’inf. 560, 2. 
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— con St 593, nota 5. — con Ste | undé, undeic, unmw ecc., v. oùbdeic, 
" 634,2. | oÙUmwWw ecc. 
uéupeoda: col dat. 430, d. — col- unketi 69, nota 1. 

l'acc., nota I, univ 643, 12. 
pév | confr. univ, — puév-dé 628. — uèv |! untnp 159, 153. 





oùv 637, 2. -u nella 44 pers. sing. att. 256. — 
-uev 1° pers. dual, e plur. dell’att.! 302, f. — nel congiunt. 233 D, 4. 
226. 255 


| “Hevat, > UeY inf. dell'attivo in, 233 D, piyvupi col dat, 436, a. 
3. 255 D. — nell’aor. pass. 293 D. uixpòe compar. 199, 3. 


nei verbi in -u 302, D. miuÉoOmaI coll’accus. 398. 
uévea mvelovteg 400, c. uiuvioxouar col gen. 429, 3. — col 
pevev col nom. predic. 361,7. —: part. 393, confr. ueuvîjo0ar. 
coll’acc. 398. i uiv 205 D. 
uévtor 630, 5. 643, 13. : Mivwy accus, sing. 163 D, 174 D. 
péper Èv mpocahxne 456. | prodw att. e med. 481, — col gen. 
ueonufpia 51, nota 2. del prezzo 421. 
med, 2.33, D 5. 


ii gen. sing. 116, c. 

uvnuovevui col gen. 420, a. 

MVAMwWY col gen. 414, 3. 

uovag 223. 

ubvov où, oùxi 622, 5. 

uovopdyos compar. 197. 

‘pos maschili în, 342, 2. — aggettivi 
in, 352, nota. 

udg masch. 140, 

-uwv aggett. in, 352, 6. 


uesovixtioC avverb. 361, 8. 

uéoog comparativo 195. 199 D. — 
significato 391; èv Héoy 366. 

ueotés col gen. h14, 

uerd 416, 4148, III "di — avverb. 
440. 

peraBaMw intrans. 476, 2 ) 

ueradidwpr, ueradauBdvw, col. dat. 
della pers. e gen, della cosa 435, a. 
419, è, nota 2. 

puerapérer uot, uertauéropai col gen. 
420, dè. — col part. 591, nota 1; 


uerapérov 586, 2. N 
uetazù 445. 418, "1. B. 455, 7. — col 

part. 587, 2. v seguendo o (e Z) si elide 49. 
ueTamÉ LIO LOI significato pass. 483, 147, 1. 187. — non mutato 49, 

3. — med. indir. 479, nota 2. — davanti ad altre conso- 
ueTeoti uor col gen. 419, d. nanti 51. — mutasi in y 5I. 382. @ 


uetéxw col dat. della pers. e col gen. 


— per u 67, nota. 
della cosa 436, a. 419. — coll’acc. 


v nel tema del pres. 253. — nel tema 


nota 2. del perfetto sì elido 232. 286, 1, 
uétoyoc col gen. 414, 4. nota, nell’aor. 1° pass. preposto a 
ueò 205 D 0 298 D, — aggiunto al tema ver- 


uEXpug) 69, nota 3. 445. 448, I. B. 
455, 0. 636. — senza elisione 64, 
nota 4. 

pin) sinizesi 66. — negazione 612 seg. 
— nelle prop. finali 530 — proi- 
bitivo 512. 518. — col desiderio 
518 d., IV. — coi verbi di temere 
514. 533. 618, nota 3. — col fut. 
e col perf. dell'indic. 533,2 e nota. ! 
— col part. ipotet. 533. — nel- 
l’interrog. 608. — «se mai» 610. var inf. 302, 6. 333, da 
— un où 514. 533, 621. — uù Ori, | vai 643, 44. 
ur) drrwe, Un Ti ‘Té 622, 4.— un Hot, | vaîg 177, 11 e D. 

. nota 2. — TOÎ Lu coll' inf, 574,3, | vò, vo, ci sì elidono avanti 0 50. — 
nota. | 147,1 + 149. 


bale 321. — raddopp. dopo l’aum. 
sillabico 234 D. — raddopp. nel 
tema del pres. 318, 3. 

v nubile (PEAKVOTIKÉv) 63. 

-v nell’acc. sing. 134, 4. 141.155 e 
seg. 1473, 3. — nel neutro 123. — 
nella 1a pers. sing. di tempi storici 
nell’attivo 225. — 3* plur. degli 
stessi 226. 302 D. 


-ueoda, -uegdov 1. — plur. e dua be della divisione delle sillabe 72, 
È -ya aggiunto al tema ver bale 312 D. 
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-ve aggiunto al tema ver bale 323. |é, v. articolo. 


véatoc 200. ò aùTtog 389, 1... 
vépe con doppio acc. 402. ò uév — ò dé 369, 1. — Tòvxal tov 
vn 643, 15. 369, 2, v. tÒ. 
vÎj00g ‘collocazione del nome con, | ca contratto in w 37, ina 183. 
387, nota. | éde 212. — assimilato al predicato 


vixdw ’OXbuma 400, c. — coll’acc. | 367. — articolo 389, 2. — uso 475. 
(gen.) 423, nota. — signific, 491, 6d6< da supplire 405, nota 2. 


nota. — col part. 591, e. i bdbpopar coll’accus. 400, c. 

viv 205 D. oe contratto in ou 37. 

vopiZw con doppio acc. 361, 10. — | cer contratto in or oppure cu 37. 
con gen. predic. 417. — coll’inf. 243, nota. 
529, 1. 560, 1. 566, a. «essere -oerdne aggettivi in, 359, 2, nota. 
AVVEeZZO » col dat. 438, nota 1. . $Zw col gen. 419, nota 1. 


vouiZouar con doppio nom. 361, 1. on contratto in w 37. — in n 183. 
costruito personalm, coll’inf. 871. 601, oa, TÒoL 217, 


véuog coll’inf. 563. 6Bouvexa 636, 3. 
. -véc aggettivi in, 353, nota. o. da 1 40, — contratto in Ww 233. — 

vocéu aor. 498. per o 24 D, 3. 

v6cog femm. 127, 6. -ar eliso 64 D. — per l’accento con- 

VOUAETEUI coll’inf. 560, 2. siderato come breve 83, nota 2. 

-vti 3* pers, plur. dei temi prine. | 108. — desin. del voc. 163. 
dell’attivo 226. ‘ ora nominat, in, 346. 

-vtwv 3? pers. plur. imperativo att. | id gti 633, nota 1, v. eidévar, 
228. i Oidirtovg 174 DI 


“vu aggiunto al tera verbale 304, 2. oteoda: coll’inf. 360, 1. 566, a. 529, 
1. — olouat deîv 570, nota 1. 
vuxtòc 376, 3. 426; Tepì uéoag vù- -om desin. per -ord 115 D, 2. 
xTag 362, 2, d. | z0uy gen. dat. duale, 128 D. {kl D. 
vUupa vocat. sing. 147 D, i otkade 94. 178. i 
vu(v) 68 D. — enclit. 92, da mr vbgo Dido col gen. 414,1. — col dalivo 


vOv. varie 99, 637, 3. — vov|j 436, d. 
dn 642, 4, oikiZerv att. e med. 478, nota. 
TÒ 4 elvar 564. oikor 179. 
vùyios avverb. 361, 8. oixTeiperv coll’ace. della pers. e gen. 
vwitepos 208 D. della cosa 42?, nota. 
| oikTpos superl. 198. * 
: oîuar 244 
=: -01v ur del gen. e dat. dual. 141. 
173, 4. 
E 34. 48. 260. -o10 desin. del gen. 128 D. 
-E masch. e femm. in, 172. 200 24 pers. sing. ott. med. 233, 
EUv, V. GUY. | olo 213 D. 
i . * loîoc in esclamazione 415, 5,3 — 
O attrazione con o senza art. 600. 
° — coll’inf. 601. 553, 4, d. 562, 
nota 2. — oidote 9Ì. — olòvte 
o .in ov 24 D, 3. 42. 147, x in oo) senz’ èoti 361, 6, db. — olov, oîu 


24 D, 3. — inw40. 147, 151.| dn col part. 587, 6. 

193. 233, 4, — in .\). "e — | oîc 160. —- 34 D, 

ommesso dopo ar 194. — per a' 0Î00° è dpaoov 55, 2, nota. 

268 D. 354.00 “01010 dat. plur. in, 128 D. 
o voc. tematica 178, 233, 1. 354. ‘oixopai signific. 491, 1. — col part. 
-o desinenza del gen. 122, nota, 123.! 391, e nota 1. 

131 D. èxveîv con uh 533, coll'inf. 560, 2.. 
$ per és 213 D. — é néutro per ét1| dAivog comparsi, 199, 4; oi dA fot 

633, 1. e nota .2..-- crasi 63. 371, 2; OAITOL » troppo puchi » 362. 
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òMrfou deî 418; dAifov deîv 564. — 

._ coll’ind. 507, nota 1. 

diifwpéw col gen. 420, bd. 

BAXvpi significato del perf. 329, 9. 
506, nota. — tema del presente 
491, 2. — att. e med. 478, nota. 

6\oc collocazione 390. 

’OXbuma vixav 400, c. 

6unéw col dat. 436, a. 

duvuui coll’accus. 399. — coll’infin. 
560, nota 2; un 615, nota. 

Séuotog, éuordw, éuowoduai col dat. 

s 00,4. 

6uororyéw-col dat. 436, a. — coll’inf. 
560, 1. 566, a. — il pass. costruito 
personalmente 571. 

6uovoéw col dat. 436, a. 

6uopoc col dat. 436, db. 

6uoî col dat. 436, c. ‘ 

éuwupog col dat. 436, d. 

Buwc 630, 7. — dopo un part. 587, 1. 

-ov neutri in, 172. 

Overpog 175. | 

òvivnui coll’acc. 396. — att. e med. 
478, nota; dvao0a: col gen. 419, a. 

$vopua senz’art. 476, 2. — come o0g- 
getto 402; Svoud uoi éoti 432. 

òvoudZw col doppio acc. 361, 10, — 
pass. col doppio nom. 7. 

òtug coll’inf. 502. 

co contratto in ov 36. 130. 

-00g aggettivi in, 183. 

Gov 213 D. 

énnvixa 634, 3. i 

omiodev col gen. 415. 

òmioratog 199, D. 

éToîog — qoîog 475, db, 1. 

6rote, irdtav 556. 634, 1. — «ogni 
qualvolta » 557 5. 

émotepog — moTepog 475 d., 1. 

&mwsg 632, 3. — nelle propos. finali 
530. — con div 534, è, nota — con 
fut. ind. 500, 1. 553. — negli ec- 
citamenti ed ammonizioni 553, 3, 
nota 2; oùx (un) bTwc 622, 4. 

épdw, dEù 401. — col part. 593. — 
con éTi, nota 5; épa un 533, nota. 

òpriZeodar aor. 498. — col dat. 439, 
nota. 

òperouar col gen. 419, c. — coll’inf, 
560, 2 


Bpapioc avverb, 361, 8. 
Epxios avverbiale 361; pria Tauverv 


Sppizev att. e med. 478, nota. 
òpvido@npac gen. sing. 122, nota. 
Bpvis 177, 12. — accus. sing. 156. 


$poc posizione del nominativo 387, | 


nota. 

-og neutri in, 343, 2 e nota. 346, 4. 
139. — 172. 

“0g desin. del gen. 141. 157, D. 173, 


8, 1. 

6g relativo 213. — 475, d, 2. — di- 
mostrat. 213, nota; dp’oò, év d, 
SCO, ép° D, 366. 601; ÈtoTtw dî 
603. 


é< possess. per 1* e 2* pers. (pro- 
prio) 208 D. 474, nota 3. 

600 in esclamaz. 475 d., 3; davua- 
otòc 800c 602. — attrazione 600. 
— coll’infin. 601. 553, 4, d. 562, 
nota 2; 60vov où 622, ò. 

éoodrioc 216 D. 

doce 177 D, 25. 


dotig 94. — 214, nota 2. uso 475, d. 


— 609; doti dn, doticolv, dctic 
Pot signif. 600; oùdele BOTIC 0Ù 

dogppaivecda1 col gen. 410 d. 

Ste, bTav 550. 557. 634, 1. — col- 
l’aor. ind, 493. — «ogni qualvolta» 
551 bd. 

été — tToté 217, nota. 

bt e $ T1 214, nota 2. 

6t1 633, — senz’elisione 64, nota 4. 
— introduce il discorso diretto 526, 
nota. — in prop. dipend, assert. 
525. 591, c, nota 3. 593, nota 5. 
594, nota 2; Sti un 633, 1,5; oùx 
bm 622, 4. 

Tin 218. 

Grig 214 D. 

ou da o, v. o. — per o 24 D, 3. 

-ou desinenza del gen. 122, 2. 128. 
134, 2. 

-0v voc. congiuntiva 233, 1, 2. — 22 
pers. sing. imperativo ed imperf. 
med. 233, 5. 

où, oùk, oùx 69, nota 1. 52 D; oùk 
67. — senz’accento 97, 4. — 6120 
seg. — proibitivo 499, nota 2. — 
interrogativo 608; où Ydp, où Yàp 
Gia 636, 7, d; où dita 642, 6; 
oùk dpa 637, 1; où un 620; où unv 
(uévto1) diid 622, 6; où uòvov 
; aida kai 624, 5; oÙx Eotiv doTIG 

? 

où, oî, € ecc, signif. 471, nota bd. 

oùdeé 625, 1; oùdE TOMMod deî 622, 4. 

oùdetc 221. — attrazione 602. — où- 
dev 622, 1. 

oùdeig totiv Eeric 553, 4; oUdelc 
Berio où attrazione 602; 7 tiS 


oùdeic 475 d., nota; oùdév dfaoév 
nihil boni 412, nota 2; oùòdév 
XMéyew 475 D., nota. 

oùkéti 622, 2. 69, nota I. 

oùkodv ed oùkouv differ. 99. 637, 2. 

où\bpuevoc 319 D, 20. 

oùv 637, 2. — affisso 218. 

‘ =00v accus. sing, in, 163 D. 

obverxa 636, 3, v. Évexa. 

ove 65 D. 

oùnw 622, 2. 

-oug aggettivi in, 183. 352, 4. — so- 
stantivi in, 172. o 
oùc 177, 13. — accento 142, 3. — 

__ neutr. 140. 

oùte 94. — OÙTE-OÙTE, OUTE-OÙdéE 
625, 2 e nota. 

oÙTI 622, 1 

oùTtor 643, 10. 

oùtoc 212. — assimilato al predicato 
567. — articolo 389, 2. — uso 475. 
— esclamativo 393. — oùTOodi 212 
alla fine, confr. todto. 

obrw'c) 69, nota 3. — col participio 
587, 4. 

pùyi 97, nota. 

oÙx STI, oùx Srwg 622, 4. 

é@ppa 217, nota. 556, 635, 10, v. fva. 

òppuùc accus. plur. 153. 

dyoc plur. 174 D. 

dyioc compar. 195. — avverb. 361, 8. 

òwopdyog compar. 197. 

-o0w nei verbi contratti 243 D, A, 3. 
— del futuro attico 263 D. 

-0w verbi in, 353, 1 e nota 1. 


TT. 


n raddopp. 2i7 D, confr. 62 D. — 
aspirato nel perf. 279. 

maîc gen. plur. e duale £42, 3. — 
voc. sing. 148, — genere 140. 

mtaradg nel compar. 194. 


maàiv nei composti innanzi a o 49, 


nota 1. 
mtàv 142, db. — in composiz. davanti 
a ‘o 49, nota fl. 
mavtamtaoi[v) 68, 3. | 
TALE tavu pev oùv 611 d; 6 Tavu 


mapd, tapai, tap. 448, III. 465. — 
apocope 64 D. 

mépa 90. i 

Ttaparvéw coll’inf. 560, 2. 

Tapaueréw col gen. 420, d. 
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napartinorog col dat. 436, dè. — com- 
parativo 195. 

napackeudZw att. e med. 478; Ttapa- 
CkeuvéZopar con Brwe 553. — col- 
l’inf. 560, 2 e nota I. 

mtapatideuar 481. 

rapaxwpéw col dat. della pers. e col 
gen. della cosa 419, d. 

mapeîvar con èrmi e l’acc. 463, C, a. 

nmapeîva: e TapioTacdai col dat. 437. 

mapéxw e trapéyouar 480. — Tmapéxw 
coll’inf. 561; mrapéxd 586. 

Tapév 586; év TO Tapovii 366. 

mapoc 565. 635, 12. 

màs accento nel gen. e dat. 142, 2. 
— neutro sing. 142, d. — sigpif. 
coll’art. e senza 390 e nota; tà 
mévta 390, nota 3. 

maoccwv 198 D. 

mdoyew, eÙ, xaxwòc dro Tivog 483, 4; 
ti radwy 606, nota 2. 

matnp 153. 

tavw coll’accus. della pers. e gen. 
della cosa 419 d. con part. 592, 
— att. e med. 478, nota; mavopuar 
col gen. 419, e. — col part. 592. 

meilow signtf. 330, 3. — tema del 
pres. ed aor. 491, 2. — perf. 506, 
nota. — coll’inf. 560, 2. — att. e 
med. 478, nota; reidw coll’ace., 
Tteidouar col dat. 430, d. 

Tteivdu col gen. 419, d. 

Teîipap 176 D. 

merpdopor col gen. 419, c. — coll’inf. 
560, 2. 3 

Tméiexuc masch. 140. — 4157. 

Tévng compar. 192. — col gen. 414. 2. 

mémwyv compar. 196, a. 

mép 641, 3. — enclit. 92, 5. — affisso 
218. i 

Tépa col gen. 415. — compar. 200. 

mepi 448, III. 466. -— senz’elisione 
64, nota 4. — anastrofe 446. — 
avverbiale, ivi. — dinanzi all’aum. 
239. 

TtepiBdiXXoua: con dopp. acc. 402. 

Tepiyiyvouar, mepieui col gen. 423, 
— col part. 591, c. 

mepiepyraZopa: col part. 591, d. 

Tepuotaua trans. 476, 3. 

Tepiuévw coll’acc. 398. 

Tepiopdw col part. 593. 

Tépuorv) 68, 3. 

TTetews gen. sing. 131 D. 

mm enclit. 92, 4. 

TAYvuni signif. 330, 4. 

movika col gen, 415. 
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mixug masch. 140. 154. 

riutAànm coll’acc. della pers. e col 
gen. della cosa 418. 

nivw signif. 329, 7. — col gen. (acc.) 
419, a. 

mmpdoxw col gen. del prezzo 421. 

mioTtevw passivo 483 e nota c. 

Tiovpec 220 D, 4. 

tiwv compar. 196, a. 

mieiwv, Ttieîotoc 199, 5. — TÀéov 

. (mAeîv) senza i 626, nota. — mAedv 
199 D, #; © mieiotn Tfig xwWpag 
4412, nota 3; oî mAéoveg 374, 5. 

miéwc 184. — col gen. 414,2. 

mtingvc dat. sing. 118 D. 

TiNow col gen. 418. 

Ttinv 445. 448, I. B. 455, 9e nota. 

miNpngs col gen. 414, 2. 

Tinpow coll’acc. della pers. e col 
gen. della cosa 418. 

nincidzw col dat. 436, a. 


Tiivooc collett. 362, 1. 


-m)odg per formar moltiplicativi 223. | 


tiovoroc col gen. 414, 2. 
mvéw: uévea mvelovteg 400, c. 
TTvoi 177, 414. > 
TODO, V. TTOÙG. 

Ttovdev Ydp; 6I1 d., d. 

mto0év enclit. 92, 4. 

Todi, Vv. Toù. 

moi enclit. 92, 4. 


tootaîoc avverb. 361, 8. 
motauòg collocazione del nome con, 
3847, nota. 


| moté enclit. 92, 4. 
; rotepov-7 611. — in prop. intervog. 


dipend. 525; méTepoc — 6métepog 
475 b, 1. | 


| TOTÌ, V. mpòG. 

toò enclit. 92, 4. — col gen. 415. 

, rovàug femm. 185 D. 
 toùc 142, d. 147, 1, eccez. — dat. 


pl. 49 D. 1441 D.149 D. — composti 
con moùg 160. — masch. 140. 


| rpdog 191. 


TpATTW trans. ed intrans. 476, 1. — 
att. e med. 479. — mpdrtroua: con 
doppio acc. 402. 


‘ mpérter col dat. 430, d. — coll’inf. 


563 ‘col part. 591 D, nota.. 
mpértov 586. 


| TPEOBUG 177, 15. 


minoiov compar. 195. — col gen. 418. ; tpiv 635, 11. — coll’inf. 558. 


tpò 448, I, B. 454. — crasi 65. — 
aum. nei composti 238. — innanzi 
ad inf. coll’art. 574, 3. — mpò toò 
369, 3. 7 

mpoBaiXiouar 479. 

Tpoddévar signif. 491, 1. 

Tpogvuodpar.coll’inf. 562. 

Tporeuar med. 479. 

mpoxbrtw intrans. 476, 2. 

Tpoinyig 519, 5, nota 2. 


toiéw con doppio acc. 364, 10; eò j Tpoungodua: col gen. 420, d. 
ecc. ; roteîv coll’acc. 396. 402. — : mpéc (moti, mpori) 448, III. 467, — 


avverb. 446. — innanzi ad infin.. 


col gen. predic. 417, — con were | 
953 b., b, 1. — coll’'Inf. 567, c; eù; 
toy ecc. 580. — att. e med. 480). | 
— qmoteîoda: perifrasi del verbo : 


coll’art. 574, 2, 4. 
mpodoéxeiv trans. ed intrans. 476, 1. 
tpéodev, mpéow col gen. 415. 


semplice, nota 1; mtepì moXXod (où- 
devòc) Troroduar 466, B, 4; Lp 
éauTt® moreîcdai 468, A. 

moîog — émroîog 475 d, 1. 

Ttoleuéw col dat. 436. — aor. 498. 

mole 157 D. — genere 138 d. — col- 
locazione del nome con, 387, nota. 
— composti con, 189, 3. 

Tolitevw e modiTevouai 480, nota 2. 

mo)idkic) 69, nota 3. 224; ei Toi- 
XAdkig 639; un moXXdkig 638. 

toiùg 191. — compar. 199, 5. — 
toiù 404, nota. — roMw col com- 


mpoonker coll’inf. 563; mpoofke 509. 

tpocfikov 586. 

tpootatevw col gen. 421. 

tpootaxgeév neutro 586. 

mtpéogwrov nominativo accus. plur. 
175 D. 

mpotagis 534. 

mporepog 200. — avv. 361, 8. — col 
gen. 416, nota 3. 

tpoTignut TI Tivog 424. 

mpoTtpértw coll’inf. 562. 


“mpoùpyov compar. 193. 


mtpopaciv 404, nota. 
Tpogppovéws 201 D. 


BARRIO 440; èk TOM00, èrri mods 
66; oi mroMol 374, 2, v. tÀeiwv.  mputdverg senz’articolo 376, 3. 
; Tpwiog compar. 195. 
: tpwtog 200. — avverb. 361, 8. 
— voc.i ntwXòc compar. 497. 
1 i Tluxvòg 177, 14. 


Tmopizw e mopiZouar 479, 

méOppw col gen. 415. 

ITocerdwòv accus. sing. 171. 
148, nota. 


mvuaros 109 D. 

muvedvoua: signif. 491, 4. -— col gen, 

‘e acc. 420 d. — col part. 593 e 
nota 1. — coll’inf. 566, a, e nota 3. 

Top 142, Db. 151. 175. — neutr. 140. 

mu, wc enclit. 92, 4. 

mwéw col gen. del’ prezzo 421. 

ng col gen. 413. — mò Yàp où 636, 
6, d — TS dv coll’ottativo 817) 
nota 35 mò où ueddw; 501, nota 3. 


| 


P. 
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i g desin. del dat. plur. 119. 4135, 8. 
c desin. dell’acc. pl. 134, 10. 173, té 
c 2% pers. sing. dell’att. nei tempi 
storici 226. 
< femm. in, 348. 349, nota. 
-ga desin. di femminili 187. 
-gcav 38 pers. pl. del passato 302, 7. 
cdw 314 D. 
| Fapranduy 174 D. 
i =Ce suffisso locale 178. 
‘ deautod 210, — uso 471. — possess. 
472, a. 
‘ gédev 205 D. 


| “GEL verbi in, 353, nota 2. 


p raddoppiato 62. — dopo l’aumento : 


234. — dopo il raddopp. 274,4. 
— metatesi 59. — nell’aor. for te 
257 D 


pa enclit. 92, 5. 

faBdos femm. 127, d. 

fadiog compar. 199, 7. — coll’inf. 
Do fadiov senza èoti 361, 6 d. 


firiov 199 D. 


o 2. 33, C. — mutamento di vocali 0 ' 
conson. innanzi a o 46 e seg. 260 

e seg. 286. — unito a x, mr 48. 
o assimilato a p 50, db. — a), yu, v 
p 270 D. | 
o) ciao in spirito aspro 60, 6. 308, | 
323, 5, nota, | 
o riato da Ci Vf i 
g eliso 61, a, 6. — nei temi si- 
gmatici 166. — nei temi del pres. 
233, 3, 4, 5. — nel fut. 262, nota 
e seg. — nell’aor. deb. 268. 269 D. 
307. — nell’aor. forte med. 307 mi 
nel perf. e piuccheperfetto medio ; 
284 D. i 
g inserito nel perf. med. 288 — nel 
tema dell’'#tor. deb. pass. 298. 
nell'aggettivo verbale 300. — nella 
formazione delle parole 340, nota 
2. — nella composizione 358, 2. 
o raddopp. nel dat. plur. 158 Dios 
nel fut. 261 D. — dopo un aum. 

sillab. 234 D. i 
s tralasciato 69, nota 3. — neicom-; 

arativi di avver bi 204. 
esin. del nom. sing. 173, f. 


O 
x i 
i 











— 113, 





2, L 134, 1. — 14l. 15. 147,1. o 
155. 160. — manca 122 D, 1. — 
147, 2. 151.163, 


D i 00 dopo conson. 6, a. 268, 
, 13. | 
| 
i 


| GEO 205 D. 

onuaive 361, 3, nota. 

onc gen. plur. ‘e duale 4142, ; 
invece di 9 233 D, 5. 

-000 nella 2* pers. sing. del cong. 
-ed ott. 233 D, 1: 255 D, 1. — ind. 
302 D. 


è 
o 22 pers. plur. dell’imper. med. 


-o90, {a pers. duale pres. med. 233 
D, 5. — 3% duale imperf. 233 D, 7. 
2a duale imper. med. 223, 

-08w, -00wv, -60woav 3* pers. sing. 
dual. plur.. dell’imper. med. 228. 

=01 22 pers. “sing. Hellatt nei tempi 
principali © 226, 302, 2. 

-01(v) dat. plur. în, 68, 1. —119. 134, 
8. 141,160. 173, 6. — 33 pers. sing. 
del cong. pres. in, 233 D, 1. 255 D, 
I. 233 del locativo 479. 68, 5, 
32 plur. e sing. in, 68, è. 


010 Emminili in, 342, I. 
| GIYAW dor, 


498, 


-giuog aggettivi in, 352, nota. 


«0Kx a formare gli incoativi 324. — a 


formare gli interativi 324 D. e seg. 
oKkoréw e ckotéouar 480. — con drrws 
553. — in domande indirette 610 
e seg. 
oKOTaToG avv. 361, 
oxòTog 174. 
2eD0t {15 D, 
OKWP 176. 
-g0 da pers. del sing. imper. 
228. 
| omévdomar col dat. 436, 2. 
otéoc forme di, 166 D. 
otevdw coll’inf. 560,2 e nota 1. — 
con &rwcq 553. 
atovdàs morvduar col dat. 
orrovdatog compar. 196 DI 
otovòiì sil. 


8. 


medio 
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do 57. 250. 

-cow verbi in, 250. — fut. 260, 3. 

oTtdàyug masch. 140. 

otéMhouar med. 478. 

otevwréc masch. 127, 2. 

otépyw col dat. 439, nota. — col 
part. 59%, c. 

otepioxw col gen. 419, e. 

oTe@pavoduar med. 478. 

ortod 115 eccez. 

otoyxdZouar col Ben. 419, c. 

OTpamtniyéw aor. 498. 

dGurrevhg col dat. 436, d. 

curxwpéw coll’inf. 560, 3. 

cu\iauBdvoua: col dat. della pers. e ; 
l’acc. della cosa 419, d. 

cuMérfopuar eis 449, nota. 

cuufaive coll’inf. 563. 567, c. 

cvufatvu costruito personalm. 571. 

cuufovrevw coll’inf. 560, 2. 

SVIDERLI intrans. 476, 2. — col dat. 

30 


e rT]eE(1fX9r3_ e 
oe 


gia * 
cuupwvéw col dat. 430, a. 
ov, EUv 448, I. C. — nei composti, 
dinanzi a o e Z 49, nota 41. — di- 
stributivi con, 223. 

cuvédw col dat. 436. 

cuvdvo ecc. 223. 

-guvn femminili in, 346, 2. 

cuverdévar col part., dft. od accus. 
593, nota 3. — éaut® col part. I 
(nom. e dat.) 593. I 

cuveîvar col dat. 437. i 

cuverovii 435, nota. 564.000 

cÙùveni (guviévar) cic 449, nota. 

cuvinui (cuviévar) col part. 593 e 
nota 4. — coll’inf. 560, 3. 

cuvwvupog col dat. 436, è. 

cd 142, db. — genere 140. 

opaMiopar cdl gen. .419, e. 

opé 20% D. — opérepog 472, db. — 
cpc 408 D. 

cpné masch. 440. 

cx pronuncia 4. 

cyo\aîog compar. 194. 

ZwxpdTng 174. 

où 184. 

owTnp nel voc. sing. 152. 

cwppovéw aor. 498. 











T. 


T pronunzia 4. — si muta in 0 54, 
in o 60, a. 67. 187. — eliso 147, 2. 
439. — nel perf. 281. — muta- 
menti innanzi a T 286, 1, 3. 


T aggiunto al tema verbale 249. — 
mobile 169 D. 
Tauevw e Tauevoua 480, nota 2. 

tauvew, pria 400, d. 

TAEEL, Èv diwpedg 456. 

dv difettivo 177, 16. 

TATTW att. e med. 478. 

taxa 202.— TivTaxiotnv 405, nota 3; 
ètel, tc TAXxioTa 631, d. 

Taxùc compar. 8docwyv 54, d. 198. — 
compar. 198. | 

“Te 28 pers. 
sg plur. dell’imperat. att. 

té 624, db. — enclit. 92,5. — affissa 
94. 624, 5. — TÉ-xat, TE-dé 524, 2 
e nota. 

teîv 295 D. 

teivw trans. ed intrans. 476, 4. 

-teipa femminili in, 341, 2. 

Teîxog TerxiZeodai 400. 

Texurpiov dé 636, 6, d. 

teleutaîog avverb. 361, 8. 

teleutdw trans. ed intrans. 476; 
TeleuTt®v 580. 

Téioc 405, nota. 

téo, Ted, Téw ecc. 214 D. 

TEÒG 208 D. . 

-téoc aggettivi verbali in, 300. 596. 
— dat. coi medesimi 434. — téov 
senza éoti 361, 6 6. 

tépac 169 D. 


-tepog desin. del compar. 192. 208, 


nota. 216. 
Téprrouar col part. 591, c. — col gen. 
418. — col dat. 439, nota. 


‘| terpay0d 220 D. 


Tewc 277, nota. 
TniikodTog, Tndixocde 212. 216. — 
articolo 389, 3. — uso 475, 2. 
-tnv desin. della 38 pers. duale dei 


tempi stor. nell’att. — 226 della . 


2% duale 233 D, 7. 

-tnp mascolini in, 341, 2. 137. 

=Tnpiov neutri in, 348; 1. 

-tnc maschili in, 341, 2. 349,2. — 
voc. sing. 121. 

-tng femminili in, 138. 346, 1. 

ti in do 57. — inserito nella forma- 
zione delle parole 3651. 

-t1.38 pers. sing. dell’att. nei tempi 
princ. 226. 

ti perchè? 404, nota. — ti, ydp; 636, 
6, d. — ti di; 652, 4, a. ti dh 
mou ; 642,5. — Ti dita; 642, 6. — 
ti ua0wy, Ti magwy; 666, nota 2. 
— ti unv 643, 12. — ti où col- 


» 


lur. dell’att. 226. — 


.! 


pic 


en — -— - 


l’indic. aor. (pres.) 518 d.. III, 
nota 2. — Ti où périw 501, nota 2. 

tin 248. 

rignu con doppio accus. 361,10. — 
con gen. pred. 417. — con èv 456, 
nota 1. — att. e med. 4719. — tema 
del, 491, 1. 

TIKTUW signif. 491, 1. 

Miei. Tiudpot col gen. del prezzo 
24 


tiuuog col gen. 414, 6. 

Tuwpéw col dat. 430, b. — att. e 
de 479. tiuwpodpar coll’accus. 
36. 

tinte 61 D. 

‘ Tipuvg 50, d, nota 2. 

«tig femminili in, 341, 2. 342, 1. 

i ti 214. — uso 475, 5, 1. 606 e 

seg. — per òcTIg 609. 

tìc, tì 214. 216. — enclit. 92,1. — 
uso 475, d, 4; î Tic 7) oùdelc, — 
Mérfew Tu, nota, Katvòv ti aliquid 
non 412, nota 2; riva (TIvdc) sot- 
tinteso 568. — 

titbokopuar col gen. 419, d. 

tò rende sostantivo qualsiasi parola 
ed intiere proposizioni 379, nota. | 
104. 559, d. — TÒ uév — TÒ dé 369, 
nota. — tò mpiv 630, 11. 

TÒ vov eivar 564. 

TÒo1, T60ev, tWwc 217, D.' 

Toi 643, 10. — enclit. 92, 5. 
Toirap, Torfapoîv, rorrdptor 643, 10.1! 
37, 5. — Toivuv 637, 4. 

Toîo ecc. 212 D. 

torodtoc, Toîocde 212. — artic. 389, 
3. — uso 475 

torodtoc coll’inf. 562, nota 1; Tor 
20R0s oîoc coll’ inf. nota 2. 553, 





30. 

Toîcdeor 212D. 

Téiua 115 eccez. 

toiudw coll’inf. 560, 2. 

-Tov 2° e 38 pers. duale dell’ attivo 
226. — 3* duale imperf. 233 D, 77. 
— 28 duale dell’imper. 228. 

TÒv Kai Tov 369, 2. 

té aggettivi verbali in, 300. 

TOdodTog, Todocde 212. — art. 389. 
uso 475, 3; eis TododTOv col gen. 
412, nota 2; Tocodrog coll’ inf. 
562, nota 4; TododToc d00g col- 
lv inf., nota 2. 553, 4, c. 

réte col art. 587, 7A 

TOÒ, TÙ 214, nota 1. 

- Toùvavtiov 404, nota. 

ToÙTO ev — ToDTO dé 369, 1, nota 2. 
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toòto perciò 404, nota; eic TOÙTO 
col gen. 412, nota 2, confr. 417, 
nota. 

-Ttpa femminili in, 344, nota. 

Tpémopuar signif. 478. 479. 

-Tpia femminili in, 341,2. — quan» 
tità 1417. 

Tpiipns gen. plur. 166. 

Tpimovg acc. sing. 160. 

=Tprc femminili in, 341, 2 

Tpitaîos avv. 361, 8. 

Tpixod 220 D. 

Tpix0g, V. Opie. 

-tpov neutri in, 344. 

Tpws gen. plur. e duale 142, 3. 

TT, -TTW, V. 00, -00W. 

tuyxdvw col gen. 419, c. — col part. 
591,a; È Tuxwy 878, nota. 

tUVn 205 D. 

-Tw, -twy 3° pers. sing. e duale del- 
l’imper. att. 228. 

-twp maschili in, 3441, 2. 137. 

-Twoav 38 pers. plur. dell’imperat. 
att. 228. 


ì 


u si muta in F 35 D, 2. 160. 2348, 
nota. — in 5 40. — in ev 40. 278. 
— in ov 40 D. — udeltemaine 
457. — lungo per natura 83, nota 1. 
fatto lungo 253, nota. — eliso 253. 
— non eliso 64. 

‘ev neutri in, 139. 17% 

URpizw coll’accus. 396. — con eîg 
nota Il. 

Ùfpiotng compar. 4197. 

-Udpiov neutri in, 347, 4, nota. 

Udwp 176. neutro 140. 

ve in D 158. 

Uer 361, 3, nota 1. 

vi dittongo 28. 

-via femm. part. perf. 188. 

vide 177, 17 e D. — tralasciato 409. 

UA Ov diminuit. 347, nota i. 

Uurv.e buîv ecc. 207. — budc 208 D. 

-uv maschili e neutri in, 4172. 

-UVw verbi in, 343, 8. 

Ural, Vv. UTO. 

Undpxw col part. 590. 

Uratog 200. 

Urép (ùreip) 448, IT, A. 460. — da-. 
vanti all’inf. coll’art. 574, 3. 

UTTEPRAMAW intrans. 476, 2. 

Ùmicyxvodua: coll’inf. 860, notg 2. — 

ùnò 448, MII. 468..— apocope 64 D. 

UToAaufcvu con SoRpno acc. 361, 10. 


“ 


VESTA ica = tisi 
È 
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— col gen. predic. 417. — - pass. ppéap 176. 

con doppio nom. 361, 7. — CRE ppnv femminile 140. 

l’inf. 560, 1. 566, a. 529, ppovtiZev col gen. 420, dD. — con 
UTtOiIZwY 199 D, 4. 6mrwe 553. 
ÙTOMIUVNOKw con lonpio acc. 403 ; | purade 178 D. 
- ùmouiuvioxouar col gen. 420. Quw significato 491, 1. — coll’inf. 
umdortovdog 361, 10, nota 1. 960, 3 
bropalvw intr. 476, 2. -punig accus. sing. negli aggettivi 
“uc masch. e femm. in, 172. — ba- in, 166. 

ritoni in, nell’accus. sing. 156. | uXdtTouar coll’accus. 399. 
Ùc genere 140. Piva col nom. 361, 7. — con gen. -o 


dopivn dat. sing. 175 D. red. 417. — coll’inf. 560. 
Uotepog, Uotatog, UotATtIoc 200. dui ; Puc gen. plur. e dual. 142, 3. 
199 D. — avverb. 361, 8. 
UoTtepoc, votepéw col gen. 416, nota 
3. 423. X. 


Ùpiotapa: coll’acc. 398. 
! xaipw col dat. 439, nota. — col part. 


591. — con gti, nota 3. 
D. ‘ xaAetaivw col dat. 439, nota. 
i xaXerréc coll’inf. 552. 
@ pronunzia 5. | xademg pépw col part. 591, 
paervoe nel superlativo 191 D. xapai ecc. 179. 


paivw signif. 330, 8. — att. e med. | xapiZouar col part. 591, d. 
478. — aor. 498; qaivew col Dub: | xdpw 404, nota. 





594; palveodai coll’inf, 560, 1. — ! xdpig compar. dei composti con, 197. 
col part. 591, d e nota. | xeip 177, 18 e D. — femm. 140; elg 
gavepoc eiu, pavepòv Ttouwù col part. Xeîpac iévar Tivi 436, a. 
591, d. 594 XeipoTtovéw con doppio acc. 361, 10. 
qavepù év 368. | — pass. con CORBIOA RON: 7. 
‘ Peidouar col gen. 419, d. i Xeigwv, xefpiotoc 199, 
pepe dh 518 6, III xépns 199 D, 2. 


ji — tivi tr 401. — con SORpIO dat. 
pépw e suoi ‘composti. signif. 476, | 361, 10; xpwuevog 380, 
* 2; xodemue pépw col part. 591, c. i xpnù, Xpîv 490. — unito all’ ‘accusat. 


PepTenosa pépratoc, pepiotocg 199): | XPAOMOL, X xoduw col dat. 438, nota. 
oli 


— gpépwv 5$0. coll’inf. 567, 

pevyw coll’accus. 398. — col gen. xpnotns gen. plur. 123. 
dell’acc. 423, — signif. 484. 491, 1. | xpiouar med. 473. 

gnui enclit. nell’ind. dg 92,3. — | xp6a 115 eccez. ‘ 


coll’inf. 560, 1. 529, 1; où pdvar | xpuùg 169 D. 

617, 05, 2; qui deîv 570, nota 1,! xwpiZw col gen. 419, d. 
pIdvw coll’accus. 398. col part. 5 390; | xwpic 450, d. 

oÙK dv @advorc, nota 2. 
poavew col dat, della pers. e ‘l’ace. W,. 

della cosa 430, d. | 
pAovéw col dat. della persona e col jy 34. 48. 260. 


gen, della cosa 430, d. -y sostantivi in, 172. a È 
PUEW coll’inf. 560, 3. yavu col gen. 419, & 
qiioc compar. 195. NEROLA col gen. 419, d. 
Dici depon. pass. 382, 2. — 
iv) 178 D - 
poBodpuat aor. 498. — con ùrép, Teo) CS. 

460, A. ‘466, A. — coll’inf. 550, 

— con uN 833. w per o 276 D. — nella decl, attica 
pofepéc coll’inf. 362. 432 e seg. — da o, Y. o.— da né 
poîviz 83, nuota 1.— Ii5, vedi n. a 
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-w femminili in, 138, 172. — compar. ' dg e ws diîbriscono 99. 217 D. 631. 
negli avverbi in, 204. -— accusat. 633, 2. 
nei nomì pr in, 163 D. — nei uc senz’accento 97, 3 v. 98. — com- 
gen, 122 D, c. parat. 631, a. — coll’inf. wc eiteîv. 
-w voc. tematica 233, 1. — i? pers. wc TÒ vÙv elvar ecc, 364. — «come 
sing. indic. att. 233, 2. se » ecc. col part. 588. — « come, 
ude 212. © poichè » 556. — coll’ind. aor. 493. 
| 
Ì 





-Wdng aggettivi in, 359, 2, nota. — « che » nelle propos. assertive 
Wxéa 35 D, 2. dipendenti 525. — « aftinchè » nelle 
Do: 65 D. propos. finali 530. — con dv 531, 


-wv maschili e femminili in, 172. —: è, nota. — a significare desiderio 
maschili in,-345, 3. i 518,5., IV. — in esclamaz. 475, 
--wy desin. del gen, 118. 4134, 7. — b, 3. 
141, 173,5. ws prepos. 445. 448, A_450, 
bvaî 65 D. weep 632. — col part. 588; Wwoerep 
Wvéoua: col gen. del prezzo 421. dv el 549, 2. 


-wp sostantivi in, 172. Were 94, confronta 593, d. -- dopo 
Upa senza éoti 361,6 d. — coll’inf. | « effettuare» e «succedere» 507, 
063. i | nota 1. 553, 4, c, nota 1. 624, 5, 
wpao:v) 179. nota. 632, 4. 
-wg masch, e femm. in, 172. — ag- wWrédg v. oùg. 
gettivi in, 184. — part. perf. ìn,! wu dittongo 26 D. 
276. 188. — femminili in, 138. — | wòtédg ecc. 209 D. 
avverbi in, 201, 203. — nel gen. | wpeAéw coll’acc. 386. 


sing. nei temi con 1 ed v157. — Wpelov (WpeMhov) per indicar desi» 
nei temi con eu 16, a. I  derio 509, nota 1. 510. 


. tbc ed wc 217. 
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L'opera che qui offriamo al pubblico (tradotta sulla terza edizione originale notevolmente 
migliorata e corretta) ha per iscopo di illustrare la vita dei popoli classici, in quanto questa 





ha trovato una esterna espressione in determinate forme e manifestazioni. Le ricerche 
scientifiche di questi ultimi tempi hanno fatto tanto spesso ed in modi così molteplici, 
oggetto dei proprii studi la vita dei Greci e dei Romani, e sono arrivate a così splendidi 
risultamenti nel loro proposito di riconoscere i fondamenti naturali, morali e intellettuali su 





i era basata la grandezza di quei popoli, che parve cosa desiderabile ed opportuna il rac- 


gliere i frutti anche di quegli altri studi, che mirano all'intelligenza dell’antichità sotto 
spetto delle sue mani- i 
stazioni esteriori, e met- 


accennato: siccome nel 


concetto degli autori sta 
rli in certo modo accanto 


questi risultati che han- 
o un carattere, se è lecito 


in cima a tutto lo scopo 
di dare una idea viva e 


chiara della vita classica, 


ir così, più decisamente così si cercò che la espo- 


sicalogico. sizione fosse, per quanto 


Un desiderio di questa 


si poteva, semplice e na- 
i 
r1atura fu più volte e- 


turale; si lasciarono da 


spresso da parecchi tra i parte i minuti dettagli 


dotti più insigni, e quel delle singole ricerche par- 


che più monta, da tali a ticolari, e non si fece che 
cui è affidata la direzione 
di Istituti Scolastici Su- 


periori. 


raccoglierne i risultati in 
forma facilmente intelli- 
gibile. 


I principii, che doveva- La scelta delle illustra- 


no regolare la trattazione zioni non era disgiunta 
da gravi difficoltà, trat- | 


tandosi di prendere dalla 


“della materia e soprattutto 
la misura dei materiali da 
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accogliersiin quest'opera, copia dei monumenti ed 


sì trovano naturalmente esempi conservati ; che 


determinati dalla natura occorrono talvolta a cen- 


e dall’intento dell’opera tinaia, quelli che meglio 





stessa, quale fu sopra rispondessero allo scopo 
del libro; mentre d'altra parte i limiti del lavoro non permettevano, nella maggior parte 
dei casi, nè di trattare, anche di volo, la ben nota differenza che esiste fra essi ed altri 


monumenti, nè di esporrei motivi che hanno determinato la scelta. Chè, mentre sarebbe 
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facilissimo l'aumentare a piacere la mole dei materiali, ciò non potrebbe che tornare a danno 
di quella facile è..scorrevole esposizione che si giudicò indispensabile in un lavoro come 
quello che qui offriamo agli studiosi. 


Prezzo dell’opera L. 16. 


ERMANNO LOESCHER. 
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Prezzo LR Legato L. 10. 


Il somministrare agli studiosi del greco classico 
narto manuale, che in una mole non soverchia e 7 
costosa raccolga in sè tutto:il tesoro delle parole 
parve uno dei maggiori servigi che altri potesse! 
quanti attendono agli studi classici nei lioci e ne 
sità. Un libro di questo genere mancava ancora, 
dizionario dello Schenki e dell’Ambrosoli non com] 
. uNa parte del gran tesoro delle parole greche, 

Sartorio e Cusani sia stato giudicato da tutti gli i 
troppo inferiore all’attuale altezza della ‘scienza lil 
ed il Lewicon:manuate del Leopota abbia il grave 
rendere le voci. greche con voci latine. e di esser }. 
necessarie illustrazioni delle più difficili forme del di 
abbiamo creduto urgente bisogno delle scuole elas 
liane un lessico greco, che, fatto sui più completi dk 
Manici di questo genere, quali sono per giudizio uni 
dotti quelli del Passo è del Papé, soddisfacesse allé 
sempre maggiori e degl’insegnanti e dei discenti Pel 








